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ali/ illustrissimo signore 


SINDACO ED ONOREVOLI CONSIGLIERI 

DEL 

COMUNE DI MONT1GNOSO 


O dolgo, o Signori, una vecchia promessa dando finalmente 
alle stampe le Memorie montignosine. Fu ne' primi anni 
della giovinezza ch'io presi a vagheggiare questo disegno, 
e con affetto coltissimo vi posi mano; rimasto più volte 
interrotto, sempre ri ridetti opera con amore crescente, fin 
che non l'ebbi affitto compiuto. 

Voi mi foste, o Signori, di stimolo e di conforto all' im- 
presa. In segno di gratitudine ricevete dunque la dedica 
di questo volume, e fategli buon viso, non guardando al- 
la povertà dello scritto, ma al buon cuore dello scrittore. 
Tenetelo come testimonianza della stima che sento per Eoi, 
come pegno dell'amore grandissimo che porto al paese dove 
son nato. 

Montignoso, 24 aprile 1867. 


Giovanni Sron;.* 
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Quando citatisi i dncuiiicnli pubblicati in questo volatile, intende»! 
che appartengono ni la prima parte se alla indicazione del numero 
d'ordine, col quale sono disposti, precedono le parole: toni emioni 
e statuti di Monti lanoso. Spellano poi alla seconda parte quando ad 
esso numero d'ordine non vi è innanzi veruna indicazione. 
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CAPITOLO PRIMO 


Descrizione ili Monlignoso — Tradizioni sulla sua ori- 
gine — Opinioni degli storici su quella d i Castello Aghi- 
noi jì — Astolfo re de’ Longobardi, assegna alla l!a di a di 
Nonantola un olicelo presso questo luogo — Altro docu- 
mento del secolo otturo in cui si nomina il Castello Aglii- 
not/i — (J itisi ioni tra Candolfo da Lucca e Guido rescoco 
di Limi per la terza parte del monte, della corte e delle 
pertinenze del medesimo — Placito tenuto alla presenza 
di Arrigo II imperatole in cui si terminano queste discor- 
die — Federigo I e Carlo IV confermano ai rescori di 
Lutti la terza parte del Castello Aghinolfi — Quando papa 
Alessandro li facesse dimora in quel luogo — Brere cen- 
no sui Conti i arali della Versilia — Vicende del Castello 
Aghinolfi e .de’ suoi nobili, signori di Montignosu. 


montigiioso. ultima terra dulia Lunigiana inferiore, si trova 
nel grado 27 49' e 8" di longitudine, 4ì et' di latitu- 
dine; copre per sei miglia quadrate la pendice meridionale 
del Monte Altissimo e l’estremo suo lembo vien bagnato 
dal Mediterraneo. Confina da levante con Serravezza, 
da austro scirocco con Pietrasanta e da greco maestro 
con Massa di Carrara. È corso per il lungo dal No o 
Pannosa, piccolo limile, nolo volgarmente col nome di 
Canale di Monlignoso, clic scaturisce nelle Alpi Apuane 
e si scarica nella foce di Porta, ricevendo prima a modo 
di confluenti i rii di Cnrsnnico, di Piano, di Riposcolo, 
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di Solco, di Crichignano c d’Orncto insieme con alni pic- 
coli torrenti. Il capoluogo omonimo giace in una valle 
formata dai contrafforti del Carchio e del Folgorilo, men- 
tre le borgate del Cerreto, di s. Eustachio, di Yietina e 
di Corsanico sorgono sulle vette de’ vicini rolli che lo cir- 
condano (1). Breve tratto da esso trovasi il lago di Porta 
Beltrame o Perotto, contornalo da vaste paludi e alimen- 
talo dalle acque che sgorgano presso l’antica dogana esten- 
se ed il poggio di Palatina. Rimpetlo al villaggio torreg- 
giano ancora i ruderi della vecchia fortezza, nota un tem- 
po col nome di Castello Agitinoli! e posta a cavaliere ili 
un colle ripido e scoscesissimo. 

La terra di Monlignoso è grassa e ubertosa, il clima 
temperato, la montagna ricca di variatissimi marmi. La 
struttura tisica del Folgorilo, ilei Salto della Cervia, del 
poggio del Castello Agitinoli! e ili Palatina, al dire di 
Emanuele Repetti, consiste. » per la massima porzione 
» visibile in roccie di calcare celluloso brecciato e se- 
» migranoso, di tinta grigia o rossastra a cagione ilei 
» ferro ossidato, ivi sparso in filoni ed in vene; mentre 
» nella parte superiore dei contrafforti che montano verso 
» il Carchio la roccia calcarea diviene di mano a mano 
» sempre più granosa e più scolorila al punto da corner- 


(t) lai -sommità del monte Cacchio è elevata sopra il livello del 
mare metri 1091, 4 c quella del monte Folgorilo metri 91 5 , 1. I.a 
lunghezza del territorio dalla sommità del Candì io alla spiaggia del 
mare si calcola di metri 7700; la larghezza misurala lungo 1* strada 
nazionale Mittinese dal Salto della Cervia al confine conni nitativo nel 
luogo detto la Capannarcia è di metri 2S40 ha maggior larghezza 
nella montagna è di metri 
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» tirsi io un vero marmo. All’incontro il suolo che sten* 
» desi dalla base de’ poggi del Castello Affilinoli! e di Mon- 
» tignoso sino al mare ò formato di un profondo banco 
» di ciottoli, di ghiaie, di rena c di terriccio sul quale 
» vegetano rigogliose piante di alto fusto dal pioppo al- 
» P ulivo, pingui praterie artificiali e ubertosi campi da 
» sementa di cereali, di mais, di legumi, di canapa e lino 
» artificialmente irrigati nell’estiva stagione. Rispetto al 

• collivamento agrario del monte esso riduccsi a vigne 
» e ad ulivi, cui succedono nelle valli più interne e 
» ne’ poggi più elevali selve di castagni, oppure rade fo- 

• reste tramezzo a sterili sodaglie » (1). 

In antico il mare doveva essere assai più vicino che non 
è di presente al poggio del Castello Agitinoli! c alle ra- 
dici degli altri monti della Lunigiana e della Versilia, co- 
me ce ne rende certi, oltre la costante tradizione degli 
abitanti, la materia stessa di che son fonnate quelle spiag- 
ge. Infatti la via Emilia di Scauro, che conduceva da Lucca 
a Luni, per questa ragione andava molto accosto a quelle 
montagne; e questo 6 reso più certo dal trovarsi ove e 
presentemente il lago di Porta un antico selcialo di strada 
romana, e dall’ osservisi non ha guari rinvenuto un ter- 
mine marmoreo con una sigla ed una cifra numerica, spel- 
lante all’epoca dei Romani. Dopo il mille la via Emilia, 
che al cadere dell’Impero aveva preso il nome di Clodia, giù 
chiamavasi Romea o Francesca; ed in quel torno la marina 


(i) Riputi’*, limonano geografico, fisico, storico della Toscana, con» 
tenente la descriaione di tutti i lunghi del ( •ramificato, Ducato di I. fic- 
ca, l.rinigiana e Curf.ignuna. Voi HI- |»ag. 585. 
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ili Montignoso si pra allargala d’assai a cagione dell»* torbe 
che vi avevan recato la Palmosa, il Frigido e gli altri 
linmi vicini. Ove prima correvano le acque del mare allora 
erano vaste paludi e pantani ; era stato formato il lago di 
Porta Beltrame, e non mancavano di esservi nel tempo 
stesso vaste praterie e fertili campi nei quali, oltre l’ ulivo, 
il pioppo e la vite, crescevano pure frutti di ogni maniera 
e periino l’arancio (1). Al cominciare del milleseicento 
la l’annosa correva dentro il lago che si restringeva cento 
braccia circa dalla parte di Montignoso, cominciando in 
tal guisa quel suo riinpiccolimenlo, die aumentato a di- 
smisura in questi ultimi tempi Unirà col farlo in breve 
scomparire del lutto. Parimente cominciarono a riempirsi 
i pantani e le acque fonde rbe abbondavano tra il Salto 
della Cervia e Porla Beltrame (2) ove per lo innanzi co» 


(i) Nel ityi il jtrsfp che si pescava nel lago di Porta IL-diramc 
sui mercati lucchesi aveva lèi preferenza su’ quello degli altri luoghi. 
Infatti mentre si pagavano due .soldi la lilthra le anguille e le mal' 
halle di Massaciuccoli, due solili c .sei denari le tinche e i lucci di 
Jlieulinn. di questo davano tre soldi r sei denari, somma assai con- 
siderevole per qne’teinpi, equi valente a cinqnantasette centesimi e tre 
quatti «li nostra moneta ( Archivio ili Sialo in Lucca. I ffìr.io del t'oH - 
t/s/rn, primo semestre del t3«)i. carta 9 i ). 

(a) l'urta delirarne era in antico mia rocca assai forte, posta in 

vicinanza della presente torre del Salto della Cervia. .In un disegno 
di questa fortezza della Cervia fatto nel secolo \VI, elle si conserva 
urli* Archivio lucchese, vedotisi in vicinanza di essa a Ir Miti ruderi se- 
gnati cittì la lettera K, alla quale corrispoude questa spiegazione: ■ filli- 
» tlameuli et residui, clic ancor oggi appaiono alti da terra più che 

» non è un uomo, di una antiquissima porta, forte per sito e per mu- 

» raglia, nominata prima et fino a hoggi Porla IVI trame ». 
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mano liberamente le barche, che andavano ancora in mol- 
la vicinanza della vecchia Osteria (1). 

L’origine di Monlignoso, come della maggior parte dei 
castelli della Lnnigiana e della Versilia, si confonde nel- 
l’oscurità del medio evo. Prestando fede alle tradizioni, una 
antichissima vorrebbe che alquanti corsari sbarcati su quel- 
le spiagge fabbricassero un villaggio, chiamato Corsanico 
dal nome, loro; villaggio tenuto anche adesso dagli abi- 
tanti come la più antica borgata del monlignosino. Un’ ai- 
ira invece racconta che verso l’anno S77 dell’era vol- 
gare una colonia partitasi da Luni edificasse Monlignoso 
per relegarvi i malfattori. Vere o false che siano queste 
voci, è cerio clic quando Luni per le invasioni de’ bar- 
bari e per la insalubrità del clima cominciò lentamente a 
scadere, molti de’ suoi abitanti cercarono asilo sui monti 
vicini, ove dettero mano a costruirsi case e capanne. Pa- 
recchi villaggi della rimanente Lunigiana traggono ori- 
gine da questi esuli; chi sà che il simigliarne non avve- 
nisse ancora di Monlignoso? Però sulle prime dovette es- 
ser ben poca cosa, imperocché il grosso della popolazione 
era riunita nel vicino Castello Aghinollì che dava nome 
all’intiera vallata; cosi che la stessa chiesa plcbana anche 
nel duodecimo secolo chiamavasi s. Vito del Castello Aghi- 
nolli. Torna assai malagevole lo investigare (piando fosse 
edificata questa rocca. Il Repelli la vuole di origine longo- 
barda e quasi la crede opera del re Agilulfo; il Harbacciani 
Fedeli l’asserisce fendo della contessa Matilde e ne preten- 


(l ) TaROHiMI Tnm-TI II rl;i7Ì" ni d’ulriiui viaggi fatti 
parti «li-ila l'f im*a ita l'ttrii/.c. Stamperia ( * rati il ma le*, 1-7Ì 
pag. 101 r arpa. 


iti diverse 
Tomi VI. 



IO 


PARTE PRIMA 


de spiegare l’ etimologia con l’inveslizione di un Agliinolfn 
che dice falla da costei; opinione falsa e sconsideratissima 
imperocché è a sapersi che innanzi la nascila della Matilda 
non solamente era in piedi, ma già chiamavasi Castello 
Agitinoli!, come può vedersi da molteplici documenti (I). 

Le prime memorie che ci è venuto fatto di rintracciare 
risalgono al secolo ottavo. Astolfo re de’ longobardi, con 
diploma degli undici febbraio 7511, tra i molti possedimen- 
ti che assegna al suo cognato Anseimo e alla Badia di 
s. Silvestro di Nonanlola. dona pure un olitelo presso 
il Castello Aghinolli, perché servisse a mantenere di lumi la 
chiesa (2). Il quale oliveto, come si rileva dallo stesso di- 
ploma, apparteneva alla Corte reale di Lacca; e sembra 
che lungamente si mantenesse giurisdizione della Ba- 
dia, essendole stato confermato anche nel 1210 da Otto- 
ne IV imperatore (3). Undici anni dipoi, cioè nel maguio 
del 76i, Omicio di Auderamo da Castello Aghinolli vendè 
a Buruncello e Pettulo fratelli un pezzo di terra al Vi- 
gnale, nel luogo detto Asulari, per due buoni soldi luc- 
chesi d’oro (4). Nel 1033 la terza parte del Castello Aghi- 
nolfi col monte la corte c le sue pertinenze era tenuta da 
Gandolfo di Arrigo da Lucca, mentre di ragione spettava 
a Guido vescovo di Limi, Questi ricorse ad Arrigo 11 im- 


(t) Ricetti, Ditiouario cit. A’ol III pag. 5Sj — lUmtixuxi l'i- 
mli, Saggio si ori co, politico, agrario c commerciale dell' antica c mo- 
derna Versilia. Firenze, Fahris, iSj.i pag. 1*7 <». 

(a) Tiraooschi, Storia dell* augusta Radia di ». Silvestro di tfonitn- 
loh, aggiuntovi il codice diplomatico della medesima. Voi. Il pag 1 .v 

(3) Tilt a boschi, Op. cit Voi. I. pag 3Hj|. 

(4) UtRsicr.HtfVi, Memorie e Documenti per servire alla storia di 
l.iirr.i. Voi. V. l'art 11, pag. fla. 
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pcratore, il quale ai cinque maggio insieme coi giudici 
del Sacro Palazzo tenne tribunale in Roncaglia. Guido e 
Azone, suo avvocato, esposero a difesa come la chiesa di 
Limi da tempo immemorabile era stata investita di quel- 
la terza parte del castello; dissero che Gandolfo ingiusta- 
mente se n’era fatto padrone, e chiesero di vedere col 
mezzo 'di un giudizio divino a chi dovesse spettare. Gan- 
dolfo a niun patto volle accettare il cimento delle armi, 
ma piuttosto rinunziò nelle mani del vescovo e del suo av- 
vocato i luoghi in quistione. L’ imperatore, dopo avere 
approvato ciò che fu fatto, dichiarò che chiunque avesse 
recato molestia alla chiesa di Luni, spogliandola di quel- 
la terza parte sarebbe caduto nella pena di libbre cento 
d’ oro (1). Per quali ragioni il vescovo di Luni fosse 
padrone di una parte di questo castello lo tacciono i do- 
cumenti. Anche Federigo I, con diploma dei ventinove lu- 
glio 1185, prendeva sotto la sua protezione quanto ad 
essi vescovi spellava in quella terra ; privilegio che venne 
confermato nel 1355 da Cario IV imperatore (2). Ritor- 
nando poi all’ undecimo secolo è a dirsi come il pontefice 
Alessandro II trovandosi nel Castello Agbinolil, con stru- 
mento rogato nel marzo del I0f>3, alla pr senza di Ra- 
nieri del fu Moretto e di Guglielmo del fu Tugalberlo 
detto Porcelo, concedeva in livello a Ubaldo, a Guido, a 
Rolando e a Teudigrimo, figliuoli di Sigefmlo, alquanti 
beni nel contado di Lucca e di Luni, nella Garfagnana e 
nella Versilia (3). 


(i) Doni melilo I. 

(a) I'umri.i.i, fiali* Sacra Veneti», apnd SrHa stinti un» 1717. 

Voi. I col. H48. 

(3) Doriiinrnln II. 
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Al cominciare ilei nono secolo, e forse anche prima, 
questa ultima contrada venne in potere dj una nobile e 
potente famiglia di origine longobarda, la quale divisa 
poi in moltissimi rami vi tenne signoria tìn che rotta 
dalle armi di Pisa e di Lucca, indebolita dalle discordie, 
dai bandi e dalle confische, dovè finalmente ridursi a con- 
dizione privata. Un ramo di questa famiglia noto col no- 
me di Figliuoli di Ubaldo, perchè un Ubaldo ne fu il pro- 
genitore, aveva signoria in Bozzano, ove sembra tenesse 
la sua residenza. Questi signori furono anche padroni del 
castello e del monte di Roggio sopra Dieciino, che nel 
1006 donarono ai canonaci di s. Martino di Lucca, insie- 
me con Domazzano altra terra di lor pertinenza (1). Agli 
stessi canonaci donarono pure la metà del castello di Ot- 
tavo, e al Capitolo della Cattedrale di Lucca il castello 
di Ripalta in Rivangalo (2). I figliuoli di Ubaldo avevano 
ancora il pi >no dominio di Monlegravanto o Montravanto, 
oggi Montramito, difeso allora da una fortissima rocca; 
come pure il dominio di Monteggiori, di Chiatri, di 
Mornmio e di Schiava; nelle quali tre ultime terre si 
ridussero alcuni di loro e ne presero il nome. Numeroso 
e potente fu pure un altro ramo della stessa famiglia, no- 
to col nome di Signori di Montemagno, perchè padroni 
di quel castello. Da costoro vogliono uscito il pontefice 
Eugenio IH, che a miglior drillo vien giudicato pisano 
di famiglia e di nascila. Altri della medesima stirpi* do- 
minavano su Pedona, della quale gran parte nel H!W ven- 


.'«) CtAivp.M.t, Mmi irie c D«»« mn n nli per i^rtire «H'iilnri.1 di Lucca. 
'Ioni III p.ig a 1 a. 

. v a' Ivi |».ip ai 5. 
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ilrrono a Gregorio, vescovo di Lucca (1). Allei signoreg- 
giavano sulla rocca di Inombrici ; padronanza avevano an- 
cora su’Peralla, Montebella e Greppolungo, che per esser 
piccolissime terre, non riconoscevano, coinè nota il Ciancili 
un feudatario «no particolare (2). Però senza dubbio i signori 
di Corvaia e Valleccbia furono i più ricchi e potenti del 
ronsortato, e da essi uscirono i Nobili da Castello, signori 
di Montignoso. La rocca di Corvaia, detta allora Guidin- 
ga, fu considerata come un fortilizio d’ importanza gran- 
dissima, perchè dominava la via Emilia di Scauro e difen- 
deva il passaggio per 1' angusta gola della Versilia. Quella 
di Valleccbia, chiamata Fiamminga, era posta per contro 
all’altra, sopra un poggio a sinistra del fiume di Serra- 
vezza c a cavaliere della chiesa di s. Stefano e di Vallec- 
cbia nuova. Questi signori dominavano ancora sugli uo- 
mini e sulla terra di Brancagliana, piccolo villaggio tra il 
Salto della Cervia e Ponte Rosso, oggi distrutto. Domi- 
navano su Castiglione, Sala e Massa versigliese, altre ter- 
re ancor esse distrutte; sulla Cappella di s. Martino, su 
Stazzeina, Pomczzana c Montecastrese ; avevano possedi- 
menti a Greppolungo, a Yegghiatoia, a Lombrici, a Far- 
nocchia, a Gallono, al caste! d’ Argentarla, a Montebello, 
a Pedona e in altri luoghi (:!). 

Forse non a torto il Targioni Tozzetti supponeva con- 
sorte agli Estensi questa famiglia; la quale se non ebbe 
comune I’ origine con essi e coi Malaspina, come sarebbe 
a credersi, sempre mantenne con questi ultimi ragioni di 


(i) ClAMM.M, (>|>. rii. [Mig. 

(j) Ivi, p;ig. 

fi) Ivi. )mji 1K7 r #cj;g. 
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parentela e di consertato. Infatti essendo insorte gravi di- 
scordie tra Gualterio vescovo di Limi e Alberto, Gugliel- 
mo e Corrado marchesi Malaspina, a cagione principalmente 
delle terre già possedute dai marchesi d’Este, fecero com- 
promesso di ogni differenza in Ubaldo e in Truffa de’ No- 
bili da Castello Agitinoli!. I quali ai dodici maggio del 
1202 proferirono un solenne lodo in Sarzana, in cui tra 
gli altri patti restò convenuto che le parti contendenti 
si dessero scambievole soccorso in un vasto tratto di ter- 
ritorio, nel quale comprendevasi ancora Castello Aghinolli, 
Corvaia e Vallecchia. Come pure dovessero giurar sicurtà 
i consoli, i militi e il popolo -di Carrara, del borgo e ca- 
stello di Sarzana, di Pontremoli e di altri moltissimi luo- 
ghi, oltre i signori di Montemagno, di Bozzano, di Coi- 
vaia, di Vallecchia, di Gragnana, Truffa da Castello Aghi- 
nolli c il suo germano (I). Germano che può dirsi quasi 
cou certezza fosse quel Bonifazio Rosso da Castello che 
trovasi nel 120:1 come testimone a una composizione tra 
il medesimo vescovo e i Nobili di Vezzano (2). Racconta- 
no poi i cronisti lucchesi come essendo egli in quel tor- 
no « gonfaloniere de’ nobili usciti di Lucca » avesse parie 
nella splendida vittoria che riportarono essi usciti contro 
le milizie della Repubblica presso Montecatini (3). Uomo 
de’ principali della sua consorteria dovette essere questo 
Truffa da Castello, morto nel primo decennio del seco- 
lo Xlll in assai grave età. Racconta l’ annalista Tolomeo 


(i) Documento V. 

(a) Muratori, Amichila ElU'un. Napoli 1776 Timi I. p»£ aoK. 
(1; Suri. ambi, Cronaca ili Cucca lift, nell' Archivio di Siati». Pari. I. 
rari 4 
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come nel 1171 vendesse al Comune di Lucca tulio quello 
spazio di terra compreso tra Montramilo e la piaggia del 
mare per la lunghezza di un migli» dallo sbocco del Sor- 
cino verso ponenle; e come tre anni appresso vendesse 
del pari ai lucchesi la rocca di Montravanle (1). Agli olto 
febbraio del ILIO, per islrumonto rogato nella medesima 
rocca, Truffa toccala appena l’ età di anni diciotlo, dette, 
in pegno a Tinioso e a Rosolio, figliuoli del fu Opizio, 
per la somma di libre qnarantanovc di danari lucchesi 
la mela de’ suoi possedimenti, tra’ quali la mela del pog- 
gio, castello e dislrello di Bozzano con mite le sue perti- 
nenze (2). Tolomeo distingue questo nobile da Castello 
col nome di Truffa Mezzolombardi; la pergamèna invece 
del 1159 lo dice chiaramente figliuolo di Ghindino di Mez- 
zolorabardo. E questo ultimo è a conghietlurarsi fosse 
quel Mezzolombardo del fu Gerardo che, per islrumento 
rogato nel Castello Aghinollì ai trenta luglio del 1144, 
vendè insieme con Eugenia del fu Guglielmo, sua moglie, 
la metà della corte, poggio e rocea di Mustorno a Ot- 
tone, vescovo di Lucca, per la somma di cinquemila soldi 
di danari spendibili (3). Dei più antichi signori del Castello 
Aghinollì niuna memoria ci 6 venuto fatto di rintracciare 
negli archivi sarzanesi e lucchesi. 

Lentamente scaduta l’autorità marchionale in Toscana 
e sorti i Comuni di Pisa e di Lucca, mossero ben presto 
all’acquisto delle vicine castella, soggiogandone i conti 


(i) Pmf.ni4iu Annuir* I.tigdnoi, 1^19 p;»g 9.5 r y8. 
;a) Docuiurulo IV. 

(.1 Dot ninnilo IM 
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rurali. Queste due città venute nemiche tra loro, nelle 
pianure della Versilia, soggetto di cupidigie comuni, sfo- 
garono gli odi e vennero più volte alle mani. Il Castello 
Aghinolti fabbricato sopra una rupe ripida e scoscesissima, 
posto a guardia della strada Francesca, difeso dalla mon- 
tagna e dal mare, era senza dubbio uno de’ luoghi più 
forti e meglio agguerriti. Se ne impadronirono prestamente 
i pisani, ma i lucchesi, vedendo di quanta utilità poteva riu- 
scir loro, vi corsero a porre assedio nel 1128(1). Vi tornaro- 
no con buon esercito nel 1141, e cominciarono a batterlo 
con tanta violenza che sebbene fosse dai nemici bravamente 
difeso se ne impadronirono, facendovi prigioniero Balduino 
arcivescovo di Pisa, che colà si trovava. Corsa voce della 
rotta, i pisani rannata in breve una mano di gente mos- 
sero a quella volta, e incontratisi nelle bande lucchesi che 
se ne tornavano vittoriose, le posero in fuga e riacqui- 
starono il castello, mettendo l’arcivescovo in libertà (2). 
Tre anni dopo i lucchesi tornarono nuovamente ai danni 
del Castello Aghiuolll, e se ne rescr padroni e vi si for- 
tificarono; poco tempo goderono l’acquisto, e vennero di 
bel nuovo cacciali dalle armi di Pisa, che dopo sei anni, 
al dire del Tronci, lo vendeva per cinquemila liorini al 
figliuolo di un tal Manfredi (3). 


(ij Pioi.swaìi, Armale* pag <iì. 

(a) Ma irei, Kcclesiac pisauae bistorta, Lncae, Venturini, »7<»3. 
Tom. I, pag. aal. — Trosici, Attuali pisani. Pisa, Va attacchi, 1828. 
Tom. I, pag. ti 5 . 

( 3 ) Ivi pag. • if» — Astosiao, Cronaca pisana ras. nell'Archivio 
di Stalo in Lucca •— Maraacche, Cronaca pisana edita dal cb. prof. 
Francesco Boriatiti nell'ArcImio Storico Italiano. Tom. VI. Pari. II. 
Dispensa I. pag. i i. 
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Sarebbe a ricercarsi se i Nobili ila Castello in mezzo 
al succedersi ili questi avvenimenti seguissero la fortuna 
de’ vincitori, o se [liutlosto cacciati della signoria, menas- 
sero la vita lungi dai loro possedimenti. Già fu mostrato 
che Mezzolombardo nel H44 si trovava nel Castello Aghi- 
nolli; indizio sicuro come i pisani, sebbene tenessero guar- 
data a loro conto quella rocca, non recassero molestia ai 
Nobili, se non negli averi, certo nelle persone. Poi se vero 
è clic il figliuol di Manfredi verso il 1150 facesse acquisto 
di quel castello, dovette sicuramente tenerlo per assai bre- 
ve tempo ; chè la Repubblica di Pisa, considerato il danno 
che a lei veniva dall’avere i lucchesi stretta alleanza con 
Genova, a larghe promesse si procacciò l’amicizia di molti 
signori della Versilia. E tra questi dovettero essere i No- 
bili da Castello, imperocché essendosi poi i lucchesi inipa- 
• droniti del Castello Aghinolft, ' nella paco fermata per 
Irent’anni fra Villano vescovo di Pisa a nome de’ suoi 
cittadini da una parte, c le repubbliche di Firenze e di 
Lucca dall’altra, restò convenuto che si rendesse ai in- 
sani il possesso del Castello Agitinolo, con patto che i con- 
sorti di quella terra non potessero perdere né la proprietà 
nè la parte che loro in essa spettava; e questo all’arbitrio 
di quattro uomini da eleggersi per far giustizia tra le due 
i città. Inoltre -che si restituisse a Rodolfo il possedimento 
che già ebbe nello stesso Castello Agitinolo da parte di 
Matilda sua moglie, insieme con le altre suo possessioni 
nel distretto di Lucca (1). Fermatasi pace tra i fiorentini 
e i lucchesi, giusta la promessa inclusa nella lega con 
Pisa, ai venti luglio del 1184 stipularono alcuni [talli tra 


(ij Libro de* Sunti, VI io, nel R. Archivio lucchese. 
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loro ncll’abbazial chiesa di s. Pietro di Pozzevoli, con 
riserva che tali promesse non recassero nocumento di sorta 
ai trattati coi signori di ('orvaia, con Truffa da Castello 
Agitinoli!, con Guido da Monlemagno c con altri conti 
rurali (1). Quali fossero questi trattati non è dato sapere; 
gran danno dovette certo recare alla storia di quo.’ paesi 
l’abbrugiamento del Registro del Comune di Lucca, nel 
(piale, al dire di Tolomeo, molte carte di grande impor- 
tanza riguardanti i nostri nobili vi erano trascritte. 

L’ imperalor Federigo I, con diploma dato da Castella- 
rono ai cinque marzo del 1185, prendeva sotto la sua pro- 
tezione i Figliuoli di Ubaldo, i signori di Montemagno, 
di Bozzano, di Vallecchia e di Corvaia, Truffa da Castello 
Agitinoli! e lutti gli altri valvassori della Garfagnana e 
della Versilia, non che gli uomini di Ceserana, di Barca, 
di Camaiorc e di Ghivizzano. ki francava da ogni altro 
dominio di città, di comune e di podestà, e li di- 
chiarava soggetti a lui solo. Annullava le occupazioni 
di terre, borghi e castella fatte da’ consoli delle vicine re- 
pubbliche, e massime di Lucca, alla quale ordinava solen- 
nemente di riedificare le rocche distrutte a quo* nobili e 
di atterrare i fortilizi costruiti a loro danno nella Garfa- 
gnana e nella Versilia (2). Anche Arrigo VI, re de’ Roma- 
ni, prese a cuore la triste condizione de' nostri nobi- 
li. oppressi dai vicini lucchesi, e mentre concedeva a 
questi ultimi larghissimi privilegi, con diploma dato pres- 
so il castello di s. Donnino ai trenta aprile del 118(1, di- 


(t) Tommasi, Somirar’o tirila Stona di Lucra. |>ag. e 
(it) Pact.ui, Il ir ere he «loriche «itile proviucie dclLi Oarftigvuiita. Mo- 
dena i *H ì. Due. XII. jiap. XI. 
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cliiarava nel tempo stesso che non avevano potestà alenila 
su tulle le possessioni, terre, ville e beni di qualsivoglia 
sorte di Ermanno da Porcari e de’ suoi nepoli, de’ signori 
di Montemagnó c degli uomini di Durian», di Garfagnana 
e di Versilia (i). I lucchesi avidissimi di estendere il loro 
dominio, poco curando cosiffatte ordinanze, nel l'iOi* mos- 
sero all’acquisto del Castello Agitinoli! e si posero a campo 
nel borgo di Brancagliana. Ma i Nobili da Castello corsero 
loro addosso con alquanti cavalieri e li posero in fuga per 
la marina, costringendoli a tornarsene a Lucca svergo- 
gnali e vinti (2). 

Morto Truffa, i figliuoli di lui Orlando, Veltro, Pa- 
ganrllo e Mezzolombardo si trovarono volti in nuove 
sciagure. Orlando strinse lega con Sardo marchese di 
Massa lunense; nel 1213 messo insieme un esercito di 
cinquecento cavalieri e di molti pedoni, mossero contro il 
Castello Agitinoli! che si teneva da Bonifazio Rosso, c vi 
dettero il guasto e danneggiarono Montignoso. Bonifazio 
fu a Lucca con la sua moglie [ter chiedere aiuto : bene 
accolto da’ consoli, venne data facoltà a chiunque volesse 
di andare a soccorrerlo. Vi corse una schiera di gente ca- 
pitanata da Gottifredo Mosto pisano, e pose il campo pri- 
ma a Brancagliana poi al Frigido; ma Sardo, sapulo che 
i cavalieri lucchesi erano in piccolo numero, prese consi- 
glio e deliberò di combattere. Fu battaglia alla marina. 
Sardo e Orlando vennero sconfini e presa molla della loro 


(t) iVIa£7.ìauu, Sicilia «li Lucca ( »rc>uda edizione) Ioni. I. Due. 
v * p*g. syS. 

(?) Skrcimbi, Cronica ili Lucca ma •eli Alt-bivio di Sialo. Pali, I. 
rari. \ 
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trcrrle con nobilissimi cavalieri (1). I signori della Versilia 
vedendosi più che mai minacciali dalle armi di Lucca, che 
già falla padrona di molle loro castella, sembrava volesse 
maggiormente stendere le sue conquiste, pensarono strio* 
gere i vincoli di consertalo tra loro per cosi uniti oppor- 
re più gagliarda resistenza alle rapine lucchesi. Infatti, ai 
nove ottobre del 1219, si riunirono presso la Pieve di 
Corvaia nell’ orlale di Paronimo da Yallecchia. Bonaccorso, 
Ubaldo e Guglielmo figliuoli di Aldobrandino del qm. Vel- 
tro, Parente del fu Uguccione e Orlando da Gragnana, tutti 
signori e consorti di Corvaia, insieme con Giudice del fu 
Guglielmo, Lolterio del fu Ermanno, Gerardo del q. Gui- 
done, Guglielmo del qm. Arduino, Mezzolombardo, Veltro 
e Paganello figliuoli del fu Truffa da Castello Aghinolli, 
Ormannino del qm. Parte, Ramundino e Paolo da s. lìen- 
tho, Gavarro loro nipote e lo stesso Parentino, lutti mem- 
bri della consorteria di Yallecchia. I nobili da Corvaia co- 
municarono c dettero a costoro per metà e per indiviso 
le rocche di Corvaia, i cassari e le torri delle rocche e 
fuori de’ cassari quaranta braccia, la Cappella di s. Marti- 
no, Stazzema, Pomezzana, il castello di Monlecastrese, le 
alpi di lor pertinenza, le terre agresti, i boschi, i pa- 
scoli, le acque, le paludi, le loro possessioni in Greppo- 
lungo, Lombrici e Yegghiatoia, quanto possedevano da 
Piazzano a Massa del Marchese e dal mare alle alpi, gli uo- 
mini clic loro appartenevano, i pedaggi che riscuotevano 
in que’ luoghi, salvo però i pedaggi propri di alcuni di 
essi. Dal canto loro i signori e consorti di Vallecchia co- 
municarono e dettero per indiviso ai corvaresi il castello 


(i) S fi >t<: a m di, Cronica rii. pari I. cari 5. 
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di Vallecchia, la villa di Farnoccliia. il castello dell’ Argen- 
tana, Gallona. Mouteliello e Pedona ; quanto avevano a Lom- 
briei, a Greppolungo, a Vegghialoiu e da Piazzano a Massa 
del Marchese; tutte le alpi, le terre agresti, i pascoli, gli 
uomini, le acque, le paludi e i boschi, la metà del borgo e 
degli nomini di Krancagliana. e la terza parte de’ pedaggi lo- 
ro conceduti dall’imperio, salvo alcuni altri loro propri. Fn 
convenuto che i signori di Vallecchia dovessero costruire 
un cassaro con una torre a Vallecchia o fuori, a volontà 
de’ signori di Gorvaia, e vi dovessero mandare a guardia 
due loro vassalli, dei quali ne dovevano ancora inviare 
due per ciascheduno nei castelli già nominali. Cosi pure i 
nobili di Corrala erano tenuti a far custodire da aìeuni 
de’ loro fedeli i castelli comuni. Quelli di Vallecchia do- 
vevano dare ai consorti ili Corvaia la metà in Brancaglia- 
na degli uomini, contati anche quelli elio erano di Cor- 
vaia e vi facevano dimora; i corvaresi poi dovevano far 
restaurare quel borgo. In quanto alle alpi e alle terre agre- 
sti. i signori di Vallecchia si prendevano le decime se quel- 
le terre erano lavorate dagli uomini loro, e il simiglian- 
te facevano i signori di Corvaia se i lavoratori erano lo- 
ro vassalli. Se poi gli uomini che le coltivavano fossero 
stranieri o appartenenti ad altri signori, le decime erano 
a comune tra le due consorterie. Se abbisognava alcun rin- 
novamento dovevano rimettersi all’ arbitrio del vescovo di 
Luni o del marchese Guglielmo Mulaspina o di qualunque 
altro chi* i corvaresi avessero eletto. I.e argentiere di Valle 
Buona e di Gallona vennero dichiarale spettare ai signori 
di Vallecchia, e quelle di Slazzema ai signori di Corvaia. 
Il giorno dipoi, nello stesso orlale di Paronimo, lutti 
promisero tener rati e fermi questi patti, eccello Pa- 
gamelo e Veltro da Castello Aghinolli. I quali palli ven- 
ner del pari giurati anche dagli altri delia consorleria 
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che si trovavano assenti quando fu rogato quello strumento 
di concordia e di unione (I). 

La Repubblica di Pisa, come osserva a buon dritto il 
Targioni Tozzetti, essendo ansiosa di sopraffare quella di 
Lucca e stendere il suo dominio nella Versilia, sotto co- 
lore di difendere q uè’ perseguitali signori, pensò stringe- 
re una lega con essi. Infatti ai ventitré giugno del 1224 
i pisani promisero a Veltro e a Mezzolombardo da Ca- 
stello Agbinolfi e ai signori di Corvaia e di Vallecchia, 
che dlcevansi partigiani del Comune di Pisa e de’ ghibel- 
lini, di aiutarli a conservare il possesso di tutte le loro 
terre, rocche e castella, salvo il borgo di Brancagliana, con- 
tro i lucchesi e contro qualsivoglia altra persona, eccet- 
tuato solo l’ imperatore. Promisero del pari ili far rappre- 
saglia contro i lucchesi quando recasser loro molestia, di 
mantenere a proprie spese soldati in Versilia finché durasse 
la guerra con quella Repubblica, e di non far pace con 
essi lucchesi senza includervi i nobili stessi. Dettero a co- 
storo varie somme di danaro per ricompensa del podere 
di Vallecchia e ili Corvaia e per la parte che a ciascuno 
di essi toccava, e gli esentarono dalle gravezze nelle terre 
di Pisa (2). Avendo poi l’ impera tor Federigo II eletto a 
suo vicario in Garfagnana, in Lunigiana e in Versilia il 
marchese Oherlo Pdlavicino. col mezzo di costui i nostri 
conti rurali ottennero dall’ imperatore un larghissimo di- 
ploma con bolla d’ oro, che fu dato ai dodici gennaio del 
1242 nella terra di Pietrasanta. In esso confermavansi ai 


(i) CiA;«tLLt, Memorie e Dornmenli |»er servite all‘ istoria di ( nera. 
Tom. III. paj*. 187. 

(») Dormiteti io VI, 
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nobili da Castello Aghinolfi, di Corvaia, di Vallecchia, di 
Montemagno e ad altri assai i privilegi già conceduti da Fe- 
derigo I; ordinavasi solennemente che niun duca, mar- 
chese, capitano o vicario, arcivescovo, vescovo, conto o 
visconte, potestà, consultore o rettore, città. Comune, uni- • 
versiti e qualsivoglia persona recasse loro molestia, alla 
pena di cinquanta libre d’oro, da pagarsi metà al fisco 
imperiale, metà agli oltraggiati signori (1). 

Frattanto venuti a morte Mezzolombardo c Paganello da 
Castello Aghinolfi, i tigli loro Ugolino e Rolando insieme con 
Veltro, Morrovello, Corrado e altri consanguinei entrarono 
in questioni per ragion di confini coi nobili da Corvaia. Vo- 
lendo porre un termine a cosiffatte controversie, ai ventino^ 
ve gennaio del 1244, Corrado da Castello per se e per gli al- 
tri aghinolfesi, tranne Guglielmo Negro, da una parte; Pa- 
rente, Turrisendo, Gaidefcrro, Ranieri, Tancredi e Rolan- 
do di Corvaia dall' altra parte, fecero compromesso di ogni 
differenza in Guidone Maiora da Montemagno o in Ber- 
nardino da Bozzano, specialmente di quello che già ave- 
vano compromesso nel marchese Obcrto Pellavicino per 
istrumento rogato da Compagnone notaro. Il primo giorno 
di febbraio, Paganello e Ranieri da Montemagno, Gugliel- 
mo da Pedona, Veltro da Mommio e Paganello e Bernar- 
dino del fu Ingherame promisero per i nobili da Castello; 
Ugolino da Vallecchia, Upezino e Gherardo del fu Giu- 
dice, Guido detto Malaspino ed Enricuccio da Sala promi- 
sero per i nobili da Corvaia, Alberto del fu Ubaldo pro- 
mise per Ranieri e per Turrisendo. Lo stesso giorno Aldi- 


(i) MciiAToai, Aniiqtnl.it»-* ha tirar luedii arvi. Àrrrtii 


!I col. 3 i 5 . 


# 


Tom. 
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brandirlo del fu Veltro da ('orvaia ratilirò il compromes- 
so (t). La sentenza poi venne pronunziata dagli arbitri 
nella chiesa ili s. Bartolommeo di Rranragliana ai quatlor- 
iliri ottobre di quell’ anno. Accolta amichevolmente da en- 
trambe le parti, fu posto fine ad ogni litigio (2). 

Paganello aveva lasciato Veltro tutore de’ suoi figliuoletti 
Rolando e Matilda. E infatti in un pubblico strumento dei 
dieci aprile del 12'i5 troviamo questo Veltro investire in no- 
me de’ suoi pupilli a titolo difendo, con un ramo d’uli- 
vo che teneva in mano, un tal Ranieri di vasti possedi- 
menti, dichiarando ricevere da lui a titolo di servizio 

lina mazza di ferro (3). Essendo poi. la Matilda pervenuta 
all’eia di quindici anni, venne, barbaramente spogliata di 
tutti i beni e i diritti che possedeva nel Castello Aghinol- 
fì, in Montignoso, in Vallecchia. in Sala, in Castiglione e 

in altri luoghi da Bernardino e da Vinciguerra tìgli del 

già morto suo tutore Veltro e da Ugolino di Mezzolom- 
bardo. Eglino, per coprire questa ribaldissima usurpazione, 
le fecnr fare un contrailo di vendita ai tredici settembre 
del 1232 nel quale, dopo aver giurato che era maggiore 
di quindici anni, dichiarò di cedere, que’ luoghi pel solo 
prezzo di quattromila danari lucchesi, somma di assai mi- 
nore oltre la metà del giusto, intendendo regalare il rima- 
nente, cosi che la donazione stessa non potesse revocarsi 
per alcun caso d’ ingratitudine (4). 


(i Documento \il 
(a) Doenmeuto Vili 
(3) 1 >oi-ii mento l\ 
(4 Documento XI. 
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I nobili di ('.orvaia e Vallecchia, mostrandosi più elio 
mai aporia menti' seguaci de’ ghibellini, ai Ire dicembre del- 
1253 strinsero maggiormente i Ipgami di amicizia con la 
Repubblica di Pisa, che li ascrisse alla sua cittadinanza e 
fermò alcuni patti con essi (1). Di questo fortemente si 
sdegnarono i lucchesi, e nel gennaio del 1251 corsero ai 
danni loro in Versilia, c ne dispersero le schiere; espugna- 
rono Corvaia e Vallecchia c le misero in fiamme; atter- 
rarono nella città le case c le torri che furono un giorno 
di Parente da ('orvaia, e ai diciollo di agosto per decreto 
del Maggior Consiglio li chiarirono ribelli e traditori in- 
sieme coi nobili da Castello Aghinolfi, Bernardino, Ugo- 
lino, Morrovello, Bonaecorso e Mandello; e come tali li 
bandirono in perpetuimi quandiu mumlus durabit usqur 
ad diem novissitmm, sotto pena della forca se rimpatrias- 
sero. Ne confiscarono le giurisdizioni ed i beni; promi- 
sero dugento libre di danari piccoli a chiunque li cattu- 
rasse nelle terre di Lucca; e vollero che il decreto, co- 
me inalterabile e perpetuo, venisse riportato nel vigente e 
ne’ successivi statuti (2). L’anno appresso Guiscardo da 
Pietrasanta, potestà di Lucca, vendè i beni confiscali a’ ri- 
belli; ordinò agli abitanti delle distrutte castella di Cor- 


(i; Dai. Honr.o, Raccolta rii «celli diplomi pisani. Pisa pag. 1 R 7 . 

(a) Prot.EM\Kt, Annakt pag. *4* — CiAKKJXi« Memorie e Docu- 
menti per servire all 1 istoria di Lucca Toro. 111. pag. lyT — Tom- 
m ah, Sommario della Storia di Lucca. Fireote, Wieutirus, 1847 . pag. 
8 ;>. — Statutum lucani Comuni* an. MCCCVIU. Lib. 111. Cap. LX 
I.X1 L\ II. 
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vaia e Yalleechia che si recassero ad abitare nel borgo di 
Pielrasanta; comandò ai villici de’ conti sbanditi che si ri- 
ducessero nella terra di Camaiore, e li francò tutti quanti 
da ogni vincolo di fedeltà e di vassallaggio verso quegli 
sciagurati signori (1). 

Le speranze de’ ghibellini da Castello Aghinolll e de’ lo- 
ro consorti dovettero ridestarsi al crescere della fortuna 
del re Manfredi, e più che mai quando sulle sponde del- 
P Arbia presso Montaperti ai quattro settembre del 1280 
vennero poste in fuga le schiere de’ guelfi. Nè forse va er- 
rato il Repetti supponendo che lornasser padroni de’ loro 
castelli, che ben presto perdetlcr di nuovo, morto che fu 
sui piani di Benevento il magnanimo e sventurato Man- 
fredi. Raccontano anzi i cronisti di Lucca come le armi 
di questa Repubblica movessero all’ acquisto dell’ intiera Ver- 
silia e nel 1267 capitanale da Guido Cfuerra a viva forza 
s’ impadronissero del Castello Aghinolll (2). Gli sbanditi 
signori di quel castello cacciali dalle loro terre, privati 
de’ loro beni, dovettero ridursi a Pisa e viversene misera- 
mente. Però Morrovello trovasi come testimone allo stru- 
mento di concordia e di amicizia stipulalo ai ventinove 
giugno del 1266 tra gli uomini di Carrara e il Comune 
di Lucca (3). La qual cosa darebbe luogo a pensare co- 
me egli invece si fosse riparato in qualche altra terra del- 
la Lunigiana. Sebbene poi nel bando dei diciotto agosto 
1254 s’intendano compresi anche i figliuoli di Ugolino e 


(i) ProuMtii, Anna!*** p.i£ i',$. 

(a) Khptrii, Dizionario c i t Torti, 1(1. p.t». Max* a roba. Sto* 

ria di Lucca cil. Tota. 1. pag. 107 . 

(3 ) Documento XII, 
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di Bernardino, certamente Mezzolombardo, nato dei primo 
di essi, dovette caippare dalla sciagura comune. Infatti ai 
ventiquattro aprile del 1238 Bonifazio da Castello, suo zio 
e tutore, con strumento rogato in Gabbiano, alluogò a 
conto proprio e di lui alcuni beni posti nel territorio di 
Montignoso a un tal Guglielmo della Verninola (1). Lo stesso 
Mezzolombardo il venti settembre 1263 allungava in per- 
petuo a Berardo del fu Buonfigliuolo tutto il podere e ma- 
seo che fu tenuto un tempo da Barone da Gallena purché 
rendesse ogni anno tre soldi pisani di minuti, una spalla di 
maiale, uno staio e mezzo di vino chiaro e tre focaccie 
per la festa di s. Stefano (2). Con strumento rogato in Pie- 
trasanta ai 14 aprile del 1266 investi Gerardo del fu Ra- 
nieri da Sala di tre pezzi di terra a titolo di retto ed ono- 
revole feudo (3). Tolse poi in moglie una tal donna Si- 
mona, e insieme con costei, agli otto giugno dello stesso 
anno dette a fitto ad Anselmino da Treltona e a Bona, sua 
consorte, la tenuta che ebbe già Pellegrino da Corsanico. 
Questo strumento venne rogato a Gabbiano nell’ orto di 
Vinciguerra del fu Veltro da Castello Aghinolfi, alla pre- 
senza di esso Vinguerra e di Matilda Tedalgardi da Lucca 
sua moglie (4). L’ anno appresso trovandosi a Pisa ricom- 
prò da Calcesano del fu Ricconato della Cappella di s. Eu- 
frasia per cinquecento libre di danari pisani piccoli tutti 
i litli, redditi, pensioni, terre, case, possedimenti e diritti 


(i) Docuroemo XIU* 
(a) Documento XIV. 
(3) Ducuroento XV. 
(4 Do cu nini io XVI 
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che gli aveva ventililo ai novi» febbraio di quell'anno me- 
desimo (1). Il primo giugno del 1277 con strumento roga- 
lo a Montignoso nella rasa dove era solito abitare, alla 
presenza di Ubaldo del fu Guglielmo Negro da Castello e 
di altri assai testimoni, Bonarcorso, Corlenova e Branca- 
leone da Piclrasanta gli cedono tutte le ragioni e i diritti 
che avevano sopra due pezzi di terra, uno posto nella pia- 
nura del Castello Agliinollì, l’altro nel territorio di Pie- 
trasanta. E per questa cessione esso Bardo o Mezzolom- 
bardo, come voglia chiamarsi, libcravali insieme con gli 
eredi tanto maschi quanto femmine da ogni vincolo di vas- 
sallaggio e di fedeltà (2). Finalmente il cinque settembre 
1295 Nuvilone da Montignoso fece rifiuto e (ine a Mezzo- 
lombardo di tutto il podere e rnaseo e di tutte le terre 
colte ed incolte che teneva nei confini di Montignoso. 
del Castello Aghinolli ed altrove ; possedimenti che aveva 
ricevuto da lui e da’ suoi maggiori a titolo di omaggio e 
di villanalico, e per i quali rendeva ogni anno uno staio 
di grano e uno staio e tre quarti d’ orzo. Mezzolombardo 
dal canto suo assolvè e manumise esso Nuvilone e i suoi 
discendenti, promettendo in perpetuo di non tenerlo più in 
conto di manente, di colono ascrittizio e censito, di vassallo 
e di fedele. Lo liberò da ogni giogo di servitù, da tutti i 
servizi, angario, perangaric, scudi e prestazioni, dichiaran- 
dolo insieme con i suoi eredi libero e assoluto, padrone di 
comperare e di vendere, di muover litigio e difendersi, di far 
testamento e ogni altra cosa come libera persona e cittadino 


(i) Documento \\II. 

., *) Dotti turni r* XVIII. 
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romano (1). Venuto poi a morte esso Mezzolombardo al 
radere del 1303, lasciò di Duccia di Bacciomco Ciapparoni 
lucchese, sua seconda moglie, una figliuola di nome Bea- 
Irice; della quale, per pubblica scrittura rogata ai Ire di- 
cembre di quell’anno da Tegrimo Aldizelli di Poggio no- 
taio, la vedova Duccia venne dichiarata legittima miri- 
ce (2). Costei, il diciollo settembre 1307, a nome della fi- 
gliuola, alluogò a Orso e a Viviano del fu Savarigio una 
selva posta nel territorio di Montignoso, con patto che ogni 
anno recassero a Gabbiano, nella casa che fu già del suo 
marito, tre staia di castagne, secche, nitide e scelte a ti- 
tolo di fìtto (3). Ai diciassette marzo 1 308, a nome pro- 
prio e della pupilla, liberò Guglielmo di Accursio dal Mor- 
teto c Paganuccio suo figliuolo da ogni giogo di servitù 
e di vassallaggio ; e ai diciassette dicembre del 1312 com- 
prò da Nuvilone da Montignoso, già fallo libero da Mez- 
zolombardo, un pezzo di terra campiva per venticinque 
libbre di danari lucchesi (4). 

Fino dal 1308 i reggitori di Lucca dettero fuori un 
nuovo statuto nel quale riportarono il vecchio bando 
contro gli esiliati signori rii Corvaia, di Vallecchia e del 
Castello Agitinoli!. Forse non mancarono di farvi un 
qualche ampliamento, come appunto il dare ordine al po- 
testà che tenesse rate e firme le vendite fatte o da farsi, 
de’ beni confiscati a ribelli, e l’ ordinargli nel tempo stesso 


(i) Dotimi culo XIV 
l?) Documento XX. 

(3) Documento ritato. 

(4) Documento XXI e XXII. 
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clip non recasse molestia <li sorta all’ uccisore di Corra- 
dello già liglinolo di Mezzolombardo (1). 

Scese frattanto in Italia Arrigo VII di Lussemburgo, che 
dopo avere stretta Firenze d’assedio e minacciato le altre 
città guelfe della Toscana, rivolse le armi contro i lucchesi. 
Animati da questo i Malaspina di Fosdinovo nell’ aprile 
del 1312 scacciarono le genti di Lucca dalle, terre limitrofe 
ti loro stali, e si fecero padroni di Sarzana, di Caslelnovo di 
Magra e ilei Castello Agitinoli!, che poi restituirono nella pa- 
ce del 1314 (2). Ben presto voltasi in meglio la sorte de’ ghi- 
bellini, Uguccionc della Faggiola, fortissimo capo di quella 
parte, s’inpndroniva di Lucca per tradimento, chiamava 
in patria gli sbanditi signori, c ordinava si restituissero 
loro le tolte sostanze, eccello però le castella e le rocche e 
le. giurisdizioni criminali c civili. Feo d’ Arezzo, oflieialc 
del Faggiolano, comandò al banditore di Pietrasanta che 
pubblicasse quest’ordine, e infatti ai venti giugno del 1313 
già sapevasi per ogni dove come i vecchi signori della 
Versilia, tra quali contavasi donna Cinga erede di Ber- 
nardino da Castello, in gran parte tornavano padroni de- 
gli aviti possedimenti (3). Continuarono a viversene nelle 
proprie terre, senza ricevere molestia di sorta, anche qnan- 


(i) SlaUitum lucani Conni nis an MCCCV1II. Li li. III. cap fio. fi». 
t >2 Lib V Gap. 3 7 . 38. 3«>. 4 3. 

(a) Sììrc: a mhi. Cronica di Lucca ins. nell' Archivio di Stalo. Pari i. 
cari. it> tergo — IUi-ktii, Compendio storico di Carrara c di Massa. 
Badia Fieaolana, iflat. pag. /»o 

(3) Biokasom*, Indice di documenti inediti riguardanti la Badia 
di s. Pietro di Camainrr e altre chiese e lunghi della Versilia. Lucca, 
Giuseppe Giusti, i858 pag io8 e »ogg 
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do Castracelo dogli Antclminelli venne prima gridalo ca- 
pitano del Popolo, poi vicario dell’impero in Toscana e 
duca di Lucca. Anzi sotto il dominio dell’ Antclminelli 
sòrte discordie per ragion di confine tra gli uomini di 
Montignoso e quelli di Massa, come piu innanzi diremo, 
ne’ lodi che furono pronunziati per sopire le differenze 
intervennero come signori di buona parte di Montignoso, 
e forse anche a titolo di più antichi diritti, Moruccio di 
Bernardino da Castello per se, per i figli c come crede 
di Morello di Corrado, e Neruccio figliuolo di Ubaldo di 
Guglielmo Negro per se e come tutore de’ figli di Vanncllo 
suo germano (1). 

Arrigo degli Antclminelli succeduto nel comando a Ca- 
stracelo, per breve tempo seppe mantenersi la signoria; e 
Lucca dopo esser caduta in mano di Gherardo Spinola 
venne in potere di Giovanni di Boemia, al quale presta- 
rono obbedienza non solo i magistrati, ma anche tutti gli 
abitanti della città e dello stalo. Moruccio di Bernardino 
e Ndrio di Ubaldo, seguendo l’esempio degli altri del 
consociato, giurarono fedeltà al nuovo signore insieme 
con Moncello Lucci sindaco dell’università e degli uomini 
di Montignoso (2). Continuarono poi a mantenersi nei loro 


(t) L litro de Capitoli Ira .Montignoso e Miiua nel II. Archivio (li 
Sialo in Lucca. 

(a) Documento XX III — I nobili che prestarono obbedienza al re 
Cfiovanoi furono: • M.ithcus qm. Pessacci de Nobilibus de ft*outema- 

• gno. — Nerius Ubali! i de Castello Aghiuolli qui rooratur in comuni 

• Moutittignosi vicarie Petrasaricle — Caeciaguerra qiu. Bernardini de 
» Nobilibus de Mootcniagno — Landucctous Guiducci Cerchi de no- 

• bilibus de Moutemaguo — Bettuccius Cosci de Sciava de uobilihus 

• de Moutemagno . — Inghcratne Johanuis de nobilibus suprascriplis — 
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possedimenti sotto le varie dominazioni cui andò soggetto 
il comune, di Lucca, che nel volger di pochi anni fu si- 
gnoria de’ Bossi di Parma, degli Scaligeri di Verona e 
delle Repubbliche di Firenze e di Pisa. 

Sebbene le discordie intestine c le continue guerre in 
cui furon volli i Nobili ila Castello ne avessero grande- 
mente sminuita la potenza, forse anche per qualche tempo 
si sarebbero mantenuti nei loro domini, se la suddivisione 
minuta dello stato all’uso longobardo e P uguagliare i di- 


> Ghiranìus Remimi ile nobililrns de Mussa InneAii — Pelricciolus 

> Ocelli Bertoni. de «lieti. uohilibus — Ccccns Ik-rtonis de noli, de 
» Massa luncnsi — Guclfuccins Ottoboni de nob. de Massa 1 tinto si pre» 
» dictis — Johannes d ictus Rossns de nob de Sciava — Ser baine* 

• liti» Pessini notjrius de nob. de Sciava — Lticcbinus Racciotnet de 

> nob. de Massa lnnensi — Gliibertus Baci-ionici de nob. de 'Massa 

• lnnensi — Guidnccinus qrn. dui Bonaccursi de Boxano l''iauce- 

• schinus qui. dui. Bernardini de Boxano — * Cioiueos dui. Paganelli 
» de nob. de Montcniaguo qui tuoratur in Massa luuensi — Pagauuc- 
» cius Alexandri de nob. de Moutemagno — Pucci nell us et Curradcl- 

- lus Occhi de uob. de Massa lnnensi — Ciucclicllus qm. Lucci i de 

■ Motnmio de nob. de Boxano Nucciarellus Ottoboni de uob. de 

• Massa lnnensi — Rarcioineus Bcrtonis d»: nob. de Massa lunensi *— 

■ Betlus dni. Bonaccursi de uob de Boxano — Bctluccitis et Lncche- 

> sinns q dni. Bonaccursi de nob de Boxano -- Rastardiuus Cosci 
» de nob. de Boxano — Ciorneus Betti de nob. de Moutemagno — - 
» Rizarrinus qm. Guiducci qm. Cerchi de nob. snprascriptis iti Co- 

■ tmini plebis Camaioris — • Moraccins qm. Bernardini de Castello A •» li i - 

- nolfi vicarie Prtrasuncte — lobannes qm. Nicolucci de Nocchi de 

» nob. de Montemagno (Archivio di Stato in Lucca, serie de’ Ca- 
pitoli, registro n. 36). . 
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ritti delle femmine a quelli de’ maschi, non li avesse poi 
lentamente ridotti a una quasi totale miseria. Infatti da- 
gli estimi di Montignoso del 1333 c del 1339 rileviamo 
che le ricchezze di Ne rio di Ubaldo, di Lagia vedova di 
messer Vannello, di Upezzello di Corrado, di Albigio del 
fu Bernardino, di Bernardo del fu Opizio, dei ligliuoli di 
Moruccio e di Franceschiqo di Vannello si riducevano a 
pochi pezzi di terra, ad alcune case ed a qualche rendita 
di niun momento (1). Quando 1’ imperator Carlo IV nel 
1333, con diploma dato in Pietrasanta ai tredici giugno, 
confermava ai Nobili della Garfagnana e della Versilia i 
privilegi che avevano loro concesso i suoi antecessori, 
mentre nominava i signori di Corvaia, di Vallecchia, di 
Bozzano e di Montemagno, di quelli del Castello Aghinolfi 
non faceva ricordo. Perù dovettero essere aneli’ eglino a 
parte delle nuove concessioni, avendo Carlo IV richiama- 
to in pieno vigore la carta di Federigo li, nella quale es- 
si nobili erano nominati; carta che riportava per intiero 
nel suo stesso diploma (2). Balduccio figliuolo di Nerio 
da Castello ai dodici gennaio del 1333 vendeva a Iacopo 
Sbarra, cittadino lucchese, sei pezzi di terra, tutti i suoi beni 
mobili e immobili, diritti, azioni, servizi, omaggi, feudi, 
fitti, redditi e censi che aveva o che gli competevano per 
diritto di dominio o di possessione a Montignoso, a Mas- 
sa e nel vicariato di Pietrasanta, per il prezzo di dugento 


fi) Archivio dell* follimi, reg. n. r»y e 76. 

(•2) Ci ANELLI, Memorie e Doro melili per servire alla storia di Lut 
ca. I.ncca, Francesco Berlini. 1816 Tom. IH. pap. 9 1 p. 
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libbre di danari lucchesi in moneta contante (1). Ai sei 
marzo del 13(5(1 vendeva a Enrico e a Vallerano Anlelmi- 
nelli, nepoti di Castracelo, la metà per indiviso della sua 
parte del Castello Aghinolfi e di Montignoso, coi diritti, 
lo giurisdizioni, gli onori, i vassallaggi, i pedaggi, i bo- 
schi, i pascoli, le caccio e le pesche ivi esistenti per mil- 
le fiorini d’ oro (2). Ai due dicembre dpi 137(5 vendeva 
a Giovanni da Colle di Massa un prato all’Acquaio per 
due boriili d’oro di giusto peso. Con questo pubblico 
alto, che ò per avventura l’ultimo che ci rimanga, si 
chiude miseramente V istoria de’ Nobili da Castello (3). 
Morti al cadere del trecento senza lasciare eredi, que’ pochi 
possedimenti che a loro restavano vennero in potere della 


(i Documento XXV 
(a) Documento XXVII. 

(3) Documento XX Vili — Il limoni nelle sur Memorie ms. sitile 
Famiglie Lucchesi dice conservarsi ncH’arcliivio pubblico uno stru- 
mento ilei i 38 1 riguardante donna Allegrimi del fu Spiua de* Nobili 
da Castello; ma per quante indagini abbiamo usato nou ci è stato pos- 
sibile rintracciarlo. — A carta 5$ tergo del li registro degli atti ci- 
vili della Vicaria di Pirtrasanta dell'auno i33g, ohe si conservano 
nel K. Archivio lucchese, limasi nominato un'altro nobile da Ca- 
stello, per nome Guido, che vien detto essere figliuolo di bernardino. 
— 11 nostro buon amico Prof. Vincenzio Santini ne’ suoi Com- 
mentari storici sulla L’ersi li a centrale (Tom. 1. pag. ix3) dice che 
dai nomi di Ranieri, comuni nei signori da Castello Agitinoli!, uscì la 
famiglia Ncrucci di Pictrasanla. Dove abbia egli cavato questa notizia 
veramente non sappiamo, ma certo non deve averla tolta dai docu- 
menti dir, rammeniatidoci un solo X'erio o Ranieri, ci Ialino cono- 
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Camera di Lutea, e la Repubblica si rese del tulio padro- 
na ili Montignoso e del Castello Aghinoili. 


serre non esser %ero che ijurslo nome fosse comune tu quella casa. 
In secondo luogo leggendoti! ili uno strumento di Paolo < orni igi v che 
può vedersi tra i documenti che fanno corredo a questo volume, le 
seguenti parole » cuiu per •inurtem Nobili mn de Castello qui sì ne 

• eurum heredes ficfeccrunt, omnia co rum bona ad Camerali) luca- 

* nani de iure devenerint ■ è reso manifesto ebe i Nerucci di Pie- 
I rasatila non vennero da questa famiglia, che invece si estiuse scitica 
lasciate (ledi. 
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(Jnislioni di confine tra Monlignoso e Massa — Diffe- 
renze con Pietrasanta — Nuove discordie con Massa — / 
fiorentini s‘ impadroniscono di Monlignoso e lo tengono 
cinque anni — Machinamenti dei genovesi per farsi pa- 
droni della rocca di Monlignoso — Litigi con gli nomini 
di Antonia — Consegna della fortezza di Monlignoso a 
Carlo Vili re di Francia — Discordie con le terre vici- 
ne — I mossesi armata mano assaltano Monlignoso e lo 
mettono a ruba — Guerra tra I.ucca e Massa per questo 
fatto- — Sentenze d‘ Ippolito Quinzio e del Marchese del Vasto 
che ristabiliscono la concordia — Controversie tra Monli- 
gnoso e Pielrasanla terminale da Lelio Torelli e da Giro- 
lamo Lucchesini — Pretensioni dei pietrasantesi e dei Me- 
dici su Monlignoso — Lodo di Giuseppe Allogradi e di 
Alberto della Fioraia — Vani sforzi della Uepublica per 
impedire ai Medici la costruzione di una fortezza al Salto 
della Cervia — 

F orse niuna terra d’ Italia, per quanto grande ella sia, 
offre all’ istoria cosi ampia materia a discorrere d’ inimi- 
cizie c di gare per cagion di confine, quanto questa pic- 
colissima di Montignoso; la quale fu sempre in quistioni, 
ora coi vicini di Massa, ora con quelli di Pietrasanta. Ep- 
pure di cosiffatte controversie comunemente si passano 
gli scrittori, senza considerare clic formano un fatto sin- 
golarissimo, comune a gran parte di terre, del quale non 
è forse inutile rintracciare una ragione, clic troviamo al 
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corto nella scaduta potenza de’ Conti rurali. Involli essi 
nelle fazioni de’ ghibellini c de’ guelfi, scemati di nume- 
ro per gli osigli e le guerre, caddero in potere de’ Comu- 
ni che loro tolsero le castella o li roser soggetti. Fu allora 
che il popolo di quelle terre, avendo acquistato maggior 
padronanza, cominciò a fissare i limili del suo territorio 
o a stenderlo più largamente. In questa maniera operava- 
no appunto i massesi, che da gran tempo ambivano farsi 
padroni su quello di Montignoso d’ un vasto tratto di ter- 
reno che dal Debbio Capparuto si stende tra la strada 
Francesca, il lago di Porta Beltrame ed il mare. Al cade- 
re di aprile del 1324, entrativi in armi, si dettero a spian- 
tar alberi, a riempir fosse a danneggiare in ogni guisa 
con le bestie e con le persone. Dal governo lucchese, di 
que’ tempi padrone anche di Massa, venne scritto accioc- 
ché desistessero da simili ingiurie; ma le lettere non pro- 
dussero fratto alcuno, anzi inasprendo gli animi di que’ ris- 
sosi, detter luogo a nuovi danni e a nuove molestie. Fu 
allora che Paganuccio Buonacosa procuratore e sindaco di 
Montignoso, se ne venne a Lucca a far rimostranze in no- 
me del suo paese. Accolto da Castracelo degli Anlelminel- 
li signor generale e da Matteo d’ Assisi suo vicevicario, 
espose quanto avevano operato i massesi a danno di Mon- 
tignoso, e a por fine alle violenze e alle ingiurie chiese 
si dividessero entrambe le terre. Muccio Buonafede, sin- 
daco di Massa, fortemente si oppose a questa dimanda, non 
volendo in niun modo che avesse effetto; ma il d’ Assi- 
si per terminare le quistioni ordinò si eleggesse un arbi- 
tro per ciascheduna parte; e furono Simone da Camporeg- 
giana per Massa, e Perotto dello Strego per Montignoso. 
Costoro esaminarono le molle scritture recale dalle singo- 
le parti, interrogarono i mollissimi testimoni addotti, si 
condussero di per se stessi a visitar que’ terreni, e ronob- 
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Irto che pii uomini di Montipnoso sostenevano i loro di- 
ritti con rapioni mipliori (1). Citarono i due sindaci a 
recarsi a Lucca ai venti settembre, per dichiarare pii scam- 
bievoli territori c farne la divisione, conte infatti ebbe luo- 
go con sentenza dei ventiquattro settembre 1324, rogata da 
serOpizone di Binilo da Coreglia. Gli arbitri volendo che 
fosse diviso 1' uno dall’ altro territorio, tracciarono la linea 
di confine, cominciandola dal mare e proseguendola fino al- 
la montagna, fermandola con alcuni termini, largamente ila 
essi descritti. Dichiararono che il terreno situato al di là 
dei termini verso ponente apparteneva a Massa, e quello 
al di qua verso levante a Montipnoso; riservarono ai mas- 
sosi i loro diritti di promiscuità di pascolo in alcune ter- 
re del monlignosino, con patto che .tale riserva non aves- 
se attenenza con la giurisdizione, che fu dichiaralo appar- 
tenere pienamente al comune di Montipnoso (2). 

Parendo ai massosi che questa riserva fosse condizionale 
ed incerta e perciò causa possibile di venire alle armi e alle 
risse, inviarono a Lucca in nome loro ser Aiuto notaio, per 
ottenere che la riserva in questione più non fosse a comu- 
ne, ma divisa tra le due parli; dicendo che già avevano 
mostrato con numero grande di testimoni possedere da 
lungo tempo moltissime ragioni sopra quei luoghi asse- 


(i) • considerati» proba tioiiilius fa eli» prò patte dirti corti* 

» munii tic Monte Tignoso probanti v india < qmin p roba rct tir prò 
• parte communi» Ma sia e, et per inai ore ni numerum testi uro proba n- 
» tinnì loca in titillo, seti inleniione prò parte (lieti communi» de 
■ Monte Tignoso dedurla esse de eortim territorio et iiiritdiclione ». 
Libro de* Capitoli tra Motitignoan e Massa, uri K Archivio di Stato 
tu Lncca. 

(i) Libro de' Capitoli Ita Moulignoso r Manli rii. 
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gnali ai montignosini. I giureconsulti Francesco Lippi e 
Niccolò Gualfreducci, scelti a comporre queste nuove di- 
scordie, rigettarono le suppliche dei massosi, dichiarando 
che ad essi non compelevasi diritto alcilno. Approvò il 
d’ Assisi questo consiglio con sentenza dei sedici gennaio 
1325, e dopo aver condannalo nelle spese gli uomini e il 
comune di Massa, decretò, che chiunque delle due parti fa- 
cesse qualche innovazione nei luoghi assegnali sarebbe ca- 
duto nella pena di mille libbre di danari lucchesi (1). Non an- 
dò guari che il comune di Massa mosse nuovequerele contro 
gli uomini di Montagnoso, e anche questa volta il d’ Assisi, 
dopo avere udito il parere di Botto da Vico, dette nuova sen- 
tenza contro i massosi (2). Ma le quistioni non venner 
sopite e si riaccesero più che mai. Allora dai Nobili di 
Castello Aghinoltì e dai sindaci di Monlignoso c di Mas- 
sa, ai nove aprile del 1327, venne fatto compromesso di 
ogni discordia in Perotto dello Strego, promettendo scam- 
bievolmente di accettare quella decisione che a lui piace- 
rebbe di proferire. Ai ventisette del mese stesso dettp Pe- 
rotto la sua sentenza, clic venne accolla da entrambe le 
parti (3). Assai brevemente durò la concordia, ma questa 
volta per buona ventura fu sopita ogni differenza da Ra- 
nieri Papa cittadino pisano, che scudo stalo eletto arbitro 
dai procuratori di Monlignoso e di Massa, fece nuova divi- 
sione con lodo pronunzialo il dodici mareo del 1354. Al- 
lora nei luoghi più controversi vennero posti nuovi ter- 
mini per ordine degli Anziani di Pisa, ili quo' tempi si- 


(i) l ibro tir*' Capitoli rii. 
(*) Ivi. 

(3) Ivi. 
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"nori di Lucca, acciocché la paco fosso più stallilo o più 
durevole, come infatti lo fu por assai lungo tempo (1). 

Già dicemmo come essendosi estinti i Nobili da Castello 
al cadere del secolo decimoquarto, le sostanze loro andas- 
sero alla Camera di Lucca; dobbiamo aggiungere adesso 
che ciù non andò a genio gran fatto agli uomini di Mon- 
tignoso, clic stimavano invece dovessero pervenire ad essi 
come antichi sudditi e vassalli di que’ signori ; c cosi fat- 
tamente si riscaldarono nella questione da venire a gravi 
differenze con la terra di Pielrasanla, principalmente per 
causa del monte Palatina. Paolo Guinigi signore di Lucca 
volendo subitamente por termine a queste discordie e le- 
vare ogni causa di risse e di scandali, inviò a quella volta 
i suoi commissari acciocché esaminassero i luoghi per pren- 
dere poi quel consiglio che più sembrerebbe opportuno. 
Riferirono costoro al Guinigi non competersi diritto al- 
cuno agli uomini di Monlignoso sulle terre in questione; 
spettare al comune di Pielrasanla la terza parte del monte 
Palatina, come é reso certo da pubbliche scritture; le al- 
tre due parti di quello stesso monte, già di pertinenza 
dei Nobili da Corvaia, appartenere alla Camera di Luc- 
ca per cagione della confisca che ne venne fatta quando 
quei Nobili si ribellarono alla Repubblica. Ma Paolo, 
desideroso del bene di que’ comuni e acciocché piu co- 
comodamente potessero provvedere alle proprie necessità, 
dette loro in dono que’ luoghi, assegnando i confini Ira le 
due parti (2). 


(») Libro Jc* Capitoli cit, 
(a; Documento XXX III. 
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Ben presto le antiche discordie con Massa vennero a tur- 
bare nuovamente la pace del Governo lucchese. Dolevansi 
i sindaci di quel comune che gli uomini di Monlignoso 
quando andavano alle Letame fossero venuti sopra il loro 
terreno col gonfalone, cercando per questa guisa di tur- 
barlo e d’ impadronirsene. Guido Manfredi segretario di 
Paolo Guinigi, ai ventinove aprile del 141(5, ne scrisse a 
Pietro Balbani vicario di Massa, ordinandogli che a un 
giorno stabilito in compagnia di Antonio Gigli vicario di 
Pietrasanta, dovesse trovarsi su quel luogo e insieme vedes- 
sero e intendessero le ragioni di ambedue le parti, facendo 
comandamento a chi avesse torto di non recare nuove mole- 
stie, sotto pena di cento fiorini. Non mancarono essi di 
prontamente eseguire gli ordini ricevuti, e dopo avere intesa 
la quistione, si rimisero al parere di Giovanni da Piazza e fu 
decisa a favore di Monlignoso (1). 0 poco soddisfatti ri- 
manessero i massesi di questa sentenza, o nuove cagioni 
di litigi si suscitassero coi montignosini, è manifesto che 
l’anno appresso scelsero Iacopo Viviani e ser Vito Pini a 
sopire amichevolmente le differenze. Ai ventidue giugno 
•417 pronunziarono eglino la sentenza, della quale punto 
appagati restarono i montignosini, che ricorsero a Paolo 
Guinigi (2). 

Frattanto rottasi guerra tra le repubbliche di Firenze e 
di Lucca, Monlignoso venne in potere de’ fiorentini. Nelle 
composizioni tra il comune di Massa e quello di Firenze, 
approvate dai Dieci di Balia agli undici settembre del 1437, 
restò convenuto che gli uomini di Monlignoso e del Ca- 


(i) Capitoli originali in pergamena ad an. 

(2; Libro dei Capitoti Ira Monlignoso r Mass.» rit 
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stello Agitinoli! s’ intendessero compresi nella vicaria ili 
Massa, con patto che dovessero avere il salvacondotto di 
starsene impunemente in lineile terre. Però nelle addizioni 
che vennero fatte, i Dicci di Balia eccettuarono questo ca- 
pitolo, non approvandolo nè disapprovandolo, ma riservan- 
dosi la facoltà di correggerlo e di mutarlo (1). Nell’anno 
appresso Domenico Corradi e Giovanni di Antonio Inco- 
iò, a nome proprio e come oratori del Comune di Monli- 
gnoso o del Castello Agliinolli, si presentarono ai signori 
di Balla, dichiarando che sebbene da più mesi si erano 
sottomessi alla giurisdizione e al dominio de’ fiorentini, 
nulladimeno per maggiore evidenza della cosa intendevano 
e volevano sottomettersi di bel nuovo. Ai tre settembre 
del 1438 i Dieci di Balìa, veduta questa sottomissione, de- 
liberarono clic la terra di Montagnoso ossia Castello Agiti- 
noli! con tutte le sue corti, uomini e giurisdizioni s’ in- 
tendesse in perpetuo sotto il Comune di Firenze e dovesse 
obbedire a lui fedelmente e lealmente, c non ad altro si- 
gnore, principe o sovrano. Restò convenuto che i monti- 
gnosini fossero esenti per venticinque anni da qualsivoglia 
gravezza, cosi reale come personale. Dovevano però in oc- 
casione della festa del Precursore offrire ogni anno alla 
chiesa di s. Giovanni di Firenze un palio di lire sedici, 
e a richiesta de’ Priori o de’ Dieci di Balia, se vi fossero, 
fare eserciti e cavalcate secondo la possibilità. Dovevano 
pure levare e ricevere il sale dal Comune di Firenze por 
il bisogno delle loro famiglie, e il Comune lo dava alle 
condizioni clic l’avevano i canta ioresi, di quo’ tempi sog- 


(i) Guasti, I rapitoli del Comune ili I nenie, Inventario r trgeilo, 
rimile*, Mariano Olitili, 18H6. Tom. I. pag. ^87. 
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golli aneli' eglino ai fiorentini (1). Potevano eleggere in 
loro 'officiale un fiorentino, con quel .«alario, emolumenti 
c incarichi e per quel tempo che fosse piaciuto; l’eletto 
era officiale del comune, purché prima di cominciare V uf- 
ficio venisse confermato dai Signori e colleglli ; nè sen- 
za questa conferma poteva accettare. Il suo salario veniva 
pagato dai montignosini ; egli poi aveva piena giurisdizio- 
ne nelle cause civili, conoscendo e procedendo in modo 
sommario, osservando gli statuti e ordinamenti approvati, 
sotto quelle pene che i medesimi statuti e ordinamenti im- 
ponevano. Dalle diffinizioni e sentenze pronunziate da lui 
che fossero sopra le dieci lire, potevano appellare al Po- 
destà o al Capitano di Firenze, giudici competenti in co- 
siffatte appellazioni. Dalle sentenze di dieci lire o sotto tal 
somma non vi era appello, nè poteva loro opporsi eccezione 
di nullità. L’ officiale per esecuzione di quanto incombeva al 
suo officio poteva punire i contumaci e gli inobcdicnli e con- 
dannarli lino a dieci lire inclusive, una metà delle quali 
era applicata al Comune di Firenze, l’altra metà a quello di 
Montignoso. Nelle cause criminali perù erano sottoposti 
alla giurisdizione del Podestà o Commissario di Massa. Ai 
montignosini era data poi facoltà di fare ordinamenti e 
statuti per loro governo, quante volte volevano, di poter 
costruire le mura del castello e di fortificarlo di torri, ili 
fosse c ili valli a loro spese. L’ entrala del comune di Moli- 


(i) Nciracliliiiom ai capitoli tra il comune di Carnai ore e quello 
di l ; ircnze, che furono approvate dai Dieci dì ila li a il ao giugno 1^7, 
in quanto al sale tettò convenuto clic nel castello di C.amaiore si 
dovesse tenere la dogana del sale, dandone due libbre per bolognino, 
e con patto che niuua persona della vicaria potesse comperarne tran- 
ne da quella dogana. Guasti, Op. cit Tom I pag 5 Ho . 
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tignoso dotta il provento c ogni altra rendita noi confini 
della sua giurisdizione apparteneva al comune stesso, e ser- 
viva alla costruzione del castello, al salario dell’ officiale e 
all’ altre spese; però il comune non poteva esigere o im- 
porre pedaggio o gabella di passi, transito o strade (l). 

Fe’ grandi sforzi la Signoria lucchese per riottonero il 
possesso di Montignoso, e dopo cinque anni le venne fatto, 
imperocché avendo essa ai ventisette marzo del 1441 stretta 
lega con Firenze per anni cinquanta, fu convenuto le si 
dovessero restituire le tolte castella. E infalli nel 1442 Gre- 
gorio Arrighi e Paolo di Poggio, commissari deputali, riac- 
quistarono Montignoso, che prestò nuovo giuramento di 
fedeltà alla Repubblica (2). 

Quando la Signoria si trovava in gravi fastidi a cagione 
della guerra mossale dal Comune di Firenze, impegnò ai ge- 
novesi per la somma di quindicimila fiorini, Carrara, Laven- 
za, Piclrasanta e Molronc; con patto che queste due ulti- 
me terre (essendo le prime in potere del nemico) conti- 
nuassero a venir governale dagli officiali lucchesi. Ma i 
soldati di Genova che stavano a guardia di Pietrasanta, 
profittando di una sommossa di quegli abitanti, so ne fe- 
cero del tutto padroni; nò paghi di questo per due volte 
tentarono di toglier di mano ai lucchesi anche la fortezza 
di Montignoso. Infatti nel 1 471» trovandosi a guardia della 


(i) Di quegli capitoli tinte un largo esimilo il Cav. Cesare Guasti 
nella sua opera più volte citata. Possono poi leggersi per intiero iu 
questo volume, avendocene egli gentilmente trasmesso copia, di die 
gli rendiamo pubbliche grazie. 

(a) TommmIi Sommario della Storia di Lucca, pag. 33o. — finn* 
renzioni e Slattiti del Comune di Montignoso, li. 
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rocca Bernardo Lazzari e Antonio Pellini, entrambi ili Mi- 
nacciano, Simone Guglielmi da Strettoia offerì loro in pre- 
mio cento ducati se gli avessero consegnato quella fortez- 
za, la quale avrebbe preso a conto del Banco di s. Giorgio 
di Genova. Accettata 1’ offerta e tessute le fila del tradi- 
mento venne a infermarsi il Pollini, nè per allora ebbe 
effetto. Nell’ agosto dell’ anno seguente furono richiesti da 
Antonio del Ferraio da Montagnoso, cognato al Guglielmi, 
se poi volessero tentare l’ impresa ; e di simil cosa furono 
dimandati anche dallo stesso Guglielmi nel novembre di 
quell’ anno. Restò convenuto che ai sei dicembre sul far 
della sera Simone con cinquanta compagni avrebbe mosso 
da Strettoia e si sarebbe cautamente appressato a quella 
parte della rocca chiamala s. Paolino. Fischi c batti- 
menti di mani sarebbero stati i segnali, a’ quali i due con- 
giurati avrebbono risposto scagliando de’ sassi; e alquante 
scale di legname c di corda, a bella posta preparale da es- 
si, avrebbero dato agio ai genovesi d' introdursi nella for- 
tezza. Corsa voce del tradimento, il Lazzari e il Pellini ven- 
nero catturati. Alberto Codini da Fuligno, Capitano di Luc- 
ca, ai diciotto dicembre diè principio all’ inquisizione, e 
la mattina del ventitré all’ ora terza vennero decapitati per 
mano di Andrea Gandolfi, viceconestabile di esso capita- 
no (1). Non si diò per vinto il Ferraio, c pensò un nuovo 
machinamento; ma non potè mandarlo ad effetto, e venne 
fatto prigione, processato e condannato aneli’ esso all’ estre- 
mo supplizio. Però alcuni cittadini riuniti in Colloquio, ai 
sette gennaio 1478, stimarono conveniente sospendere l’ese- 
cuzione della sentenza, e consigliarono invece di procedere 


(|) K. A t elùvio lucchese. Culle lK'leg.il«, (ii A.i II. 
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contro quelli nominali nei processo, ilei quale fu invia- 
ta copia a tulli i potentati (i). Ai cinque marzo fu ordi- 
nalo clic la giustizia avesse il suo corso, e il Ferraio fu 
morto; e. nel tempo stesso dato mano a restaurare ed af- 
forzare la fortezza, affinché non corresse nuovo pericolo 
di cadere nell’ ugni* de’ genovesi (2). 

Il Viviani ed il Pini nella sentenza da loro pronunziata 
il ventiline giugno del 1417, riservarono un tratto di terra 
verso il Carchio, e stabilirono che lo dovessero godere pro- 
miscuamente gli nomini ili Monlignoso e quelli di Massa; 
con patto però che ninno potesse giovarsene ad altro che a 
bosco od a pascolo. Avvenne, che gli abitanti di Antonia, 
piccolo villaggio in quello di Massa, non si dettero cura 
gran fatto di mantenere quanto era stato convenuto dagli 
arbitri, c presero a lavorare e a seminare la sommità della 
Capraria. Per la qual cosa nacque nuova discordia coi 
montignosini, che reputando la Capraria situata ne’ luoghi 
a comune, dolevansi fossero poste in dimenticanza le fatte 
composizioni. Andavano dicendo a loro difesa quelli del- 
l’ Antonia e di Massa che i terreni che avevano messo a 
cultura non erano presso la Capraria, la quale asserivano 
posta in sito assai differente da quello che stimavano i 
montignosini. Alberico H Marchese di Massa insieme con 
Paolino Prosperi e Barlolomineo Martini, arbitri eletti dal- 
la Repubblica lucchese, ai venti maggio del 144)1 conve- 
nuti sul luogo controverso, terminarono le discordie con 
un lodo fatto in Granaiola presso la grolla Kondinaria. 
Fu reso manifesto che la sommità della Capraria era appun- 


(i) Colloqui, registro 1 . rari. 77 ttrgo. 
(a) Ivi, cari. 74 
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(o situala dove giudicavano i monlignosini, e venne poi 
falla proibizione agli uomini deli’ Antonia e di Massa di 
più olire seminare e coltivare que’ terreni (i). 

Tre anni appresso Carlo Vili re di Francia essendo ca- 
lato in Italia alla conquista del reame di Napoli, per la 
via di Ponlromoli e di Barcana, passando da Monlignoso, 
se n’andò a Pisa. Arrivato in quella città, ai nove novem- 
bre del 1494 inviò a Lucca Benedetto Adam ed il capita- 
no Gobach,suoi gentiluomini, con lettere credenziali; pre- 
gando la Signoria a volergli concedere la fortezza di Mon- 
tignoso tinche durasse la guerra, promettendo farla assi- 
duamente costodire da' suoi. Proposto il negozio in Con- 
siglio, venne approvato con novanladuc palle favorevoli 
sopra una sola contraria (2). E infatti ai quattordici no- 
vembre da Niccolò Tegrimi, Gherardo Vellutelli c Giovanni 
Guinigi venne falla la consegna di questa rocca agli in- 
viati del re francese, i quali dopo averla tenuta dicci soli 
giorni la restituirono, forse reputandola di lieve impor- 
tanza (3). 

Ma la peste delle discordie non lasciava tranquilli i mon- 
tignosini. Venuti a contesa con alquanti pielrasantesi, cor- 
sero a rovinare una casa di questi e vi trucidarono un gio- 
vanetto recando altri danni, fino a impedir loro P andata a 
Genova per presentarsi al Banco di s. Giorgio (4). Però in 
particolare erano in continui litigi con quelli di Massa, 


(1) Liliro de' Capitoli Ira Monlignuso c Massa, nel R. Archivio 
lucchese. 

( 2 ) Consiglio Generale, Riformagioac dei i3 novembre i4y4- 

(3) Documento XXXIV. — Con* Gei» Rifor cit. 

(4) Saltimi, Co tu incoiali storici sulla Versilia centrale. Pisa tipo- 
grafia Pieracciui, i85S. Tom. II pag to3. 
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ne passava giorno clic non vi fossero o insulti o percos- 
se; un nulla bastava ad infiammare ed accrescere quegli 
sdegni c dar motivo alle più aspre querele. Per poca se- 
menta gettata olire i confini c per alquante legna inde- 
bitamente tagliate, scrivevano i lucchesi stizzosissime let- 
tere ai signori di Massa, alle quali spesse volte risponde- 
vano col far punire i colpevoli, alcune altre col mostrare 
che neppure i monlignosini se ne stavano quieti, ma sa- 
pevano aneli’ essi recar danni e molestie (i). Nell’anno 
1531 nate nuove discordie tra questi popoli, i massosi cor- 
sero a dare il guasto alle Capanne, grossa borgata in quel- 
lo di Montignoso, e la Marchesana per uscire di quel tra- 
vaglio dovè obbligarsi a pagare cinquecento ducati ai mon- 
tignosini, in compenso del danno che avevano ricevuto (2). 
Crescendo l’ audacia de’ massesi, il Gonfaloniere fé cono- 
scere al Consiglio Generale la mala vita che erano costret- 
ti a menare gli abitanti di Montignoso, c vennero eletti 
tre cittadini con autorità di difenderne i beni e i diritti 


(i) È singolare il seguente brano di una I citerà clic scriveva alla 
Signoria il Mascardo, luogotenente della marchesa l.ncrezia d’EsteMa- 
laspina, il 3o novembre i5a4- • Che gli hoiucui de Massa, prò ma* 

• iori parte e ma zi ma mente fra contadini, siano sfrenati, con poca 

• discretionc e danniTìcatori con loro vicini, non si po negar ; c che 

• non faccino danno c del male trovo impossibile poterlo proibire. 

■ Castigar c punir chi falise facilmente far si po. L'ode poi sono iu 
» questo luogo non mi ricordo sia passalo homo alcuno delinquente 

■ senza punitiune, e qualche volta olirà la peua legale e statutaria; 
» c mai sono venuti horueui de Moutctignoso a dolersi de quelli de 

■ Massa indarno •. Anziuui, Lettere originali^ fila, n. 4 io. 

(?) Lettera di Lucrezia d’ Uste Malaspina dei a5 giugno i53i Let- 
tere originali agli Anziani, filz. n. 4 ^ ° • 
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per quelle vie e que’ modi clic a loro fosser sembrali op- 
portuni (i). Poi fu dato carico a Paolino Arnolfini di con- 
dursi in ambasceria presso quella Signora, per farle cono- 
, scere che la violenza, e la tracotanza de’ suoi sudditi 
superava di gran lunga la pazienza della Repubblica, ornai 
stanca di tollerare del continuo « insulti, villanie e dan- 
ni insopportabili » . 

Alquanti anni appresso essiltldo corsi gli uomini di 
Montignoso a segar certi grani sul territorio di Mass;», 
quegli abitanti molto ne rimasero offesi, e dettero chiara- 
mente a conoscere che nutrivano il pensiero di vendicare 
l’ingiuria. La Repubblica stimò conveniente inviai a Mas- 
sa Gherardo Macarini per iscusarsi dell’ accaduto, e consi- 
gliare nel tempo stesso i montignosini di starsene « a 
buona guardia » (2). Però niun vantaggio recarono que- 
sti provvedimenti, e agli otto luglio 1538 in sull’ ora quat- 
tordicesima gli uomini di Massa, postisi in armi, vennero 
ad assalire ostilmente la terra di Montignoso. Dettero il 
sacco alla borgata delle Capanne, abbrugiarono il palazzo 
del podestà e 1’ archivio comunale, insieme con altre mol- 
tissime case, mulini, frantoi, capanne; saccheggiando e ro- 
vinando quanto loro veniva alle mani. I montignosini 
colti all’ improvviso non si poteron difendere, c i massesi 
si ritirarono salvi alle loro terre (3). Corsa voce del fatto 


(t) Ctmv Geu Rifurmng. ; giugno e i-V novembre iti;. 

12) Colloqui dei 12 e 14 giuguo i 538 . — Istruzione a Gherardo 
Macarini, Anziani al tempo della liberta, rrg. 622. 

( 3 ) Tommaso Annibon», cronista inattese, cosi racconta questo fat- 
to: ,, A dì 8 luglio < 538 Raccordo come a di sopradetto la conni' 
uità di Massa corse a Montignoso et brusiamo la casa del podestà 
„ et molte altre case, mulini, caputine eoa multi gratti, per ebe ci 
„ avevano dallo prima il guasto a' nostri giaui di Pariaua. Kt durò 

4 
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venne subitamente riunito il Consiglio Generale. Fu ot- 
tenuta la spesa di scudi diecimila e data cura a nove cit- 
tadini di reprimere la audacia de’ masspsi e riparare 1’ ono- 
re della Repubblica. Venne ordinato che, eccetto i preti, . 
tutti i sudditi di Massa che si trovavano nello stalo, fos- 
sero carcerali, e in avvenire niun massese potesse scri- 
versi a soldato di Lucca (1). I nove cittadini riunito buon 
numero di genti del paese e di fuori, alta allearmi, c fal- 
la provvigione di munizioni e di vettovaglie, elessero a 
commissari della guerra Bartolommeo Cenami e Girolamo 
dal Portico, e andarono alla volta di Massa. Sulle prime 
entrati cpn impeto nel paese fecero gravissimi danni col 
fuoco e col ferro, massime al Mirteto e a Turano, abbru- 
giando rase, tagliando alberi, trattando i nemici con ogni 
violenza. Però i mossesi, ridottisi ai luoghi più forti e alla 
rocca, presero bravamente a difendersi. La Repubblica eon- 
tinuò nell’ offese, chiamò al soldo nuove milizie e tra gli 
altri un Cesare Garfagnini da Pietrasanta « uomo bravo e 
crudele » clic fu condottiero di trecento fanti e recò 
grave male ai massosi (2). Molli rumori prese a levar la 
Marchesa presso i polenti e le corti, e il Vescovo Aqui- 


,, l.i guerra dalli 8 sopradcllo sino a illeso setleiubre prositno Et rosi 
,, loro verniero a brusiti re molle capatine et case al Mortelo et in 
„ Turano, et taglioni» ili molti olivi. Dipoi venne uiio certo nix. 
„ Hipolito, mandalo dal Marcherò del Vasto, generale del Imperatore, 
,, che dovesse acconciare le nostre diJTerenlic et terminare Ira noi et 
„ loro. Et cosi si fece ; el cosi noi fumo eondennati pagare a lì luc- 
, t Itesi ducali 2000 Visiti, Memorie della famiglia Cybo e delle 
monete di Massa di Luuigiaua, pag. i 4 &- 

(1) Con» Gen. Riformag. 9 luglio i 538 . 

(2) Civitai.i, Cronica di Lucca manosoritta nel K. Archivio di Slato. 
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lauo e il Cardinal Cvbo scrissero ai lucri irsi consiglian- 
doli a porre giù le armi. Il Duca di Firenze, die vedeva 
di mal occhio quello insignorirsi di Massa che andava fa- 
cendo la Repubblica, inviò buon nerbo di soldati a Pic- 
Irasanta per impedire il passaggio di nuove milizie; men- 
tre gli agenti cesarei elicsi trovavano dalla banda di qua, 
chi con lettere, chi con effetti, prestavano favore ai mas- 
sosi. che ogni giorno uscivano ad assaltare i nemici (i). 
La Repubblica intanto venula a più miti consigli, ai tren- 
tuno di luglio dava facoltà all’ Utlizio dei Nove di strin- 
ger la pace, purché prima di deporre le armi fossero rifatti 
a danaro contante dei danni sofferti dai monlignosini; poi 
mandava Girolamo Lucchesini a Milano in ambasceria 
presso il Marchese del Vasto (2). Questi, ricevuto che eb- 
be lo inviato lucchese, stimò conveniente spedire Ippolito 
Quinzio suo auditore alla volta di Montignoso e di Mas- 
sa, acciò s’ informasse dell’accaduto (3). In questo men- 
tre i massosi aiutati dalle bande di Fivizzano, suddite del 
Duca di Firenze, corsero di nuovo su Montignoso a por- 


(t) Istruzione a Cairo tomo Lucchesini. Copiano delle lettere agli 
Anziani, reg. 622 . 

(a,' (ioni. Gen. Rifui'. 3i luglio i£3ft. 

(3) Il L nccliesini annunziando alla Siguoria la veutita del Quinzio 
cosi scriveva:,. Non voglio lasciar di dirgli che la illustrissima Ma r* 
„ diesa di Pescara è lo Dio che solo adora questo Auditore, uè è 
„ al mondo altra persona che gli possa comandare più di lei l 
lucchesi non trascurarono l'avviso, c le raccomandazioni di Vittoria 
Colonna produssero il loro effetto. Anche Pietro l'atinelli si adopero 
in questo negozio con assai vantaggio della Repubblica. (Sforza, La 
Congiura di Pietro Pannelli contro la Signoria lucchese raccontata sui 
documenti Lucca, Canovelti, iHtià, pag. io), 
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re a fuoco c a rovina le poche case rimaste. Nò questo 
sarebbe avvenuto ove il Medici non avesse serralo ai luc- 
chesi il passo di Pietrasanta, e cosi tolto il modo di man- 
dar soccorso ai monlignosini; i quali non vollero lasciare 
impunita questa nuova insolenza e corsero sul massose a 
vendicarsi aneli’ essi col ferro e col fuoco (1). Ai venti 
d’agosto per decreto del Consiglio furono poste giù le 
armi, a’ventisei liberali que’ massosi che si trovavan pri- 
gioni, c poco appresso rimessa ogni differenza nel Marche- 
se del Vasto, che di buona voglia prese a comporre quel- 
le discordie per mezzo del Quinzio (2). Infatti costui ai 
venti novembre sul colle di Montepepe proferiva la sentenza 
di confinazione, la quale restò approvala dallo stesso Mar- 
chese ai quattro gennaio del 1539; e la signora di Massa 
dovè pagare buona somma di danaro in compenso de’ mol- 
tissimi danni recati da’ propri sudditi a quelli della Re- 
pubblica (3). 

Gli abitanti di Monliguoso non peranco rifatti di que- 
ste disgrazie, furon volti in nuove sciagure per opera 
de’ pietrasantesi. Infatti ai dodici giugno del 1548, in sul- 
l’ ora diciassettesima, molli di costoro per consigli c in- 


(il Lettere della Signoria al l.uecliesiut dei là e 117 agnato ijj4. 
( 1 ) Con». Gen. Rifar. dei ao e af> agosto «518 — Lettera di Bo- 
na ventura Barili a Girolamo Lucchesi ni del 14 netterai) re i538, li fil- 
ai o delle Differenze, Scritture, reg. a 55. 

(3) Archivio Diplomatico, Pergamena del 4 gennaio tSip — 11 
lodo del Quinzio fu stampato da Gio. Cristiano Lunig nel (od ex Itti - 
line diplomatici is. Tom. 11. col. ai3i — Questa guerra poi venne can- 
tala «la Prete Scappino, poeta bernesco massose. ( Farsetti, Ragiona- 
mento storico intorno V antica città di Luni e quella di Massa dì Lu- 
iiigiuna Ma ssa -Carrara, Regia lipogiafiu Frediani, 1 SOR, pag. (>3 ) 
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cnoramenli avuti si condussero violentemente in quello 
di Montignoso e. presero a segare le prala prossime al 
lago. Alquante persone in anni lumeggiavano i sega- 
tori, e in questa guisa buona quantità di erba e di stra- 
mi venne tolta c caricata sulle bestie all’uopo condotte; 
fecero poi una fitta staggiata, pigliandosi lungo tratto di 
qne* terreni, e minacciando i inontignosini se vi entravano 
dentro o se vi mandavano a pascolare gli armenti (1). 
Fatta querela di queste insolenze, la causa venne rimessa 
da Cosimo I al Capitano di Pietrasanta, c dai lucchesi a 
Gio. Iacopo Pergola; poi il duca mandò Alessandro Male- 
gonnella, e la Repubblica Vincenzio Samminiati; ma non 
si trovando modo di assettare queste differenze, gli Otto 
di Pratica, di commissione del principe, fecero elezio- 
ne di Lelio Torelli da Fano, e gli Anziani di Lucca di 
Girolamo Lucchcsini. Eglino ai trenta maggio del 1550 
confermarono pienamente la sentenza di Paolo Guinigi; 
ordinarono che il termine posto sulla ripa inferiore del 
lago verso occidente ed il mare, allora distrutto, dovesse 
rifarsi e scolpinosi le armi e li? insegne delle due parti; 
e stabilirono che il lago dovesse intendersi per intiero 
nel territorio di Pietrasanta. A rimuovere poi qualsivoglia 
discordia convennero doversi costruire un nuovo termine 
per meglio fissare i confini, e obbligarono i pietrasantesi 
a rendere o pagare al comune di Montignoso il fieno in- 


(t) Lettera ili Heneiletto Scrcaiubi, poti città ili Montignoso. ilei tu 
gingno mino Mille DiflYmiw, Scritture rrg. a 50 — Uflfcio cil. 

reg. 499. 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


Si 

giustamente rullato (1). Questa sentenza oblio larga ap- 
provazione dai montignosini, che riuniti a Parlamento ai 
dieci di giugno, scelsero Bartolommco Galeotti e Lorenzo 
Bertiera per soprintendere alla costituzione e al riatta- 
mento de’ termini, e per ricevere il fieno n il valore di esso. 
Venne pure approvata dal Comune e dagli Anziani della 
terra di Pietrasanta, che ai diciotto di giugno, elessero al 
medesimo effetto Niccolao Mazei e Pietro Turnani (2). 

Ma più clic il desiderio di farsi padroni di que’ tratti 
di suolo venuti fuori per il restringimento dpi lago, i 
pielrasantesi avevano bramosia d’ insignorirsi di tu ta 
quanta la terra di Montignoso ; ben ricordevoli come 
per assai lungo tempo fosse appartenuta «Ila lor vica- 
ria. Infatti detter carico a Francesco Baldi, valentissimo 
giureconsulto, di mostrare a Cosimo I quali e quante ra- 
gioni avessero non solo su Montignoso, ma anrora sulle 
castella vicino di liutaio, di Monteggiori e di Vegghia- 
toia (3). La scrittura del Baldi non apportò frutto alcuno, 
ma Cosimo dette a vedere clic nutriva anch’ esso il pen- 
siero di allargare la signoria. Impauriti da queste voci i 
lucchesi, tentarono schermirsi, fecero conoscere per qua- 
li diritti erano padroni di quelle terre, mostrarono che 
avendo soddisfatto al lodo di Leone X riguardo a Pietra 
santa, avevano anche ragione di esser lasciali pacificamento _ 


(i) Capitoli, Copie «•aria ere n. io. 

(i) l fìi/.io sulle DiOVreiiitr de’ confini, rrj*. .»pp. 

(J) Sastixi, Commentali sforici sulla Versilia centra le. Pisa, Pie* 
r.iccini, i85fj Tom. III. pag. p. 
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in possesso degli altri paesi della Versilia (1). Ma il gran- 
duca, niente curando cosiffatte querele, nel 13(58 die prin- 
cipio a una fabbrica al Salto della Cervia, presso Moutigno- 
so, a maniera di fortezza, e prese a scavarne le fondamen- 
ta. Corsane voce a Lucca, tanto seppe fare e dire la Signo- 
ria che finalmente Cosimo per ordine dell’ Imperatore fu 
costretto a dismettere. 

Frattanto la Repubblica desiderando clic tutti i confini 
che erano tra il suo dominio e que’lo de’ Medici fos- 
sero talmente chiari e manifesti clic i sudditi di en- 
trambe le parti, almeno per questo fatto, non avesse- 
ro occasione alcuna di venire in discordia, pensò dar- 
vi riparo. Accordatasi con la Toscana, scelse Giuseppe 
Altogradi, dottore in legge, perchè insieme con Alberto 
della Fioraia, commissario delegato dai signori Nove di 
Firenze, ponesse fine a ogni controversia. Eglino, riguar- 
do a Montignoso, il giorno dodici ottobre itili, dichiara- 
rono che dal mare sino al lago, la foce del ('.inquale, detta 
allora Cinquaria, fosse il confine di entrambi gli siati, c 
per il rimanente confermarono la sentenza del Torelli e 
del Lucchesini (2). Però morto Cosimo e succedutogli 
Francesco I, suo figliuolo, questi nell’aprile del 1378 co- 
mandava che si desse mano a continuare la fabbrica della 
fortezza. Subito vennero cavati nuovi fondamenti e fatto 
disegno di tirare dal Salto della Cervia un largo e pro- 
fondo fnssonc sino al mare ed al lago, ove Cosimo molli 
anni avanti aveva fatto costruire una torre, delta poi del 
Cinquale; in questa maniera veniva chiuso quel silo, ren- 


fi ) Uflisio delle Differenze, Scritture dell'anno iTtHg, — * Capitoli, 
Copie cartacee, n io5. 

Libri di Sentenze, Copiario in pergamena Voi. V, cari 3i v *»'gg. 
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tienilo non solamente difficile, ma ben anco impossibile il 
passarvi a qualsivoglia esercito. Anche senza questa for- 
tezza, la posizione del luogo era assai forte, per essere pa- 
duloso il piano, aspro e poco accessibile il monte, e re- 
starvi solo una strada di poche la-accia, la quale era al- 
lora la più facile che vi fosse per menare gli eserciti di 
Lombardia in Toscana. 1 Lucchesi consideralo il danno 
gravissimo che ne avevano, pensarono far conoscere al- 
l’Imperatore il pregiudizio che sarebbe venuto anche a 
lui, lasciando tirare a (ine quell’opera, per il molto inte- 
resse che aveva esso Imperatore nelle cose d’ Italia, e per 
i disegni che sulle occasioni e sugli andamenti del mon- 
do poteva fare. Comandarono a Giovanni Serantoni, pode- 
stà di Montignoso, che tenesse ben guardata quella rocca; 
col mezzo di Gio. Paolo Gigli fecero intendere quanto se- 
guiva all’ambasciatore cesareo a Roma, e ne dettero av- 
viso anche al loro ambasciatore di Spagna. Il negozio 
prese buona piega, c il granduca abbandonò quel disegno, 
che poi fu ripreso nel 1588 da Ferdinando l e condotto 
a line (1). 1 lucchesi anche questa volta col mezzo degli 


(i) U (traucluca a meglio colorire la cosa tulle prime mostrò 
desiderio di fabbricare alla fortezza, co» volerci fare una casa che «er- 
visir per l.i guardia di sanità „ perchè non voleva che stessi* più lì 
,, accanto alla Madonna f tirila CaviaJ: et clic (presto lo faceva a 
„ richieda della Compagnia della Madonna dì Seravezza, trovando 
,, scu.va che quelle guardie impediscono assai la dcvofionc della Ma- 
„ donna Lettera di Bernardino Tacci, podestà di Montignoso, del 
ao aprile i 5H8. All' Ambascerie originali ad anno. 
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agenti spaglinoli fecero ogni sforzo per mandare a ruolo 
i disegni di Ferdinando; ma costflro « o vinti dalle lar* 
» gizioni medicee, o non si curando d’ interporre la loro 
» autorità in cosa da essi reputata di troppo lieve mn- 
» mento, benché pur fosse innovazione da valutarsi, non 
» porsero ascolto alle rappresentanze delia Repubblica » (I). 


(i) Tommasi, Simularlo della Storia di Locca pag. 470 — Amba- 
scerie originali, fili. (lofi. 
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Voce sparsa che (la persone iijunte si volesse consegnare la 
fortezza di Monlignoso al Diira di Ferrara — Difesa di quel- 
la terra in occasione del passo de’ fuoruscili condotti dal IHc- 
colomini — Proposte per fortificare la rocca e restauri ese- 
guiti — Composizioni con Massa — Differenze con Pietra- 
santa — Traripamenlo del Canale nell’anno 1 030 — Brevi 
cenni su questo fame — Litigi con Massa per la strada del 
Fasciane — Quistioni coi Medici per la rottura delle car- 
ceri ili Pietrasanla — I soldati di Lucca entrano armali 
nel territorio di Massa e devastano quella terra — Sen- 
tenza di I timido d' liste che termina le discordie — Nuo- 
re controversie tra Monlignoso e Massa. 


Al radere di ottobre del 1583 giunse una lettera alla 
Signoria, scritta da Ferrara e che portava il nome di Fran- 
cesco Suardo da Casale di Monferrato. Diceva costui tro- 
varsi in quella città in servigio del signore di Mantova; 
avere inteso un grande e pericoloso tradimento contro 
i lucchesi e volere svelarlo; però ne serbassero il se- 
greto e giammai non manifestassero il nome suo. Quindi 
narrava, come ai venti di ottobre fosse giunto in Ferrara 
l'inviato di un alto personaggio, con lettera a quel Duca, 
il quale, letta chp l’ebbe, chiamò il portatore e lunga- 
mente ragionarono insieme; lo regalò di dugento du- 
rati, e gli fe’ rispondere per iscritto dalPImola, suo mag- 
gior secretano. Soggiungeva il Suardo come essendo egli 
molto in amicizia coll’ Imola, ebbe modo di veder quella 
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lettera, nella quale profferivasi al Dura il possesso della 
rocca di Monlignoso; e pregava in ultimo gli Anziani 
d’inviare una persona alla sua volta, avrebbe manifestalo 
il nome del personaggio insieme con altre assai cose, le 
quali adesso per prudenza taceva (1). Letta questa scrit- 
tura in Consiglio, fu dato cura al Magistrato ile’ Segre- 
tari di venire a cognizione del negozio per quelle vie e 
que’ modi che fossero a proposito; e restò ottenuta la spesa 
opportuna, con obbligo ancora di provvedere alla sicurezza 
della rocca di Monlignoso (2). Dai Segretari venne data 
commissione a Paolo Hurlamaechi clic si trovava a Ferrara, 
di far diligenza nel rinvenire questo Suardo, e trovatolo 
darne conto a Gherardo Burlamacchi, mandato per questo 
eiTetto a Bologna. Ma senza venire a capo di niente, mes- 
ser Gherardo se, ne tornò a Lucca (3). Fu richiamato da 
Montignoso Alessandro Fatinelli, inviatovi sino dal co- 
minciare del novembre per meglio difendere quella terra, 
e venne eletto il capitano Ippolito Granucci a guardiano 
della fortezza; ordinando a Giulio Martini, allora castel- 
lano, che ricevuti i debiti segni lo introducesse nella roc- 
ca e lo riconoscesse per suo superiore (4). Essendo in 
quei giorni caduto un fulmine nel castello con assai grave 
danno, perché oltre, aver fracassato le murclle della cam- 
pana e rotto il condotto che metteva nella cisterna, aveva 


(i) Lettera di l'raucesco Suardo alla Signoria dei 24 ottobre i5Hx 
Magistrato de* Segretari, Scritture di quell' anno. 

(i) Con*. C»en Rifornì. Scgr. 3t ottobre i585. 

(3) Lettera di P. Ibi ria macchi dei 4 novembre — Relazione de* Se- 
gretari ni Consiglio degli ti novembre. Mug. de* Scgr Scritture. 

( 4 ) Istruzioni dei Segretari al («ranneri e al Martini. Ivi. 
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pur fessalo la torre per lino alle fondamenta, prese a dire 
il Gran urei die era stalo inviato a quella volta per vedere 
i guasti e darvi riparo. La cosa però stava in assai di- 
versa maniera, ed aveva carico invece di tener ben guar- 
data la fortezza per ogni occasione; disaminar l’animo 
del castellano, sul quale posavano gravi sospetti, c quello 
pure de’ soldati. Credè il Granucci non aversi a temerò 
della rocca che stimava impossibile a prendersi se vi fos- 
sero dentro vettovaglie e munizioni, e giudicò sufficiente 
il numero degli uomini clic la guardavano. « Per me, 
» scriveva, non posso conoscere un minimo errore qui 
» in nessuno di questi che sono a questo utìzio c prcsi- 
» dio, quali ho molto bene considerati lutti alle loro azioni 
» principalmente, e poi al ragionare ». Teneva che quella 
voce fosse vana, ma uscita però dalla bocca di qualche- 
duno per avanzarsi o per metter sospetto, o meglio per 
trarre qualche scudo c dare travaglio ; pensava ancora 
che alcuno avesse disegnato di potere o volere ingannare 
quel castellano, la qual cosa stimava non sarebbe riuscita, 
non essendo d’accordo, e potendosi troncare il disegno 
mutandolo di uffizio. Fatta la mostra della munizione e 
trovatala in assai poco numero, pregava la Signoria a 
provvederne, e chiedeva pure due falconetti per ogni bi- 
sogno, essendovenc uno solo e difettoso (1). 


(i) Lettere tiri Cranuecì dei iH c so HMvenilire. Ivi — Iti ho* di 
fjiieMe lettere leggevi il seguente ./l 'elitario (Irllu munittone elle si 
trovava di qnri giorni nella fortezza di Mo ntignoso. 

• fi (istriano ha fu ora libre n di polvere per ogni ocatione. 

■ Palle iy'1 per ha rebi bugino i. 

• Palio i t per il falconetto. 


« 
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Desiderando a ogni modo gli Anziani di venire in chia- 
ro di questo negozio, pensarono di mandare il Burlamac- 
ehi a Livorno, da dove avea spedito la lettera del Suar- 
do un tale che dicevasi Francesco dell’Era. Al Burlamac- 
chi dopo molto affannarsi, venne fallo trovarlo tra i ga- 
leotti; era persona sui cinquantanni, e ai modi e alle 
maniere dava a conoscersi per gentiluomo. Narrava come 
il padre suo fosse cugino al padre del Suardo, e clic avesse 
costui scritto da Livorno la lettera, ma averci fatto la 
data di Ferrara « per non potersi mai mostrare che fosse. 
» stato in queste bande ». Avendogli detto il Burlamacchi 
come a Ferrara non potè rintracciarsi, se ne fece le ma- 
raviglie, e avendogli poi soggiunto che di questa gherminel- 
la forse un giorno se ne poteva pentire, rispose « che gli 
» starò bene ogni male ». Al Burlamacchi andò molto a 
genio questo prigione, e scmhravagli il più garbato uomo 
del mondo. « È persona sensata, scriveva, e pare dabbe- 
» ne, e in questa burla non ha nè colpa nè peccato, e si 
» conosce gli dispiace, e che se a quello per qualche tem- 


■ Palle 3o per le linciane. 

• E dieci libre di piombo in peni, e due code amebe 

• Delli ottanta archihugioni ce uè 5 crepati e 4 guaiti il pirone; 
» tutti li altri sodo assai bene a ordine; e il falconetto non è molto 
• buono. 

■ Archibugi C picoli a Ulano, c 12 pesi d'arme iu aita. 

» Ci è un 260 libre di piombo. 

• Palle del falconetto .si. 

» Palle 3o per le brcctuue. 

> Un palle 3oo per li arcliibugioui 

• Corda cotta un 110 libre. 

» Ci è un 60 libre dì polvere gios.su c uu dicci di lina ». 
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» po ne (ili accatterà qualche cantico, clic gli starà mollo 
» bene » (1). Mandarmi poi i Segretari un uomo apposta 
a Giuseppe Orsucci a Mantova perchè scoprisse questo 
Suardo, e infatti trovò elio \ino dello stesso nome si 
trovava per quelle parti (2). Fu dato carico a Gherar- 
do lìurlamacchi di questa nuova faccenda, e venne spe- 
dito a Casate. Trovò infatti un Francesco Suardi in sul- 
la età di settant’ anni, « gentiluomo e di buona fama ». 
Questi strabiliava a sentir quanto si pensava di lui, 
quanto si teneva avesse scritto e operato. Mostratagli 
la lettera che sotto suo nome era stata scritta, si vol- 
se alla moglie, e « ridendo disse: parvi mia lettera? 
» e subito si misse a scriver tre righe » assai differenti 
da quella scrittura. Intese poi il Rurlamacchi da Aurelio 
Zibramont, vescovo di Casate, conte essendo esso a Man- 
tova alquanti mesi addietro, Ottavio Farnese scrisse a quel 
Duca, e anche a lui, che procurassero in ogni maniera ili 
dargli nelle mani un Francesco Suardo. « Da clic, con- 
» eludeva l’ambasciatore lucchese, mi par si possa tener 
» per certo che qualche furbo, sotto questo nome, vada 
» facendo di queste burle; poi che è difficile a venir- 
» ne in cognilionc, è manco male che non siamb soli, 
» tenendo per certo che il Duca Ottavio desiderasse lia- 
» verte, perchè havesse anche seco rollo una di queste 
>• bertesche lancio » (3). Seppero inoltre gli Anziani clic 
il galeotto di Livorno aveva confessato che quanto gli 


(i) Relazione di Gherardo lini la macelli Ivi. 

(i) Kelazinui del Gonfaloniere r de<;li Anziani al Consiglio del 
giorno 98 novembre — — Lettera dell' Orsucci del aJ novembre. Ivi. 
( 3 ) delazione di Gherardo durlamucchi. Ivi. 
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era uscito di bocca erano tutte Unzioni e bugie per gua- 
dagnar qualche scudo; però del Suardo e delle bizzarre 
sue imprese più non troviamo ricordo nelle carte di Luc- 
ca, la quale ebbe a spendere in questa gherminella ben 
cento e novantacinque scudi (I). 

Corsa frattanto voce che Alfonso Pircolomini con una 
mano di fuorusciti avesse in animo di passare da Monta- 
gnoso, vennero in assai grave timore non solo gli abi- 
tanti di quella terra, ma ben anco i reggitori lucchesi ; 
forse pensando come (pici celebre venturiero fosse per 
tentare una qualche impresa contro il castello. Pertanto 
ordinarono al commissario di sanità, che si trovava al- 
la Capannaccia, di starsene a buona guardia, c inca- 
ricarono il podestà Francesco Tieri di prendere quei 
provvedimenti che giudicasse del caso; e questo si fe- 
ce pure nelle castella vicine di Viareggio e di Carnaio- 
re. Ai venticinque gennaio del l;i87 il commissario di 
sanità avendo inteso che il Pircolomini si trovava a 
Massa con sessanta fuoruscili e nutriva il disegno di 
proseguire il cammino, pregava il Tieri che gli mandasse 
lino a venti soldati. Vi corse egli con una quarantina di 
fanti, e poco appresso arrivarono alcune genti del Piceo- 
lomini, le quali giunte che furono sul pietrasantesc ven- 
ner respinte dalle milizie toscane, clic in numero di cen- 
tocinquanta andarmi poi a guardare il forte della Cervia. 
Seppe frattanto il Tieri come il Piccolomini si trovasse a 
Massa con un altro gentiluomo in sua compagnia che non 
voleva darsi a conoscere, ma slimavasi fosse Lamberto 
Malatesta; però non lasciavano intendere l’animo loro. 


(ì) Lettera tld Pista del a3 dicembre *58.» — > Magistrato de* Segre- 
tari, Deliberazioni, re# $.. 
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Per questo slimò necessario mandare i|iiaranta uomini in 
Castello, alcuni altri alla Capannacc-ia, c porre var e scolte 
al passo del monte sopra il Cerreto (1). Fu inviato il co- 
lonnello Marcantonio Brondi romano a Monlignoso, per 
ordine della Signoria, affinchè provvedesse il bisognevole 
per la guardia della fortezza, e gli fu dato alquanta pol- 
vere di che difettava la rocca. Esso ordinò clic cinquanta 
uomini si recassero ogni notte in castello, ove comandava 
pure si riducessero tutte quante le donne a passarvi la 
notte (2). Fece la rassegna de’ soldati all’ improvviso per 
vedere come fosser forniti di munizione, e li trovò ben 
muniti di palle, polvere e corda. Ordinò la solita guardia 
della rocca, e formò alcune squadre di venticinque uomini 
per ciascheduna, disponendole ne’ luoghi bisognevoli di 
esser guardati (3). E così sulle armi rimasero (incitò il 
Piccolomini stette per quelle parti con le sue bande. La 
Repubblica poi prese molta cura della fortezza, giudicata 
allora di grande importanza, e molto fece per riattarla e 
tenerla ben guardata. 

Qual forma avesse questo castello sotto la Signoria dei 
Longobardi, e quale sotto il dominio de’ Conti rurali, non 
è dato rintracciare nei documenti; e per le molte muta- 
zioni a cui andò soggetto è impossibile conoscerlo dagli 
avanzi che tuttavia ne rimangono. È certo che in antico 
vi stesse dentro buona parte della popolazione, ma è al- 
trettanto difficile lo stabilire quando rimanesse vuoto di 


(i) lettera del Tieri elei 27 gennaio 1687. Corrispondenza de’ Vi- 
cari ad amiti. 

(■a) Leti era di Marcantonio Brondi del 28 gennaio 1687 Ivi. 

(.'!) Altra lettera del Biondi dei gennaio. Ivi. 
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abitatori. Fu ai ventiquattro agosto del 1378 che la Re- 
pubblica lucchese, uscita pur allora dalla schiavitù de’ Pi- 
sani, pensò di tener ben guardala questa fortezza dalle 
compagnie di ventura e dagli esterni nemici, e vi mandò 
Francesco Guinigi, che ne fu il primo castellano (1). Quan- 
do Montignoso cadde in potere de’ fiorentini, quegli abi- 
tanti, tra gli altri privilegi, ottennero nel 1438 la facoltà 
di poter costruire a proprie spese le mura del castello, e 
di fortificarlo di torri, di fossi e di valli (2). Allorché 
venne d ito al re Carlo Vili di Francia nel 1494, rilevasi 
dallo strumento di consegna che avesse due torri, l’una 
chiamata col nome di s. Francesco, l’altra con quello di 
s. Paolino, e avesse ancora parecchi fortilizi, de’ quali bre- 
vemente si fa cenno (3). 

L’ area compresa dentro le moderne mura castellane 
ascende ad un ettare. Nel cinquecento, e certo anche pri- 
ma, sparli vasi in tre procinti; nel primo vi erano quaranta- 
tré case, le quali per la maggior parte spettavano agli 
abitanti di Montignoso, e venivano da essi abitate in tem- 
po di pericoli e di guerre, mentre in pace vi tenevano 
le provvigioni. Altre oltantasette case sorgevano nel se- 
condo procinto, al quale mettevasi per un ponte levatoio; 
I’ ultimo procinto si componeva del maschio, grossa torre 
ottangolare di fortissime mura, e di una rocca rotonda, 
dalla quale mediante una scala interna si andava ad una 
sortila (4). Questa fortezza non disellava d’acqua, che 


(«) Documento XXIX. 

(’i) Guasti, I Capitoli tiri Comune di Mietute; Inventario e rege- 
sto. Firenze, M. Celimi, i tifiti. Tomo I jiag. 5 87. 

(3) Documento XXXIV. 

(’») Documento XXXV. 
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raccoglievasi per via ili condoni in una cisterna, ed aveva 
pure un mulino per macinare i grani, mosso a forza di 
vento. 

Verso la metà del secolo XVI parte degli abitanti 
niuna cura si prendevano delle loro case in castello, altri 
invece ne fabbricavano presso le mura, con danno grave 
delle fortificazioni, aneli’ esse assai guaste e rovinale. Ai 
venti di agosto del 15(50, per decreto del Consiglio Gene- 
rale, fu ordinato si riattassero quelle mura, e venne del 
pari comandato agli abitanti che, giusta i capitoli c le 
convenzioni, contribuissero dal canto loro a una parte 
della spesa, e gettassero a terra le case che davano dan- 
no od impaccio (1). Sembra però che questi lavori o 
non si eseguissero, oppure in assai piccola parte; infatti 
ai ventisette marzo del 1572, per nuovo decreto del Con- 
siglio, fu ottenuta la spesa di centoventi scudi, e data 
cura all’ Uffìzio sull' Entrate di fare eseguire i lavori con 


(i) Con;! Oen, Rilòr acuito làtio. — Anche il podestà 1’faiiresco 

Laudi, ;ii io ag isti» i »»S, scriveva alla Signor a. « liu vendo fallo la 

- tuo usi ra del Castello cl rocca di Montignnso è di necessità 

- fare riconciare come appresso. Iti laulato che si va ne! maschio di 
» dentro è tatto rotto c fracassalo. Rimettere la fune alla campana di 

* rocca. Rifare la ciaminea e ricoprire li tetti Fare coprire la volta 
« della cisterna, clic l' acqua piovana traboccherà, lui rasa del podestà 
» di castellò è tutta fruttala, adeo che accadendo, Dio ne guardi, non 

• si piu'» hahilarr ; imperò liavendo fatto proposta in l'aria mento mi 
> dicono tale opera appartener al Palazzo, et che hanno commissione 

* n in spendere un danaro senza licenza del Palazzo, imperò Ile dò 

• s »(>ra ciò aviso a V. S. acciò quelle piglino quel provvedimento 

■ più coimuodo paria ». (LNIiftio dello Differenze. Scrittore, reg. n. 

at 5l> t \ 
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più vantaggio clic si potesse (1). Anche nel 1585 fu 
pensalo a meglio riattare la fortezza, tanto più clic 
cadutovi un fulmine aveva recato gravissimo guasto. Fu 
dunque ordinato di sbassare il maschio, più dannoso che 
utile alla difesa per la sua grande altezza, e di rialzare 
una parte della muraglia di cinta. A questo effetto venne 
ottenuta la spesa di scudi cinquanta, e fu data autorità 
all’Uffizio sull’ Entrate di gravare i montignosini in ma- 
terie, in opere e in danaro; ordinando ancora che vi por- 
tassero le consuete provvigioni di legna e di viveri (2). 

Ai sedici gennaio del 1587 Francesco Tieri, podestà di 
Monlignoso, avendo fatto la mostra in fortezza, la trovò 
guardala da un castellano, da due coneslabili, da quattro 
soldati e da un bombardiere. Questo ultimo aveva « le 
» armi da bombardieri, corsesca, acciarino <s corda, « gli 
altri erano armati di pugnale e di spada; chi avea un’ar- 
me in asta, chi un archibugio, chi un’alabarda. Tra le 
armi primeggiava un falconetto, piccolo cannone; quaranta 
archibugi da posta, che maneggiavansi sul pendio del pa- 
rapetto, come lina piccola artiglieria; altri quaranta ar- 
chibugi che tiravano palle di ferro di una libbra e un 
quarto. Vi erano delle bresciane munite de’ lor cavalietti, 
de’ corsesconi inastati, delle code di ferro, degli archibugi 
piccoli da mano, oltre buona quantità di palle, polvere e 
corda (5). Nel 1591 essendosi recalo a visitar la fortezza 
per comando della Signoria l’ ingegner Cinese Bressani, 


(i) Cons. C»en. Kitormag numi) 137 *. 

( 3 ) Magistrato ile 1 Segretari, Scritture del i585 — Con» (Jeu. Ri» 
foritug- 10 dicembre i 585. 

(S) Documento XXXVII. 
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consigliava di tirare innanzi il lavoro della piazza, già co- 
minciato, essendo state demolite alcune case poste in pros- 
simità del maschio, che perciò veniva a restare isolato e 
meglio atto alla difesa. 1 suoi consigli furono accolli e 
restò ottenuta la spesa opportuna (1). 1 lucchesi poi per 
istar sempre parati ad ogni occasione, pensando come degli 
aiuti forestieri che potevano avere, i più prossimi sareb- 
her venuti da Milano c da Genova, aiuti che per la via 
di terra sarebbero stati impediti dalla torre al Salto della 
Cervia, e per quella di mare Viareggio non era in termini 
da potersi tenere, si dettero a cercare il modo di rime- 
diar questi mali. Datone cura a una deputazione di cit- 
tadini, costoro furono di parere che si dovesse condurre 
a perfezione la Fossa dell' Abate, presso Viareggio, in mo- 
do che restasse aperta e profonda per i navigli, e nel 
tempo stesso si dovesse aflbrzare e agguerrire il castello 
di Montignoso p r giovarsene in ogni caso. Dopo essere 
stati inviati a esaminare quella fortezza Matteo Trenta e 
Flamminio Samminiati, un’altra deputazione avendo con- 
sultato con costoro, faceva conoscere al Consiglio trovarsi 
quel luogo nella sommità di un monte di sasso, vivo e 
massiccio, isolato da ogni banda « e inespugnabile per 
» la difficultà della scesa; » però esser dalla parte di le- 
vante fortemente minaccialo da certe eminenze del monte 
vicino, dalle quali (essendone alcune a breve distanza) 
poteva ricevere assai grave danno se il nemico le avesse 
munite di batterie. « Il castello, dicevasi in quella rela- 
» zione, è stato circondato dì muraglia atta per la qualità 
» del silo silo da difendersi da qualsivoglia forza di bat- 


(i) litui». Cicu. n itili niiig I gennaio i5tj:. 


Digitize 



r.u'rroLo terzo 


09 


» taglia ila mano, ma conlro la batteria non è atto a rc- 
» sisterc, atteso che le rorline delle muraglie, clic sono 
» dalla detta parte dove è il pericolo, non sono difese, 
» guardandosi 1’ una l’altra, <k non vi sono banchi che 
» le difendino, dove li moschettieri & bombardieri stiano 
» sicuri. Per questo giudichiamo che quando si havesse 
» a defendere da forze superiori alle nostre, come si può 
» temere, e che venissero a piantarvi la batteria, non sa- 
» rebbe sicuro. Ancora che l’ assalto per la qualità del sito 
» si conosca da noi essere molto difficile, non è però il 
» detto sito & muraglia di maniera che non si possa render 
» sicuro ancora dalla batteria, & la spesa sarà ancora po- 
» ca, non occorrendo accomodare se non la delta parte 
» verso levante per coprirsi da quelle imminenti & ri- 
» durlo in maniera che per forza sia al tutto impossibile 
• ad espugnarlo ». Proponevano di fare alquanti terrapie- 
ni dalla parte minacciata; terrapieni per i quali occor- 
reva la spesa di scudi tremila. Data cura ad altri sei cit- 
tadini di considerare questo disegno, giudicarono non esser 
necessario per allora lo spendere una somma cosi rilevan- 
te; consigliarono invece di far accomodare «alcune poche 
» cose & di poca spesa, che sono consumate & guaste ». 
Altri sei cittadini incaricati ili considerare quest’ ultima 
relazione, stimarono conveniente non porre mano alla spe- 
sa, almeno per allora; consigliarono di usar vigilanza affin- 
chè la fortezza non venisse tolta per tradimento; raccoman- 
darono la scelta di buoni capi, e di eseguire que’ pochi la- 
vori de' quali èra più urgente il bisogno (1). 


(i) l'Ilizio sopra la Porli fica /.ione, rcg. u. 44 — ~ Bario1ormiw*o Ba- 
roni nella rum Rnccuttn universale (ielle iscrizioni turchesi, ebe m 
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Correva l’anno 1590 e la Repubblica lucchese deside- 
ra mio una volta ili por fine alle tante discordie che fer- 
vevano ancora tra gli uomini di Montignoso e quelli ili 
Massa, pensò venire ad un amichevole composizione, che 
infatti ebbe luogo ai trentuno di luglio di quell’ anno me- 
desimo, per istrumento rogato da Carlo Ciufifarini e da 
Pietro Guerra notai. Fu convenuto che dentro il mese, 
di agosto dovessero farsi due parti uguali della terra 
controversa, con assegnarne una a Massa e una a Monli- 
gnoso; dando però facoltà tanto ai massesi quanto ai mon- 
li gnosi ni di poter segare ed estrarre le erbe palustri nel- 
la propria porzione, dalle calende di settembre a tut- 
to febbraio; con che dovesse pai restar fermo il dirit- 
to di pascolare promiscuamente sopra l’ una c l’ altra 
parte il proprio bestiame. Venne stabilito del pari di fare 
uguale spartizione di un bosco, allora esistente, perché 
gli abitanti delle due terre si potessero giovare di que’ le- 
gnami. Ai montignosini vennero assegnate trentacinque 


couvcrvii manoscritta uelU Cibi intera puhhlica, ne riporla una dir a suo 
tempo si leggeva nella roeea di Montignoso; però «le* lotti de* quali si 
fa’ ricordo in quella pietra uou ei è riuscito rintracciarne memoria al- 
cuna nell' Archivio di Stato. Ecco la iscrizione riportata dal llaroni : 
AD PF.RPF.TVAM REI MEMORI AM 
YAI.EXTINVS DE IV0ICF. CIV. LVC. CVM PEIt MVLTOS AXXOS 
SVI! IKSICNIBVS UVCIBVS AC PRIXCIPIUVS MILITI AE TERRA 
AC MARI ECREGIAM OPERAR NAYASSET AXNO SAL. MDLXXMII. 

MAXIME OPPORTVXO LVC. UEIP. TEMPORE IX P Al HI AM 
ACCLiRHIT ATQ. STATVM A MI VIRIS REI BF.LLICAE SVMMA 
CVM POTESTATE PIUF.FECTIS HVIVS ARCIS CVSTOS PRIORI 
IMPERIO ABROGATO EST COXSTIIVTVS VBt POSTEA S. C. 

. . . AXNIS PROPTER F.MMIAM IXTECRITATEM AC FIDF.M 
EST COMMORATVS CVIVS VIHTVTIS ERGO HOC TESTIMOXIVM 
OPPIBAXI POSYF.RVXr A. MDXCI1I. 


Dìgilized by Google 



CAPITOLO TERZO 


71 


que pertiche di terreno presso la Foce Moria; ad essi fu 
dichiarato spettare la proprietà dello intiero Campaccio, 
mentre alla Repubblica no fu riservata la giurisdizione. 
Questi patti dovevano durare cinque anni, passali i quali, ’ 
poteva farsi nuova divisione, ove alle parti ciò fosse pia- 
ciuto. Ai ventitré agosto dello stesso anno la composizio- 
ne fu mandata ad effetto, e venne del continuo osservata 
fino al cadere del secolo scorso (i). 

11 Canale di Montignoso avanti 1’ anno I69B, andava a 
sboccare nella Foce Morta,- facendo il suo corso in linea 
diretta, poi prese a torgere in modo che spargevasi affat- 
to nelle paludi toscane e riducevasi nel lago di Porla, 
che veniva a riempirsi con grave danno del pubblico. Nel 
1619 insorte fiere controversie per questo fatto tra la 
Repubblica e Cosimo 11, fu stimato necessario ridursi 
ad un amichevole accomodamento, e di questo venne 
dato carico a due commissari, che furono Leonardo 
Accolti per Firenze, c Antonio Rinaldi per Lucca. Frattan- 
to il primo dicembre riunitosi il Consiglio di Montignoso 
eleggeva Pietro Massei, Antonio Bertagnini, Girolamo Ber- 
bera e Fabio Bertolucci per assistere la persona del Ri- 
naldi, e allegare tutte quelle ragioni e dimostrazioni che 
stimassero vantaggiose al Comune (2). 1 pietrasanlesi vol- 
lero aneli’ essi eleggere un deputato per questa bisogna, e 
scelsero Jacopo di Andrea Tolomei. Riunironsi i commissari 
nella chiesuola della Madonna della Genia, posta nel territo- 
rio granducale, ove esso Tolomei prese a dire « che per la 


( i ' Lùsig, Codex Italia? diplomatica!». Tom. H- col 
{a) R. Acchitto lacchi**? Deputazione sul Canale di Montignoto» 
Atti vari. 
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» pariti della Comunità di Pietrasanta & di S. Altezza si 
» pretende che il fiume o canale di Monlignoso hahbia nni- 
» tato il suo letto vecchio & sia stato messo in un altro 
’» letto che sbocca in rima allago & dei parlili i del Salto 
» della Cervia, & perciò fa istanza si rimetti & si mandi 
» sotto la cannicela di detto lago, ove andava a sboccare 
» anticamente, a spesa della detta comunità ». Rispose il 
Massei, uno dei deputati montignosini, « che il presente 
» corso del fiume non si ò procurato per opera alcuna 
» artificiosamente dalla sua Comunità o particolari di es- 
» sa, ma che essendo corrente assai rapido & portando con 
» se gran materie dai monti, ha cagionato che nel corso 
» di molli anni si sia ripieno il fosso, che per la parte 
» della detta sua Comunità, di ordine de’ Patroni, concer- 
» tato anche con S. A. li fu stabilito per il suo letto, 
» dentro il quale doveva cambiare alla volta della foce, 
» detta la Foce Morta, di dove poi caminando per il ha- 
» lico & congiungendosi con la foce del fosso, che vie- 
» ne dal detto lago, sbocca con essa in mare. E che se 
» bene il farli nuovo letto per il medesimo fosso seguirà 
» con gravissima spesa di detta sua Comunità, & grave 
» danno anche delle sue pralarie & di particolari di essa, 
» tutta volta per segondare aneli’ essi la volontà dei Pa- 
» troni in sodisfare & dar gusto a S. A. Serenissima & in- 
» sieme. alla Comunità di Pietrasanta (con la quale hanno 
» essi sempre professino di ben vicinare) si offerisce 
» pronto in detto nome a procurare & tener mano che 
» il medesimo li lime sia ritornato a segnio che non possa 
» cagionare i preginditii accennali dalla parte di Pietra- 
» santa, con fondare di nuovo il fosso A' fare altri ripari 
» opportuni alla detta acqua; se bene per la sua gran 
» caduta dai monti & condotta di gran materie sarà dif- 
» licile (per non dire impossibile) il mantenercela, massi- 
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» me nelli suoi maggiori inomlalioni, come è noto a chi 
» ha cognitione della qualità di detto (lume o canale, e 
» sua origine ». Il Rinaldi e I’ Accolti, udite che ebbero 
queste ragioni, insieme con Gio. Francesco Canta gallina 
del Borgo di s. Sepolcro, ingegnere del Granduca, e con 
Matteo Oddi da Urbino, ingegnere della Repubblica, si con- 
dussero a visitar» il vecchio letto del fiume, c dettero in- 
carico ad essi due ingegneri di riferire la loro opinione 
intorno al modo di rifare quell’ 3lveo. Approvato piena- 
mente il parere dell’ Oddi e del Cantagallina, stabilirono 
che il Canale di Montignoso, a intiera spesa di quel Co- 
mune, dolesse ridursi ove correva innanzi al 155)3 (1). 

Non a torto Pietro Massei parlando di questo fiume, 
diceva le sue acque di gran caduta, mostrava come si 
traessero dietro molte materie, e fosse perciò difficile il 
mantenerle nel vecchio corso. Infatti ai sette maggio del 
1630, in sul far della notte, la pioggia che dal cominciare 
del mese non era dismessa, fattasi dirottissima, fe’ cresce- 
re a dismisura il Canale, che ‘rotti gli argini corse a ta- 
lento per ogni dove. La piazza principale fu riempita di 
pietre; di molte strade non rimase più traccia; sette case 
trentalrò capanne vennero diroccate, e la nuova chiesa 
alla Vergine della Tomba fu aneli’ essa atterrata dalla vio- 
lenza dell’ acque. Per la pianura caddero dugento piedi 
d’ olivo, dal Molinello alla Pieve più di tremila alberi 
d’alto fusto; si franò la montagna in trecento luoghi, e 
per questo oltre duemila castagni precipitarono al basso. 
Dugento bestie tra grosse e minute affogarono; ma niu- 


(i) R Archivio lucchese Libri di Srnrrnxe, Copiano in pergame* 
n* Voi. V. cart. i{o e segg. 
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n;i vittima si eb’.e a piangere in mozzo a cosi gravi di- 
sastri (1). Pur troppo questo fiume fu e resterà sorgente 
inesausta di miserie e di guai ai montignosini ! Gli atti 
del Parlamento che ci rimangono, e massime quelli del 
secolo XVI, ad ogni tratto abbondano di provvisioni per 
riparare i guasti delle acque. Nello statuto del 1540 uno 
intiero capitolo ha per soggetto il fiume, e comincia: » per- 
» che cognosciamo veramente clic il Canale di Montei- 
» gnoso per la mina che da un tempo in quà ha portato 
» porta, raccordandoci tanti editici & case portato via con 
» grandissimo danno delti homeni del Comune nostro, vo- 
» lendo però podere qualche ordine in riparare* ordinia- 
» ino, vogliamo & ex pressamente comandiamo che gli Of- 
» ticiali & Consiglio, per li tempi, siano tenuti & debbi- 
» no ogni due mesi fare lavorare alle vie, in li loghi do- 
» ve farà di bisogno al Canale, & in quelli tali loghi fa- 
» re mettere legnami & altri buoni ripari, mediante li 
» quali possi il Canale andare per il letto suo, & che a 
» danno di alcuno particulare non liabbia andare, alla po- 
» na di bolognini venlisei per ciascuno Officiale & consi- 
» glieri & ciascuna volta ». Per far questo il Consiglio c 
gli Officiali potevano comandare (piante squadre giudica- 
vano sufficienti al lavoro, e avevano diritto di punire 
chiunque si ricusasse, sotto quelle pene che a loro pia- 
ceva. Qualsivoglia persona poi che smovesse o portasse via 
alcun legname o riparo fallo al fiume, pagava un ducalo 
d’oro per ciascuna volta c per ciascun puzzo di legno. 


<•) 
l.lli r.i 


Docti inculo \\\l\ — PiLi.f.ir.nTri, dio. Antonio; 
maiiotri illi n «ir Archivili di Siala Tom 1 Pari. SI. 


Annali di 
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In questo volger di tempo la Repubblica non mancò di 
eseguire nuovi riattamenti alla fortezza di Montignoso. Ai 
due agosto del 1601 il Consiglio Generale ordinò che si 
eleggessero sei cittadini acciò considerassero le condizioni 
del castello e riferissero quanto stimavano opportuno 
per tenerlo ben guardalo; ma la relazione non restò ap- 
provata, e ad altri sei cittadini fu dato il carico di esami- 
narla e di riferire sopra di essa (1). Costoro considerando clic 
quella rocca era stata « ridotta per nuova provvidenza del- 
» l’ eccellentissimo Consiglio a fortilicatione quasi inespu- 
» gnabile » giudicarono necessario di farla custodire con 
gran diligenza, e ne proposero il modo, che ricevè piena 
approvazione dalla Signoria. Pertanto la custodia venne af- 
fidata a tredici uomini, cioè a un castellano, a un luogo- 
tenente, a due bombardieri e a nove soldati. Il castellano 
aveva di provigione otlo scudi al mese, e il luogotenenle 
cinque; entrambi erano obbligali a guardare giorno e not- 
te il castello, stando uno di essi nella rocca c l’altro nel 
secondo procinto « senza uscirne mai, salvo nelle feste 
» comandate » nel qual tempo potevano recarsi fuori « per 
* sola cagione di andare a messa ».I bombardieri avevano 
trentaduc lire al mese di salario, e i soldati venticinque; non 
dovevano essere ammogliali, nè potevano (orla. Ogni giorno 
due di essi avevano facoltà di andarsene a loro talento, pur- 
ché non oltrepassassero i conlini dello stalo, e volendo licen- 
za di venire a Lucca l’ ottenevano dalla Signoria a uno per 
volta. Le scolte dovevano stare « una al corpo di guardia 
» di s. Pietro e una al puntone sopra la porta vecchia e 
» nuova ». in quanto alla custodia del terzo procinto fu 


(i) r.un*. (ìrn Ilif'or a r * 4 ii^osto ifiot. 
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ordinato al Capitano di Monlignoso mandasse ogni not- 
te dodici soldati di quella rassegna, eccettuatone i moschet- 
tieri, perchè servissero alla guardia della porta c di tutto 
quel recinto; la qual cosa non era agli abitanti nè di gra- 
vezza nè di mala soddisfazione, perchè oltre che la sole- 
vano fare per l’ ordinario, andavano volentieri a guar- 
dia delle proprie sostanze ivi custodite. Per accrescere mag- 
gior pensiero al castellano e agli altri tulli di esercitare 
diligentemente c con vigilanza 1’ ulìicio loro, fu imposto al 
Commissario e al Capitano di quella banda di fare spesse 
mostre agli o iniziali e soldati, e darne relazione ogni due 
mesi alla Signoria. La spesa della guardia la faceva di pro- 
prio il Consiglio, ed era « di scudi seicento l’anno, cioè 
» di scudi dugento sessantaduc maggiori ogni anno di 
» quella che si soleva fare (1) ». 

Ai nove agosto del 1802 il Consiglio Generale volendo 
* tirare alla perfezione » la fortezza, ordinò si compiesse la 
costruzione di una casamatta già incominciata e si desse ma- 
no ad altri lavori di qualche interesse. Quanto alla guardia 
portò lo stipendio del castellano a dieci scudi, quello del luo- 
gotenonte a sette, aumentando lino a quindici il numero 
de’ soldati (2). Nel 1003 non essendo stato peranche posto ma- 
lto al lavoro, ai quattordici di agosto ne fu data cura all’ Uf- 
fizio sulle Fortificazioni e restò ottenuta la spesa opportu- 
na (3). Soleva la Repubblica mantener trenta soldati a guar- 
dia della rocca, oltre sei che vi teneva a sue spese il Comune 
di Montignoso. Ai ventisette gennaio del 1021 volendo il 


(i) Cous. (icu. Kiloi. a<j «posto i(ioi. 

(?) Con*. Gei», Rifnr <j agosto 

(3) Gous Geo. Kifor. <4 ngoslo i (io 3. 
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Consiglio Generale risecar nelle spese ridusse a verni il nu- 
mero di que’ soldati. A quattordici di costoro lasciò il con- 
sueto stipendio di scudi quattro al mese; sei altri ne scelse 
tra i montignosini, clic più volte avevano domandato di 
servire in essa guardia, e assegnò loro tre scudi al mese. 
Al castellano, cui negli anni antecedenti lo stipendio era 
stato accresciuto sino a diciotto scudi, venne ridotto a do- 
dici; al luogotenente e al caporale non furono sminuiti i 
sette e i cinque scudi mensili. Ai bombardieri il vecchio 
salario di quattro scudi e venti bolognini venne fermato 
a quattro scudi e mezzo, * rispetto alla cattiva aria & al- 
« la poca comodità di viveri che hanno in quel luogo ». 
De’ cinque posti che solevano guardare in castello « cioè 
« il Forte, Bizzarrino, Maluomo, f.ianlc e Giorgctto » fu 
abbandonato Maluomo, che era a mezza cortina tra Bizzar- 
rino e Giorgctto ed era « sito malagevole da potervisi per 
» di fuma accostare». Restò convenuto che per essi quat- 
tro posti dovessero bastare « li trentuno soldati, riparlili 
» consideratamente, con avvertenza che quelli del luogo 
» siano collocali nei luoghi manco considerabili, separan- 
» doli e cambiandoli a vicenda con avvertenza e discrezio- 
» ne » . Cosi la spesa della guardia, che ascendeva a scudi 
ccnlosessanladuc e mezzo al mese, fu ridotta a ducali cen- 
totredici (1). Nel 1(524 venne costruita una polveriera nel 
secondo procinto; nel l(52‘i restò ottenutala spesa per al- 
cune riattazioni e lavori di grave interesse; nè si man- 
cò di apprestarvi restauri anco negli anni successivi (2). 
Ma questi riattamenti, che andava cosi spesso decretando 


(i) Cou» firn. Rifor* Sfjr a; gt’tmaio i(ìa». 

(a) Cons. Geo. Kifor Srgr. 11 novembre i6a4 « !l aprile 
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il Consiglio, o non erano eseguiti, oppure lo erano in co- 
si piccola parte e con tale risecamenlo di spesa, da con- 
siderarsi meglio come non f alti. E ne sia prova quanto 
scriveva quel castellano, agli undici luglio del 1(528. « In 
» questa fortezza, diceva esso alla Signoria, vi sono di mol- 
» le cose che hanno di bisogno d’ essere rcatlate ora pron- 
» tainente. Primieramente la scala di rocca, quale per es- 
» ser tutta rovinata non si può più salire e scendere se 

» non con manifesto pericolo, il che è di molto danno a 

» questa soldatesca, che per non arrisicarsi a delta scala 
» patisce di molli disagi, e il medesimo segue di me an- 
» cora; al che si aggiunge Tessersi strappato il canapo con 
» il quale si sogliono tirare le robbe in rocca, per il clic 
» .maggiormente detto luogo è restalo privo della comodi- 
» tà che aveva di somministrare le cose necessarie a detta 
>* soldatesca. Inoltre è rovinato da cinque o sei braccia di 

» muraglia d’un lorrioncello, e anche una parte della mu- 

» raglia della conlrascarpa. La cisterna ancora non tiene, 
» e ha pochissima acqua, atteso che trabevera per di fuori. 
» Li letti di rocca sono talmente guasti che quando piove 
» non si può stare in alcuna di quelle stanze, tanto ci piove 
» dentro in tutto; e il simile segue del letto della chiesa 
» dove ci piove dentro come fuori, a segno tale che la 
» tavola dell’altare se non si rimedia in breve tempo si 
» marcirà. Nell’armeria ancora vi piove, e le armi tutte 
» arrugginiscano. « Letta che fu questa scrittura in Con- 
siglio venne data cura all’ Uffizio sopra la Forliticazione 
di fare accomodare le cose bisognevoli, e restò ottenuta 
la spesa opportuna (1). Però verso la metà del secolo scorso 


(i) Cun& Cen Kifurmag. publii. 21 luglio 1 6aS 
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fu convenuto si levassero di quella fortezza que’ due pezzi 
di artiglieria clic vi erano, le armi la munizione, c nel 
tempo stesso qualunque presidio, cosi di soldati come ili 
bombardieri. Mentre nel 1749 si apparecchiavano a man- 
dare ad effetto questo divisamente, fu mostrato dai mon- 
lignosini come « saria mollo a proposito che restasse in 
» quella fortezza la campana grossa ivi esistente, per ser- 
» virscne alle occasioni si dessero di doverla sonare a mar- 
» lello per causa di corsari in que’ mari ed altre conlin- 
» genze; c per detto effetto occorrervi ancora le due pic- 
» cole campanelle de’ merli, siccome, ancora quattro mor- 
» taretti di metallo per faro segnali, c otto spingarde, con 
» libbre cento di polvere e libbre 200 palle di piombo, clic 
» servono allò volte in occasione pure di sanità ed altri 
» pochi arredi di quella chiosimi; da dovere il tutto restare 
» a custodia e consegna di que’ capitani vi dimoreranno 
» per li tempi. » Di che la Repubblica volle farli con- 
tenti (1). Caduto che fu il governo aristocratico, restò al>- 
bandonala del tutto; c molti paesani corsero a smantellarla, 
a toglierne le trava, gli usci, le finestre, a derubarne perfino 
i mattoni, e a diroccare buona parte della muraglia. Carlo 
Lodovico di Borbone, mentre era signore di Lucca, la com- 
prò del proprio, vagheggiando il disegno di curarne il riat- 
tamento ; ma egli nò potè nè volle poi mandarlo ad effet- 
to, e ogni di più dell’ altro questa bellissima rocca sente, 
le ingiurie del tempo e minaccia rovina. 

Ai quattordici aprile del 1657 il bargello di Montagno- 
so catturò sulla via del Foseione un massose, bandito ca- 
pitalmente dalla Repubblica. Ne mosse lagnanze qùcl Prin- 
/ 


(i^; Con». Grn. Kitor. Segr. 7 settembre 1747 * 9 maggio 1745,1. 
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ripe e scrisse al Commissario di Montignoso, pregandolo 
a far riconoscere quel sito, che stimava di sua giurisdizio- 
ne. La Signoria diè carico all’ingegnere Paoli di visitare il 
luogo, e a giudizio di costui la cattura si giudicò seguita 
sul territorio lucchese. Di questo non restò appagalo Car- 
lo 1 principe di Massa che inviò a Lucca Cosimo Farsetti 
per mostrare lesue ragioni; mólto fu discorso, ma niente 
concluso, essendo ciascuno rimasto nella propria opinio- 
ne. Ricorse Carlo al Granduca; e i lucchesi pregati da 
Ferdinando li scarcerarono il bandito, dichiarando che 

10 facevano solamente per amor suo. Parendo al Principe 
di Massa di restare mal soddisfatto, dimandò in grazia 
alla Repubblica dichiarasse invalida la cattura, ma di que- 
sto non lo fece contento. Ricorse Carlo nuovamente al 
Granduca, ed essendogli poi venuto all’orecchio come 

11 bargello di Montignoso si era posto in salvo nelle terre 
di Modena, col favore di quel Duca lo ebbe nelle mani, 
e lasciò intendere « di volere per mezzo di un pubblico 
» spettacolo, colla morte dell’ escculore, far palese al mon- 
» do il suo risentimento ». Come ne restassero sdegnati 
i lucchesi non è a dirsi; ben lo fecero intendere a Fer- 
dinando II quando esibì loro la sua interposizione in 
quella discordia; di che tenutosi offeso ne mosse aspre 
e forti parole alla Signoria. Frattanto Carlo mandò buon 
numero di milizie sul confine di Montignoso, capitanale 
da Alberico suo primogenito, e fece occupare la strada del 
Foscione. Alla Repubblica dava grave sospetto la parzialità 
che mostrava il Granduca verso questo Principe, che però 
nel fatto presente, aveva del lutto ragione; laonde rintuz- 
zati quegli spiriti arditi che in altri tempi aveva mostra- 
to, massime contro i deboli, fece pratiche con la corte fio- 
rentina per riaprire le negoziazioni. Nel tempo stesso inviò 
a provvedere alla difesa di Montignoso Salvestro Arnoltini. 
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cui leniier dioico buona mano di nobili volontari u ven- 
turieri, e delle cura all’ Uffizio sulle Differenze d’ assister- 
lo di genie e di danaro. Fé’ buon viso il Granduca alle prof- 
ferte della Signoria, e permise il passaggio dal pietrasanlese 
alle milizie di Lucca, purché venissero alla spicciolata. Pe- 
rò per nuovi ordini di Firenze i passi del Salto della Cer- 
via e del Cinqualc in breve furono con straordinaria di- 
ligenza guardali dalle genti toscane, che proibivano ai sol- 
dati lucchesi di passare più di tre o quattro alla volta, e 
con le armi. Frattanto I’ Uffizio sulle Differenze volendo far 
penetrare un migliaio di fanti nel montignosino, ordinò che 
prendessero la strada de’ monti. Cominciarono a incammi- 
narsi per quella a piccoli drappelli; ma incontratisi una 
notte nelle soldatesche granducali che percorrevano le mon- 
tagne di Serravezza, « queste temendo o fingendo d’ esser so- 
» praffalte e sforzale dal numero maggiore de’ lucchesi, det- 
» lero un’allarme generale a Pielrasanta e a tutto quel 
» capitanato; accidente che chiuse i passi ai soldati della 
» Repubblica, non solo per allora, ma anche per I’ avve- 
» nire » fi). Della qual cosa ne restò fortemente offeso 
il Granduca, che pose buou numero di milizie sotto le 
armi; ma poi mutato animo prese a comporre generosa- 
mente quelle discordie, troppo lunghe e gravi ove si con- 
sideri la meschinissima cagione che le aveva suscitate (2). 
Richiesto da entrambe le parli, ai ventiquattro luglio del 
10(50 dette fuora il suo lodo, che venne accolto amichevol- 
mente. La strada. del Foscione, come era diritto, fu giudi- 


fi; Pn.Lii-.nrri, Ann. ih di l.uriM iu&. uri 11 Ait'ltmn ili Stato. 
Toiu I. IWt li |Mg. / ( n, 

{'*) I’m.Uio ri, Annuii cit. Toni. I. l'ar» 11 j»ap. » i N « 
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rata pertinenza e. dominio ili Callo 1. r la cattura degli 
esecutori della Repubblica restò invalida e nulla (1). 

Poco mancò nel 1700 che la imprudenza di alquanti 
paesani non facesse correre a grave pericolo il reggimento 
lucchese. Aveva il granduca Cosimo 111 fatto imprigionare 
per contravvenzioni in fatto di pesche, Giovanni berlocchi 
di Monlignoso e Santi Monconi da Gasoli di Cantatore; 
quando a un tratto i parenti e gli amici loro, scalate armata 
mano le mura ili Piclrasanta e rotte le carceri, li posero in 
salvo, tiravo sdegno ne prese il Granduca; sdegno che in- 
vano cercò ammansir la Repubblica inviando a Montagno- 
so Giuseppe Mansi per istruire il processo c punire i col- 
pevoli, già riparati in sicuro. Chiedeva il Granduca gli 
fossero consegnati i rei, i due governatori di Montignosd 
e venti paesani; e vedendo come la Repubblica non si 
desse cura di farlo contento, imprigionò diciotto lucchesi 
che si trovavano a Poscia. La Signoria informò dell’acca- 
duto le corti d’ Italia, di Madrid e di Vienna, e chiamò 
il popolo a difendere con le armi In sua libertà. Invano 
il governalo!’ di Milano e Filippo V di Spagna cercarono 
terminar le discordie; solo dopo lungo tempo e grave di- 
spendio, all’ Estrécs venne fatto di ristabilir la concordia 
tra i lucchesi e Cosimo III, eoli patti onorevoli a entram- 
bi' le parti. (2). 


(i) l II. /io Mille l)i fi < re uzt-. Set il tu re, r«g «II/, •■•Ai lucchesi que- 
sto litigio costò da oltre diecimila scudi, rlie vennero riparliti su 
tulli gli abitanti della città, mediante un’imposta ordinata dal Consì- 
glio ticnerole per esrgtiirc l'armamento contro i masse si. 

(v) Processo sopra il fatili di Pi» trasanta. I fli/io sulle Differenze, 
reg. n. \ S « — Tomai i si, Sommario «Iella Storia di l.ueca. pag, òde 
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Aveva il Magistrato ili sanità della Repubblica ili Luc- 
ca fatto serrare una strada sul montignosino, per assicura- 
re i suoi stati dall' infezione degli animali bovini, quando 
a un tratto corse voce elio Abiurano, duca di Massa, la 
volesse fare aprire con ogni sforzo. Ai quattordici aprile 
del 171(5 il commissario di Montignoso ne dava avviso 
alla Signoria, facendo osservare « die regnando in quel 
» luogo una grande influenza di malattie, non avrebbe pu- 
» luto impedire una tal novità ». Vennero subitamente 
spedili alquanti soldati nel montignosino per ordine della 
Repubblica, di cilene prese sospetto il Duca di Massa, che, 
fece porre sullo le armi tulle le milizie del suo stato, le 
quali poi, al dire de’ lucchesi. « con qualche numero di 
» soldati a cavallo e di guastatori, lino in mille rinque- 
» cento uomini e più, si lasciarmi vedere su que’ con- 
» lini » (1). Allora ordinò la Repubblica s’ inviassero a Moli- 
tignoso nuovo milizie, e riunito il Consiglio Generale, re- 
stò convenuto si dovesse impiegare ogni mezzo <■ per di- 
» venire maggiori disturbi, ma insieme per uscire del- 
» l’impegno insorto con la maggior riputazione possibile». 
K questo fu giudicato non potesse sortire in altra forma 
« clic con mettere il signor Duca di Massa in qualche 
» soggezione, a line che non possa egli vantarsi in que- 
» sio principio dei suo governo (che pare intrapreso con 
» qualche animosità) d’ avervi fatto stare la Repubbli- 
» ca » (2). Ai diciotto aprile avendo i soldati di Massa 
in numero di quattrocento passalo il contine, ed essendosi 


(i) Kl'1.i7.Ìiiiic de’ falli .seguili Ira l.iieca «• sprilla per ordine 

della Repubblica. Ufi iato delle Differenze, Scritture, au» 17 iti. 

{%' Con* Cleti. Rifnr. Segr. 17 aprile 171(1. 
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appressali alla strada serrala, andò loro incontro un nfli- 
ziale lucchese con novanta uomini circa; però le genti 
del Duca si ripiegarono verso Massa. Iranno un sol fante 
che venne fallo prigione, ina indi a poco rimesso in li- 
berta. Frattanto essendosi inandate dalla Repubblica due 
feluche a portar grano a Montignoso, nell’ accostarsi elio 
fecero a quella spiaggia, s’inoltrarono in qualche numero 
le soldatesche di Massa e le costrinsero a riprendere il 
mare, tinche non vennero inviate alquante genti lucchesi 
per assicurarle. Alderano poi fé’ porre alcune squadriglie 
alla montagna; col favor delle quali bene e spesso i mos- 
sesi correvano sul montignosino a commettervi ogni sorta 
di ruberie c d’insolenze. A molli sudditi della Repubblica 
recarono gravi nini stie, e non lasciavano d’ ingiuriare ben 
anco i soldati lucchesi posti a guardare il confine. La Signo- 
ria, ornai slam a e sdegnata di cosiffatte scelleratezze, acei'el)- 
be lesile milizie a Montignoso lino a inilledugenlo fanti, 
e « risolse di prendere il dovuto riparo, ordinando alli 
» suoi ofliziali di resareire con un conveniente compensi» 
*• il decoro pubblico » (t). 

All’ albeggiare ilei ventiquattro aprile hi soldatesche 
repubblicane, ingrossale da buon numero di monlignosini 
e sparlile io Ire squadre, passarono i confini e mossero 
alla volli di Massa. Fugale che ebbero con la forza delle 
armi le poche scoile del Duca, corsero [>er la pianura, 
devastarono la campagna e rovinaron le messi, abbrngia- 
rono case e capanne, rapiron bestiami, uccisero e malme- 
uarouo sudditi inermi. Poi se n'andarono alla Rinchioslra, 


(i) Itd.i/.iniir tic* (•«ili M’^uili tu l.urfM r Muasi, miiIi.i jh*i niùin»* 
drIU Krptih litica. I fii/.io delle I)ifìrreiitv ( Scritturi- un i - • *'«, 
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villa di delizie del Duca, e ne atterrarono a forza le por- 
te, fracassando masserizie e speci lli preziosi, guastando 
eccellenti pitture, traendo perfino prigione il soprinten- 
dente di ipiella villa col servilorame e irli operai ducile* 
scili, un de’ quali ferirono a morte; non tralasciando dan- 
neggiare col ferro, col fuoco e colla rapina quella rima- 
nente campagna (I). Veduta clic ebbe il Duca la lliucliio- 


(1} », 1 ; aprili» sommo idi ne circa autor.» ni milite» 

„ llfipultliciir, qui crani iu loco Muulit lenoni, auginenlali cimi ipsis* 
,, luci prarxiiliarii» Civitjiit» Luce usi», inni fuerutil ingressi iu iu t*i %«1 i« 
,, ci ione 111 Munta e valile 11 unir roti, pmgredtetido in tribù* collimili», 
», pulsa oli bus timpani», et veniente» a l parv.ni? ciistodiatli Duci» Mas- 
,» sjr m dnodceiiu liomiinbiis consisleaf'-m, qtn ibidem crani collocali 
,, polla» iu niippli'ineiituiii lusbuliiin San lati» quaiu ad imiiiiliouem 
,, ipsius loci, ad interrogai ioneiu «'dilani: Chi rrspoudrrutil 

cuiii «wplosioue re pel ila sclopctortnii, ila ut In dtiodeciiu hoiuines 
,, itaavìJiii in civilaleiu recedere coacti Incrini, ni ctant instrurli iu 
casoni rumori» I. mense» autein proseqnebuulnr pairare omnia **e- 
,, neri» hnstilitutcs. ut ipst» utaiidalum era?. accendendo diversa loca, 
, t oecidendo et vulnerando mi sera hi! et subditns inernies, rapieudo et 
„ ali lucendo p-ciulc* approsiimaiiles villani domini Duri» iiotnioalaiu 
,, In Htuchiasfra, in medio ramponili! «ita in, dexirnxrrutit porla» 
,, cnm instrnmeuii» ferrei» et penetrante» ecdciu iinpctu in palatiiim 
», Duci» ('Cft.SfttoJ dudum frrgernnt porla», arco», lista», specula cti- 
,, stallina preti osissima destriixcriint et devasta vrruut rxcellcnfissima» 
„ pictura» abr.piicruiit fructu» arboruin Malica rum huscpie «*x ci defilili, 
,, ignem ieceruut in domo» rurale» et temila, et prò ultimo cxccssu 
,, eliain inter Darbaro.» inaudito, capti vos adduxerunt supr iiiieridcnlcin 
„ Lbrirae cnm omnibus operarti» et prolibus, volucraudo mortalitcr 
», untiiii niiserabilem et pa tipcrrunum fa bruni li gii a ri uni quando ne ino 
,, illis restiti!, imo pancìssiinas, qua» pauperrimi adirne babcaul preti* 
„ niss ipsis abripueruut. Iu sumuium uiillam lutrriuiserc temer taleiu 
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sin in fiamma, fo* chiamare le disperso mi li?, io dentro la 
città, a difesa della sua persona o a rimuovere nuovi ol- 
traggi. Poi mandò fuori un bando noi quale minacciava 
del capo chiunque de’ suoi vassalli vendicasse le ingiurie 
ricevute: e questo, al dir suo, per non violare la fede 
già data a ('.esimo HI di non offendere in modo alcuno 
i vicini (1). 

l'ino dal Cominciare di quelle discordie aveva il Dura 
di Massa fatto conoscere a Cosimo come la Repubblica di 
Cucca andasse ingrossandole sue milizie a Moniignoso; e 
il Granduca ne scrisse alla Signoria, desiderando conoscerne 
la ragione, e sapere nel tempo stesso quali intendimenti 
nutrisse. Rispose la Repubblica avere accresciuto a Mon- 
iignoso le sue soldatesche, temendo volesse il Dura sfor- 
zare una strada da lei secata, ma quando egli fosse pronto 
a porre giù le armi, avrebbe essa pure fatto il medesimo. 
Abiurano cercò rimuovere ogni sospetto, e mandò a Fi- 
renze un suo gentiluomo a rendere avvisato il Granduca 
come avesse licenziale le sue genti, salvo ben poche rhe 
lasciava a custodia delle porle e per ragione di sanità. 
Sembra poi clic se non in tutto, almeno iri parte, non man- 
dasse ad effetto questo suo divisamente, ili che ne presero 
forte sdegno i lucchesi, e più de’ continui strapazzi e danni 
che recavano i massosi a’ montipnosini. Per In qual cosa 


, t c*t iiuolentijm fftiatn contro D.ictrm rx-tvrrr ptltrranl Tlr-Ialio 
rms mlrr dominimi Darmi Mtistme ri Rriiitiuhiicatti lumi seni 

ronfi gii. L" fi ir. io delle l)i!ì«Ten/.i\ Smtl lire tiri 17 ifi — IVi.i.ir.o.ii, 
Annuii di Luce* eit. 

(.») Urlano riti* rjtind in ter dominimi Ducetti Matiue ri (Imi jiultli - 
«•.un Inceliseli! contigli. 
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la Repubblica, dopo averne mosso lagnanza colla corte 
fiorentina, « credè ili avere totalmente sciolte le mani e 
» ili esser libera da ogni impegnò ». Nè forse và errato 
dii tiene opinione esagerasse in parte ia Signoria 1’ ope- 
rar de' masseti, desiderando trovar modo di rintuzzare la 
baldanza del Duca; o p'uttosto perchè dolevate fortemente 
avesse Alderano posto in quel negozio ('odino III. col quale 
mostrava amicizia solo apparente. Lucca, fin che la corona 
fiorentina posò sul capo de’ Medici, temè a ragione averla 
sorte di Siena; pubblicamente li piaggiò per prudenza e per 
avveduto consiglio, in segreto ne fu sospettosa e nemica. Cer- 
to poi la vendetta che prese la Repubblica contro il Duca di 
Massa passò ogni limite e ogni misura; ella stessa ben se 
ne avvide, e invano cercò ripararvi, imprigionando l’ offi- 
ciale che aveva il comando delle milizie devastatrici della 
Hinchiostra, passandone officio di doglianza al Cybo, fa- 
cendo scarcerare i prigioni e restituire le prede. Cosimo 111, 
che più assai del Duca aveva preso grave indignazione con- 
tro i lucchesi, gli scrisse non aver la Repubblica cogli ultimi 
atti che adempiuto a un dovere, non si mostrasse debole, ma 
chiedesse una riparazione uguale all’ offesa (1). Alderano, co- 
me feudatario dell’impero, mandò a. Vienna il Conte Diana, 
suo gentiluomo, acciò Carlo VI prendesse riparo all’ ol- 
traggiato suo onore; appena di questo fu resa consapevole 
la Signoria, inviò essa pure alla corte resarea un amba- 


(i) lai*;», Code* Italia e iiiplom.ilìcu<i Tom II. mi 1 r srgg. 
— Vi ami. Memorie della famiglia (a ho e delle monete ili Mais* di 
Lunigiati*. l’ina, Prosperi, 1 X 0 H. pap 5- — Pn.i.ir.orri, Annali in*, 
rii. pari II. Toni* II pag. 3 <» 7 e seg*. Regio Archivio lnccllMf. 
(Capitoli, copie cari a re e, re« .{gp. 
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sciatore, Hip fu Agostino Santoni. Ascoltò Cesare gl’ inviati 
di entrambe le parti, e die carico a Rinaldo d’Este duca 
di Modena di sopire quelle discordie. Il Diana per conto 
del Duca, e Niccolao Cigli [ter comando della Repubblica, 
si recarono presso l’Estense, che ai sette settembre del 1718 
condannò i lucchesi a pagar mille doppie, clic vennero indi 
a poco sborsate al Duca Abiurano (I). 

tiravi discordie insorsero di bel nuovo tra Lucca e Massa 
nel 172H, per la giurisdizione di un silo ove fu dagli ese- 
cutori della giustizia di Mnnlignoso ucciso un massese che 
danneggiava nella macchia. Venne tentato un amichevole 
accomodamento, ma non potò mandarsi ad effetto. Queste 
trattative pacillcc furono riprese anche negli anni 1704 e 
65, e nuovamente nel 1770; nò mai potò stringersi tra le 
due parli una concordia durevole (2). 


(i) Urlali o rii. Colpitoli, ratlai’rr, HI/ n S *> 

(a) Itlìzio sulle Diflrrruzr. rr** ti 4S4. 
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Cambia multo di governo a Mussa — Violenze contro 
la terra di Monlignoso — Deboli provvedimenti de luc- 
chesi — Occupazione del Campacelo — Sollevamento di 
Monlignoso operalo dai Cisalpini — Giovanni Sforza e 
Niccolao Giorgini inviali a Milano per chiederne l'unione 
alla Repubblica Cisalpina — Vieti restituito ai lucchesi 
per opera del Berlhier — Si rinnovano le violenze dal 
lato di Massa — Assaltalo dalle blinde cisalpine si arren- 
de dopo lunga difesa — Ritorna sotto il dominio luc- 
chese — Pratiche coi Cisalpini per il ristabilimento della 
concordia — Ambasceria di Pier Domenico Sforza al 
Miollis — Ambasceria di Francesco tìurlamacchi e di Gio. 
Vincenzo Lncchesini al Bugno l. 


oopite in gran parte le gare e le rappresaglie con Massa, 
sembrava chele sorti di Monlignoso volgessero in meglio, 
quando a un tratto lornarono a intorbidarsi di nuovo e 
furono trascinate in quel vortice che menò a rovina l’ ari- 
stocrazia lucchese. La rivoluzione era scoppiata in Fran- 
cia lino dal 1781); invano le armi collegate di Sardegna 
e d’Austria tentavano arrestare quella tempesta che mi- 
nacciava l’Italia; la fortuna volse loro le spalle e i fran- 
cesi s’impadronirono della parte superiore della penisola. 
Impauriti, ma non sopraffatti i reggitori di Lucca dal 
succedersi di tanti avvenimenti, non ismettevano quella 
maniera di governarsi che aveano da si lungo tempo 
praticata, e mentre regalavano di danaro l’Imperalore, fa- 
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covano ogni sorla ili u l'Uri per coltivarsi la benevolenza 
di Francia. Intanto il Ruonaparle dava mano a riordinare 
le sue confluiste, e creava la Repubblica Cispadana, cui 
univa i ducati di Modena e Massa. Ciò grandemente pose 
in timore i lucchesi, venuti in tal modo confinanti al nuo- 
vo stato; e in particolare la pensavano a male per la 
terra di Montignoso, che tornava soggetta alle scorrerie 
de’ massosi, i quali, non avendo piu alcuno che li tenesse 
a freno, troppo facilmente si sarebbero dati a molestare i 
vicini. Nè questi erano vani timori, imperocché gli ournini 
ili Massa appena si trovarono liberi, cominciarono ad al- 
zare la cresta, a guardare dall’alto in basso quelli di 
Montignoso, a minacciarli, a schernirli, a tener propositi 
più da nemici in guerra che da vicini in pace. Ma comec- 
ché queste cose fossero gravi, forse sarebbero riuscite a 
poco, se per mala ventura non vi fosse stato chi attiz- 
zava l’incendio. Fino da quando i francesi erano calati 
in Italia, molli presi alle dolci parole di libertà e di ugua- 
glianza, aveano stimato che nuovi e migliori destini fos- 
sero per venirne al nostro paese, e rettamente si davano 
a guerreggiare le vecchie cose. Non lutti però erano mossi 
da un pensiero cosi generoso, nè vi mancava chi, sotto il 
manto di libertà, volesse pescare nel torbido. Un accozza- 
glia appunto di gente di questa fatta si ridusse a Massa 
e s’intromise al governo di quella contrada. Primeggia- 
vano tra questa non pochi fuorusciti di Lucra, i quali 
non sapendo come sfogare l’odiò vivissimo che nutrivano 
verso quell’aristocrazia, si dettero a cercare ogni mezzo 
per recar danno alla terra di Montignoso, solamente per- 
chè a lei rimaneva fedele e soggetta. Occasione più favo- 
revole ai loro fini delle inimicizia che fervevano da si 
lungo tempo fra Montignoso e Massa non potevano tro- 
iate, ed eglino se ne valser pur troppo. Le antiche qui- 
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siioni di confine furono riaccese da loro; esageravano le 
pretese di Massa sopra il Canapaccio, stimolavano a toglier 
quelle prata ai monlignosini, a depor la viltà, non più de- 
gna di uomini liberi. Non ò a dire quanto siffatte parole 
avessero facile ascolto in quegli uomini, cosi malamente 
disposti. In ogni parte facevansi cerchiolini c capannello, 
e ili questo ragionavasi in ciascuna brigata. Ogni giorno 
crescevano gli odi e i rancori, e non mancavano proposili 
di saccheggiare Moni ignoso e di far macello degli abitanti. 

Niuna briga per questi fatti si prendeva la Repubblica di 
Lucca, non aumentava di un solo fante la guarnigione di 
quel paese, anzi vi lasciava a capitano, sebbene avesse 
compiuto il triennio, un Girolamo Menorcbi reputato inet- 
tissimo dallo stesso Consiglio (1). Vigilava però Gio. Gior- 
gio Giorgini, uno de' principali dei paese, partigiano fer- 
vente degli ottimali, amantissimo della sua patria. Delle 
molle amicizie e parentele che lo stringevano a Massa 
seppe cavare profitto, e ogni giorno veniva informato di 
quanto si diceva e si operava colà. Ne cominciò a rende- 
re avvisati i lucchesi, c a stimolare il Senato a riparar que- 
sti mali. Ma si avvicinava Tesiate e i pericoli si faceva- 
no maggiori, restando privo il paese di chi lo reggesse. 
L’insalubrità dell’aria rendeva pericolosissimo il menarvi 
la vita, e i magistrati lucchesi e le famiglie potenti nella 
stagione calda cercavano asilo nelle terre vicine. Oltre a 
ciò si aggiungeva che Tommaso Ghivizzani, allora com- 
missario, essendo sorlito del Consiglio Generale, biso- 
gnava che ad ogni patto si recasse a Lucca, in breve 
le condizioni si ridussero a tale che lo stesso Municipio 


(i) ('ntmiglio («furiale Hifnnu^jjioitf pii III' i «a dei 19 maggio 171)7. 
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ili Massa «letto fuori per le stampe un bando in cui an- 
dava dicendo che non avrebbe tardato anche Lucca a ce- 
der l’impero alla libertà e all'eguaglianza. Scosso a inte- 
sto annunzio l’ Uffizio sulle Differenze, proponeva un me- 
moriale in Consiglio. Esponeva le condizioni della Re- 
pubblica, e a scongiurare i pericoli, andava consigliando 
due provvedimenti. Che si ordinasse in primo luogo a 
Paolo Garzoni di scrivere al Belleydies, comandante di 
Massa, già da lui conosciuto, pregandolo a dare quegli or- 
dinamenti che avesse creduto opportuni per tutelare la 
terra di Monlignoso. Che in secondo luogo trovandosi 
quella vicaria priva di governo, vi s’inviasse un genti- 
luomo a far le veci di commissario, e vi si mandasse del 
pari un esperto militare per allontanar nuovi mali a quei 
sudditi. Il Consiglio approvò; ed il Garzoni scrisse subi- 
tamente al comandante repubblicano (1). Rispose costui 
aver disposto le. cose in maniera da garantire sicurezza 
ai vicini, parlasse col De la Tour, apportatore della rispo- 
sta, conoscerebbe maggiormente l’animo suo. E il De la 
Tour confermava cosi belle intenzioni, ma soggiungeva 
nel tempo stesso che al Belleydies conveniva schermirsi e 
temporeggiare, imperciocché i massosi lo andavano stimo- 
lando del continuo a impadronirsi di Montigncs >. Per toglie- 
re o almeno per diminuire le animosità fu convenuto che il 
Garzoni si conducesse a Massa a visitare lo stesso Belley- 
dies, mostrando in tal modo alle popolazioni la buona 
armonia e l’amicizia che passava tra gli agenti di Francia 
e quelli di Lucca (2). Nemmeno da questo provvedimento 


(»} Coni Geo. Riforma" sr^rrla tiri at Itigli*» 1797. 

(a) l’fiuio delle Diftercoze, Deliberasi mi de’ a^ e 3i luglio 1-97. 
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fti oltcnnto vantaggio alcuno; e se per una parto, almeno 
quel tempo che sarebbe rimasto colà il Belleydies era luo- 
go a bene sperare, dall’ altra, appena si fosse allontanato, 
prevedevasi certamente che le condizioni di Montignoso 
avrebbono ricominciato a farsi peggiori. Lo stesso coman- 
dante aveva consigliato i lucchesi a non operar cose da 
facilmente osservarsi presso i contini, onde per allora Tu 
smesso il disegno d’ inviare a Montignoso un valente sol- 
dato per dirigere la difesa; si dava però ordine a Pietro 
Malandrini di condurvisi per tener luogo di commissario (1). 

Per qualche giorno durò la concordia, ma non tardarono 
i malevoli di recar nuove molestie. Tendevano tutti i lacci 
possibili per venire a un contrasto al Campaccio, e anda- 
vano in traccia di un nulla per attaccar briga e colorire 
l’usurpazione (2). Il Malandrini cercava destreggiarsi e scon- 
giurava quelli che praticavano le prata ad aver prudenza, 
a tollerare, a non venire alle mani. Non tutti però la pen- 
savano in questa guisa; vi erano ancora di quelli che vo- 
levano si desse mano allo armi, si abbassasse la burhauza 
di cosi molesti vicini. In particolare Pier Domenico Sforza, 
giovanissimo e ardito, animava la popolazione a difender- 
si: e costui invero trovava molti seguaci, chè essendo delle 
primarie famiglie godeva molto i favori del popolo, e poco 
innanzi era stalo eletto a capitano delle milizie montigno- 
sine. Erano gli ubimi d’agosto e uno avviso da Massa gli da- 
\a a conoscere che si machinava una spedizione contro il 

. «r 


(i) Onii» 4 ’m*i» nib.iiiu- si'gn' 1,1 del i iigufeio — Utiorui..j». 

jMiliblìc .1 del gioititi stesso. 

(i) Uffizio d r 1 1 r» Differenze. Catte relative all' t arasi otte r/t Manti- 
fi no mo ; Lettera di Massi dei u6 agosto. 
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paese: a questo annunzio vieppiù si accesero i suoi pro- 
positi ostili, e voleva ad ogni patto che si desse nei lam- 
inili e nelle campane, e si chiamasse alle armi la popola- 
zione. Siffatta proposta non andò a genio del Calami ri ni, 
il quale, sebbene avesse egli pure ricevuto un simile av- 
viso, giudicava che il mettersi in armi a quella maniera 
darebbe appiglio maggiore ai massosi di crescere in au- 
dacia c di porre lilialmente ad effetto quei disegni che solo 
aspettavano I’ occasione di colorire (t). I suoi suggerimenti 
non furono vani, ed il paese non ebbe a pentirsi di averli 
seguili; lo stesso Consiglio Generale lodava l’avvedutezza 
di questo suo magistrato (2), 

Si erano presi dei provvedimenti a difesa, ma, per ve- 
ro dire, erano troppo meschini. Solamente sei uomini 
nel corso della notte guardavano il conline; quattro 
presso un sentiero remoto, gli altri poco lungi dalla 
strada che mena a Massa. I primi dovevano vigilare se 
per quella parte venisse fatto alcun tentativo e recarne 
avviso al paese; mentre i secondi scorrendo per la pianura 
dovevano tener dietro ai movimenti che per quella banda 
facesse il nemico. Poche squadriglie scorrevano per le vie 
del paese, e gli abitanti avevano ordine di tener pronte le 
armi. Le scolte erano milizie paesane e non prendevano 
mercede alcuna, solo chiedevano polvere e piombo: il Ca- 
landrine porse le istanze loro al Consiglio Generale, e ot- 
tenne per essi anche una tenue ricompensa. Le munizioni 
ila guerra furono perù inviate eoo molta cautela, facendo 


li) Ciarle cil Lettela tiri (in lutili lini alla Sigunii* riti lo agnato. 
( i) (loti». Ciri» Kilonnug. sogitl.i ilei i -S agnolo 17117. 
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erodere in (al modo die non la Repubblica lucchese, ina 
quelli ili Monlignoso procuravano di armarsi (i). 

Nel settembre i pericoli si andavano facendo maggiori. 
Niccolò Santini scriveva alla Signoria correr voce si fos- 
se recato a Milano un Carducci per ottenere ai messesi 
l’acquisto di Monlignoso: leder.* da Massa facevano inten- 
dere che uno Zavaplia, succeduto nel comando al Bellev- 
dics. avesse scritto al medesimo intento (2). Ad accrescere 
i mali si aggiunse la morte del commissario Tommaso 
Gliivizzani, avvenuta in Monlignoso ai cinque di ottobre. 
Grandissimo era il bisogno che alcuno vigilasse alla si- 
curezza e al buon ordine del paese: il Magistrato de’ Se- 
gretari ninno stimando più alto dello spettabile Gio. Gior- 
gio Giorgini, provvisoriamente udì affidò questo incarico; 
e invero lo esercitò con tale attività, zelo e prudenza da 
ottenere la piena soddisfazione ili quel Magistrato (3). 

Le condizioni dei lucchesi non prendevano piega migliore 
all’esterno, il Buonaparte, atterrata Genova, venduta Ve- 
nezia, della Lombardia e della Cispadana avea formato la 
Repubblica Cisalpina, forte, di tre milioni e seicento mila 
abitanti, difesa dalle fortezze di Mantova e Pizzighettone. 
A tutti gli stati d’ Italia la nuova Repubblica faceva noto 
la sua formazione: Lucca solamente, a disprezzo o a minaccia, 
dimenticava. L’ angustia in cui trovavasi dalla banda di 
Monlignoso fece passare su tutto; il Garzoni i* il Santini 


(i) Lettera del Cu lu miri ni citata-*- Cotta. Cen. KiImniHg ergi. cit. 
va) Cflizio delle OJleren/.e 1)< liberazioni dei A e (> seltrmlne — 
Scritture ; Curie citate. Lettere da Mussa dei giorni n e dello 
stesso tne^e. 

( 3 ) Con*. Gru Hiforuing segr dei ai di cenili re 17^7. 
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furono inviati a Milano, mentre la Signoria scriveva a quei 
governanti: « noi abbiamo il piacere di ravvisare nella 
» Repubblica Cisalpina un rispettabile stalo, con cui il 
» nostro territorio confina in più luoghi, e che ne som- 
» ministra la ferma fiducia di veder rassodata per sem- 
» pre una reciproca armonia e perfetta corrispondenza (1) ». 
Vane speranze! La audacia de’ mossesi contro quelli di 
Montagnoso cresceva, a nulla riuscirono certe pratiche 
aperte con lo Zavaglia, l’ avvedutezza del Giorgini non 
poteva riparare a tutto, la popolazione priva di tribunale 
ove mostrare le sue ragioni chiedeva un commissario, e 
il Consiglio praticando nell’elezione inusitate larghezze, de- 
legava'a quell’ ufficio Francesco Antonio Minutoli. Con 
questo fatto si chiuse l’anno 1797, ma con auspici di gran 
lunga peggiori cominciò quello dipoi (2). 

Il primo di gennaio una forte schiera di fanti cisalpini 
occupava il Campaccio, cacciando le poche milizie lucche- 
si che vi stavano a guardia. Ne informò la Signoria i suoi 
ambasciatori a Milano, ordinando usassero quelle pratiche 
che giudicavano meglio opportune per prendere un qual- 
che riparo alla cosa. Intanto 1’ Uffizio sulle Differenze pro- 
poneva al Consiglio che due cittadini scrivessero a Massa 
allo Zavaglia ed al commissario Leoni, facendo loro cono- 
scere che questo fatto non si accordava con le relazioni 
amichevoli che passavano fra la Repubblica lucchese e 
quella cisalpina. Il Senato elesse sei cittadini perchè pren- 
dessero in esame questa proposta, e ordinò che venisse 


(i) Anziani .il tempo della libo uà re-;, n. :»-Ì7 — Mikìtuli, Sup- 
plemento al Sommario di Storia luriln-.se di (•iruTanu» Tonini*»!, pag (•><;. 
Con» Geo Rifui'iiittg segreta t* pubblica dei ai dir ombre *7517. 
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Iella anche nella Congregazione degli affari di buona guar- 
dia. Intanto le milizie cisalpine si erano parlile del luogo 
occupato, solo lasciandovi a guardia una piccola squa- 
dra, la quale però niuna offesa recava a quelli di Mon- 
tignoso che vi andavano a far uso de’ pascoli. L’ Urti- 
tizio sulle Differenze mentre rendeva avvisato di questo 
nuovo fatto il Consiglio, faceva istanza affinchè il memo- 
riale giù presentato venisse accolto, e giudicava mollo op- 
portuno che il commissario di Monlignoso si lagnasse del- 
l’ accaduto presso i reggitori di Massa, appena fossero ar- 
rivate le risposte del Leoni e dello Za vaglia. Tutto ciò 
venne praticato, ma non apportò vantaggio alcuno (1). 

Trascorsi pochi giorni, alcune bande di cisalpini, inol- 
tratesi nelle vicinanze di Montignoso, s’ impadronirono di 
quattro paesani e li condussero prigioni a Massa; però 
a richiesta del commissario Francesco Antonio Minutoli 
venner rimessi in libertà. Giudicando il Governo lucchese 
che questo avesse luogo per l’ andare che facevano i ci- 
salpini in traccia de’ loro disertori, decretò che fossero 
catturati e rosi ai massosi (2). Ma anche questo provvedi- 
mento non recò vantaggio di sorta. Infatti verso la me- , 
là del gennaio venne piantato al Gampaccio V albero cosi 
detto della libertà, e fu proibito agli uomini di Montigno- 
so di praticar*; quelle prata e di pascolarvi i bestiami. Si 
mandò subito dalla Signoria il capitano Giusti, abile c av- 
veduto ufliziale, ad animare la popolazione, spaurita c sde- 
gnala di questa minaccia; e tanta fu la fiducia che in lui 


( i ) urtici.) Mille Utile re uce. Carte re lati re all’ invasione (Il Monti- 
gnoso i Relazione al Santini ed al Garzoni — Cou*. Gen. Rifor. *egr. 
a e 4 gennaio 179H. 

(2) Relazione al Garzoni ed al Santini cit. 
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posero i montignosini da chiederne al Senato la perma- 
nenza; la qual cosa venne facilmente accordala a loro 
conforto, ma indi a poco sconsigliatamente fu richiamato 
a Lucca. Altro fatto venne a turbare la quiete di que’ pae- 
sani, ma per buona ventura non ebbe conseguenze dannose. 
Condottosi a Montagnoso un tal Carlo Carducci, tristo ri- 
baldo c arrabbialo giacobino, chiese al Giusti e al Minutoli 
la resa della terra in nome de’ Cisalpini; essendogli stato 
risposto che presentasse gli ordini di Milano, promise che 
poco appresso sarebbe tornato con le carte opportune, nò 
mai più si rivide (t). 

Le voci d’ invasione si andavano facendo più spesse, 
quando improvvisamente la mattina dei dodici marzo ca- 
pitarono sulla piazza di Monlignoso, provenienti da Massa, 
circa quaranta uomini in armi, capitanati da un Vitta- 
gliani napolitano, c seguiti da Vincenzio Cotenna e da po- 
chi altri faziosi toscani e lucchesi. Furono sonate a stor- 
mo le campane per incitare il popolo alla difesa, ma 
i partigiani delle nuove cose si adoperarono a tutta pos- 
sa per impedire ogni resistenza: anzi molti di essi fu- 
, rono uditi gridare: fermate; non sonale; non fate rovi- 
nare il Paese. Il capitano Menocchi, adunati venti sol- 
dati, si fece loro incontro, e nudata la spada, richiese il 
Vittagliani del motivo della sua venula; subito gli fu- 
rono addosso e gli tolsero le armi. Dopo questo s’inca- 
minarono verso il palazzo del Commissario; trovato Gio. 
Giorgio Giorgini presso la porla, vennero invitali da lui 
a mostrare gli ordini e le credenziali del Direttorio, ma 


(i) Uff. DÌO’. Deliberazione ilei iti gennaio — Con», (idi. Hifor. 
»egr. del giorno stesso. 
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non gli fu dato risposta, e presero a salire le scale, il Gior- 
gini tenne loro dietro, c appena furono nella sala unita- 
mente al Minutali ripetè la domanda: rispose allora quel 
condottiero che aveva gli ordini da Milano, ma non era 
obbligato a manifestarli, e il Cotenna posto mano alla spa- 
da, minacciando il Giorgini, esclamò: questa è la creden- 
ziale. Immantinente il Minutali e il Giorgini stesso fu- 
rono imprigionati. Non avendo poi il commissario vo- 
luto manifestare nè gli ordini nè le scritture che te- 
neva da Lucca, ricercarono tutta la casa e s’impadro- 
nirono di quelle carte che giudicarono d’ importanza mag- 
giore; c non paghi di questo, furono dal noliia, e an- 
eli’ esso lo fecero guardare a vista; avendo poi saputo 
che le scritture non si tenevano presso di lui. ma nel- 
l’archivio comunale, lo lasciarono libero; poco dopo pe- 
rò fu nuovamente fatto prigione. In meno di un’ora ven- 
ne creata una Municipalità, la quale subitamente si diè a 
scrivere fervidissimi bandi e a prendere energici provve- 
dimenti. Giovanni Sforza e Niccolao Giorgini furono man- 
dati a Massa in ambasceria, acciocché facessero noto al co- 
mandante cisalpino quanto si era operato dal popolo di 
Monlignoso, e ottenessero da lui un drappello di granai ie- 
ri per guardare il paese e tutelarne la sicurezza. Furono 
accolti con giubilo presso i confini, ottennero quanto de- 
sideravano, e tornarono a Montignoso in mezzo ai plausi po- 
polari. Intanto vien distribuito danaro ai poveri, e regalato 
il pubblico erario. L’arme di Lucca è gettata dalle finestre, 
inalzato l’albero della libertà, spiegatala bandiera dai tre 
colori. Presso quei nuovi segni di rinnovamento civile s’in- 
trecciano i canti ed i suoni; cisalpini, massesi e paesani, 
poste in oblio le passate discordie, si stringono fraterna- 
mente. Vengono regalati i ministri del governo caduto, e 
s’ invitano a giovare il nuovo dell’ opera loro ; essi però 
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ricusano c partono. Francesco Antonio Guadagni, pievano, 
rivolge al popolo accese parole, si rallegra che Montagno- 
so abbia franto le sue etilene c riscosso l’ avvilimento in 
cui tenevalo il governo di Lucca. Giovanni Sforza e Nic- 
colao Giorgini ottengono dal Municipio il carico di nuo- 
va ambasceria, e partono per Milano per chiedere a (tuoi Di- 
rettorio l'unione di Montignoso alla Repubblica cisalpina (1). 

Corsa a Lucca la nuova del mutamento che si era ope- 
rato, non 6 a dire quante lagnanze ne levassero i se- 
natori fra loro. Un voto di biasimo venne dato dal Con- 
siglio all’ Uffizio sulle Differenze, dicendo che non si 
era tolto briga di conservare quei popoli fedeli allo Sta- 
lo (2). Fu subitamente spedito un capitano Mencarelli 
a lagnarsi di questo presso i capi di Massa, ma essen- 
do nel suo ritorno passato nelle vicinanze di Montigno- 
so, poco mancò non restasse vittima del popolaccio, che 
gli fu addosso con le ingiurie e con le minaccie; perù 
accorsi alcuni soldati cisalpini, lo posero in salvo (3). Ma 
la Signoria non si dava per vinta. Aveva poco innanzi a 
titolo d’ imprestanza donato di lire q-uattrocenlumila Ales- 
sandro Berthier, generalissimo delle armi francesi in Ita- 
lia; pensò giovarsi del benefizio, lo pregò a farle giusti- 
zia, e l’ ottenne. 

Come i cisalpini si furono parlili di Montignoso, la 
Signoria chiamava a colloquio l’ Uffizio sulle Differen- 


ti) GIF. DilT. Scritture. Relazione dell'accaduto in Montignoso la 
mattina di lunedì n marzo 1 7 <>H — Supplemento al Giornate degli 
Amici del Popolo al n. i4a. 

(a) dona. Cren, ltifor. segr. i3 tnarzo- 

(3) Supplemento al Giornale degli Amici del Popolo cit. 
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ze, il Magistrato Oc’ Segretari e gli Aggiunti, c dopo 
avere lungamente ragionato sui provvedimenti da pren-* 
dersi per tutelare quel paese, nelle condizioni in cui si 
trovava, furono d’ opinione vi si mandasse provvisoria- 
mente il capitano Giovanni Massoni ed il cancelliere Fe- 
derigo Ricchetli, avrebbe poi il Consiglio operato in quel- 
la guisa che meglio avesse creduto (1). Il Massoni, appe- 
na giunto, faceva rimuovere dalla piazza l’albero della li- 
bertà e la bandiera de’ cisalpini, e scriveva a Massa a Lo- 
dovico Lizzoli, commissario del potere esecutivo, la man- 
dasse a prendere, 1’ avrebbe restituita. A questa proposizio- 
ne si sdegnò neramente quel commissario, e cacciando 
lungi da se con disprezzo la taccia che il suo governo si 
fosse mischiato nelle cose di Montignoso, rispose : « E co- 
* me mai potevate supporre che la Repubblica Cisalpina, 

» cioè quattro milioni di nomini liberi, volesse a viva 
■ forza inalzare sulle capanne di Montignoso il suo trico- 
» lorato vessillo? E come mai potevate supporre, che se 
» pure avesse ciò fatto, volesse ora riprenderlo dalie vo- 
» sire mani? (2)». 

Mentre i cisalpini di Milano minacciano di prigionia gli 
ambasciatori di Montignoso, che a stento si pongono in sal- 
vo, i cisalpini di Massa spendono parole di duolo sopra quel 
paese ricaduto in mano de’ lucchesi, e nella Gazzella de- 
fili amici del Popolo ne piangono la misera sorte. In Mon- 
tignoso coloro che più degli altri avevano levato alto la 
voce e si erano mostrati caldeggiatori del nuovo ordine 


(i) Ufficio «Ielle Differenze, Deliberazione «lei ai marco. 

(i; Uff. Diff. Scritture. Lettera ilei I.izzoli al Milioni, 5 germinale, 
a uno VI repubblicano» 
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di cose, tornano fedeli a Lucca c primi prestano giura- 
mento di fedeltà. *Nè paghi di questo, riunitisi in Parla- 
mento il primo di aprile, mandano Gregorio Chiotti e Giant- 
halista Lcnzelli ad esprimere la loro devozione alla Si- 
gnoria; scrivono al Berthier ringraziandolo di quanto ave- 
va operalo a loro vantaggio, e gl’ inviano del pari una 
relazione di rio clic era seguilo in paese (1). 

Le inimicizie e i rancori de’tnassesi e de’fuoruscili contro 
i montignosini, che del lutto erano cessale nel breve pe- 
riodo che si ressero a governo popolare, dopo che ritornaro- 
no soggetti agli ottimali lucchesi ricominciarono nuovamen- 
te. Quasi non passava giorno clic non ricevessero una qual- 
che molestia, frequenti le minaccio, le percosse e gl’ in- 
sulti, niuna sicurezza negli averi e nelle persone spessis- 
simi i furti di bestiami e di ricolti campestri (2). Giu- 
seppe Pellegrino Frediani, che avoa ricevuto l’incarico dalla 
Signoria di reggere il paese, in circostanze cosi calamitose 
non sapeva come condursi, tanto più che dal governo luc- 
chese non riceveva clic vuote parole. Ai primi di giugno 
si era fatta cosi universale la voce che i cisalpini macht- 
chinassero un’ invasione, che scrisse al commissario di Via- 
reggio gli mandasse subitamente delle milizie in soccor- 
so. Vennero spediti trecento uomini, ma non essendo pe- 
ranche giunti ai confini di Montignoso, ebbero ordine di 
retrocedere, avendo avuto luogo il Frediani di deporre 
il timore (3). Indi a poco molto saviamente giudicò il Se- 
nato essere utile mandarvi un esperto uflìziale, acciocché 


(t) t'f'f Diff. Seri dure. K?>tnitlo de Pillameli li di Montignosn dei 
a 7 nuir/.o e i api tic. 

(i) HIT. cit. Quiutirincllo di esami di testimoni per danni recali, 
(i) 1 IT cit. Bela /.ione del Commissario di Viaicgjjio. 
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insieme col capitano Massoni e coll’ alfiere Barsanti, che 
da qualche tempo vi si trovavano, potesse prendere qual- 
che provvedimento. Perciò fu dato ordine al capitano 
Pietro Dalli che vi si recasse, incaricandolo di rife- 
rire le condizioni del paese, e di proporre un ordine di 
difesa. Scrisse egli al Consiglio essere necessario un soc- 
corso di quattrocento uomini; i cisalpini trovarsi in nu- 
mero di ottocento e non avere altro desiderio che di dare 
un saccheggio; al Campaccio aver posto vari drappelli di- 
stanti tre braccia gli uni dagli altri tessere intenti a for- 
tificarsi alla marina dove avevano collocato quattro canno- 
ni; alla capanna del confine starvi trenta uomini a guar- 
dia; ai monti aver fatto un cordone quasi continualo (1). 

La mattina dei dodici il Fleurv comandante delle arti- 
glierie ed il Nessi capitano generale della piazza di Massa 
entrarono nel Campaccio, accompagnati dal Carducci e da 
vari altri uffizioli; e traversando la palude di Montignoso, 
si recarono verso i confini della Toscana, ove comincia- 
rono a osservare i luoghi e a trarne la pianta, e non con- 
tenti di questo si condussero a Porta, ove continuarono 
le osservazioni. Alcuni del paese cominciarono a tener 
loro dietro, e a spiarne ogni passo; avendo poi rico- 
nosciuto il Carducci, fecero disegno (l’impadronirsene ap- 
pena si fosso allontanato da’ suoi. Mentre andavano ma- 
chinando fra loro queste cose e aspettavano il destro di 
porle ad effetto, uno de’ paesani fattosi dare dai compagni 
un grosso moschetto, per assicurarsi dell’ arme alla distan- 
za di due tiri di archibugio gli diò fuoco. Spaurito dal col- 
po il Carducci, e temendo fortemente della persona, si rifu- 


(i) Uff. rii. Ridanone del Dalli. 
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giò nel forte della Cervia. Poco dopo fallosi animo e preso 
coraggio disse che quelli di Montignoso non avevano tiralo 
contro di lui, ma bensì all’ aria per fargli paura. Però quan- 
do fu giunto al Cinquale, e si vide in sicuro, disse che i 
montignosini avevano fatto fuoco contro due ulliziali, e 
l’avrebbero pagala cara c se ne sarebbero fortemente penti- 
ti. In Massa si travisò fuor di maniera la cosa, c furono man- 
dati nuovi cannoni presso il contine (1). Mentre succedevano 
questi fatti negli uliveti di Porta, altri più lacrimevoli se- 
guivano alle prala ed al Campaccio. Diciotto o venti di quei 
<lel massose entrati armata mano nel territorio di Monli- 
gnoso, minacciando e insultando, impedivano agli agricol- 
tori la ricolta e la sega de’ tieni. Sdegnati per questo affronto 
i montignosini, si condussero dal commissario chiedendo 
soccorso. Scrisse questi alle autorità cisalpine fortemente 
lagnandosi dell’ accaduto, e per maggiormente avvalorare 
la cosa spedi in deputazione Francesco Luigi Vietina e 
Vincenzo Guadagni. Si condussero eglino dal Lizzoli, ed 
energicamente gli esposero le loro lagnanze, ma questi 
dopo averli bruscamente accolti, li accomiatò esclamando 
« dite al vostro potestà che vi regola male » (2). 

Intanto la Repubblica lucchese, sperando migliorare le 
condizioni ditlicili in cui si trovava, mandò a Massa Anto- 
nio Capurri, apportatore di lettere amichevoli. Presenta- 
tosi al Regoli, commissario di polizia, venne cordial- 
mente accolto, ma in pari tempo udì la spiacevole no- 
tizia che forse la sua missione sarebbe riuscita inutile 
per vari dissapori insorti fra i due governi; dissapori che 


(t) Uff. cit. Lettera del Giorgiui de’ »3 giugno — Consultato di Pie- 
tro e Giuseppe Desideri, miliziotti toscani. 

(a) Uff. cit. Conslitulo del Vietina e del Guadagni. 
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potè accertarsi consistere nell’ archibugiata contro il Nessi 
ed il Fleury, e in parecchie violenze che dicevansi usate 
dai montignosini sul territorio di Massa. Cercò il Ca- 
purri ogni mezzo per far conoscere al Regoli il vero stato 
delle cose; gli mostrò che il colpo di moschetto non era 
stato scaricato contro l’ufiìzialità cisalpina, ma bensì al- 
l’aria,© per accertarsi dell’arme o per intimorire il Car- 
ducci; gli mostrò che le pretese violenze degli uomini 
di Montignoso contro i massesi erano prive di fondamento, 
essere invece quelli di Massa che recavano ogni giorno 
molestie ai vicini. Udite queste giustificazioni, sembrò che 
il Regoli quasi prendesse a cuore la commissione del Ca- 
purri. Si condusse egli allora presso il Lizzoli ed il Nessi, 
ma ambedue gli risposero che non aveano facoltà di to- 
ner corrispondenza con forestieri. Non si perdò d’animo 
il Capurri e si presentò ai componenti del Municipio ; 
ma le sue lettere non vennero accolte e gli fu risposto 
che senza gli ordini del Direttorio non era loro permesso 
di trattare con Lucca, la quale ■ poteva riguardarsi come 
» un paese in guerra ». Anzi il Lizzoli che si trovava 
presente disse che pur allora avea ricevuto un messaggio 
officiale intorno l’ invasione della Repubblica Cisalpina 
verso Pariana, operata dai montignosini, c che a tale 
oggetto aveva spedito un forte drappello di milizie a 
quella volta. Soggiunse poi che non arrivava a compren- 
dere come si accordava questo fatto con la trasmissione 
di lettere amichevoli. Rispose il Capurri clic se l’operato 
del suo governo era come gli veniva dipinto, il che non 
credeva, ne avrebbe avuto rossore; e allora il Lizzoli, mo- 
strando darsi cura della sua sicurezza, ordinò fosse accom- 
pagnalo al conline (1). 


(i) Ufi' cil. Helaziouc di Antonio Caparri. 
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Si sdegnarono i Padri per il contegno elio arcano usalo 
i cisalpini verso il loro ambasciatore, e grandemente temet- 
tero delle sorti della Repubblica udendo la violenta inva- 
sione fatta dai montignosini verso Pariana. Scrissero subita- 
mente al Frediani ordinandogli di riferir l’accaduto, c fu 
grande la loro sorpresa udendo come stavano i fatti: giam- 
mai avrebbero pensato tanta slealtà e perfidia nei reggitori 
di Massa. Gli ufliziali chiamati dalla Signoria a provvedere 
alla sicurezza del paese aveano collocato presso il contine 
quattro vedette. La prima era situata al Cerreto, fra set- 
tentrione e ponente, un mezzo miglio dalla frontiera; la 
seconda era parimente al Cerreto, ma un poco più verso 
settentrione, circa un’arcbibugiata e mezzo dal massose;: 
la terza alla Piazzetta, un miglio e mezzo dal terreno 
nemico; la quarta al Pasquiglio verso ponente, ma in- 
chinata pi ù delle altre verso settentrione, pochi passi da 
Pariana. Avvenne alcuna volta che il milite che vi slava a 
guardia, passeggiando col suo moschetto alla spalla, oltre- 
passasse di poche linee il confine. Questo accadeva pure 
a quelli di Massa, anzi riunitesi spesso le scolte dei due 
governi, stavano conversando fra loro, e andavano com- 
prando e vendendo quelle cose che più loro riuscivano .di 
bisogno (1). La relazione del Frediani venne mandata al 
Garzoni, acciocché a Milano smentisse siffatte Calunnie; 
e gli fu mandato del pari un racconto di ciò che era s<v 
guito al Carducci, essendo già stata trasmessa da lui, o 
da ribaldi suoi pari, una falsissima rappresentanza. 

Intanto i cisalpini di Massa procuravano di far gente 
in que* contorni, e i fuorusciti lucchesi si davano a sti- 


(») Uff cit. Relazione intorno ai fatti di Paiiana — Lettera del l ; re* 
diaui de' ig giugno. 
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molarli con tutte le forze che non ponessero tempo in 
mezzo, che assalissero Montignoso, e gli dessero il sacco. 
Il Dalli e il Barsanti atterriti da queste minaccio scrissero 
subitamente a Viareggio chiedendo soccorsi, ma non po- 
tendosi togliere milizie di quel luogo, fu pregalo il com- 
missario di Camaiorc d’inviare cento fanti. Essendo ve- 
nuto alle orecchie de’ massosi che a Montignoso aspet- 
tavano nuove milizie, scrisse il Nessi al vicario gran- 
ducale di Pietrasanla queste forti e minacciose parole: 
• Pili insulti continui ricevuti dai lucchesi e i movimenti 
» della loro truppa ai contini della Repubblica, dimoslra- 
» no delle mire ostili contro questo dipartimento. Siccome 
< è a mia notizia che a Montignoso attendono delle trup- 
» pe lucchesi, cosi vi prevengo, signor commissario, che 
» conforme i trattati c l’amicizia che passa tra la Re- 
» pubblica Cisalpina e Sua Altezza Reale non può per- 
» mettersi l’invasione de’ respettivi territori; ciò qualora 
» la truppa di Lucca passasse per il toscano. Io a nome 
» del mio governo protesto che tal passaggio verrà con- 
» sideralo come una infrazione dei trattati di reciproca 
» buona corrispondenza, che attualmente regna fra i due 
» governi ». Di quei giorni si trovava a Pisa Ferdi- 
nando III, onde il vicario mentre gli spediva un espresso 
chiedendogli la maniera con cui doveva governarsi, in- 
viava lettere al confine, pregando il comandante lucchese 
di non (tassare il territorio toscano prima di aver ricevuto 
gli ordini del Granduca (1). 

In mezzo a questi indugi i pericoli si facevano sem- 
pre maggiori. Gio. Giorgio Giorgini non trovandosi più 


(i) Lellere del Ria^i. del t ; Tediarti e del Giusti de* il giugno — 
Lettera del Vicario di Pietrasanla del giorno stesso, 
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sicuro in paese cercò rifugio sulla terra toscana, e il 
Fred inni rimasto privo di cosi valido aiuto in quest» 
guisa Univa una sua lettera alla Signoria : « In cosi 
- calamitose e critiche circostanze, volendo gli Ree. Si- 
» gnori proteggere colla loro paterna clemenza questa 
» terra e garantirla da qualunque disastro, se sia possi- 
• bile, è indispensabile che qui si mandi un qualche cil- 
» tadino molto più esperto di me negli affari politici. 
» Tanto più che dopo la partenza dello spettabile Gior- 
» gini, il quale colla sua famiglia si è messo in salvo 
» nella vicina terra di Serravezza, a me manca il più va- 
» lido sostegno «1 il più saggio consigliere, e sono to- 
» talmente privo di quelle corrispondenze che potevano 
» essere tanto utili, e mancante di mezzi per poterle con- 
» tinnare e per poterne intraprendere di nuove, onde non 
» posso fare a meno di non manifestare di essere io qui 
» in uno scoraggiamento grandissimo » (1). Ad accre- 
scere le animosità si aggiunsero nuove violenze e nuove 
ruberie. A Massa non facevano che armarsi, nuove mili- 
zie venivano in loro soccorso da Sarzana e dai Marche- 
sati, collocavano trecento nomini alla marina, alla mon- 
tagna ponevano nuove vedette, e si fortificavano fuor di 
maniera presso la strada massese.il Dalli e il Barsanti si 
trovarono abbandonati; il Granduca proibiva il passaggio 
di milizie straniere per il suo territorio; i soldati lucchesi 
di presidio a Montagnoso erano pochissimi e male agguer- 
riti, animosi e bene armati i paesani condotti dallo Sfor- 
za, ina troppo scarsi di numero per potere sperare in una 
vittoriosa resistenza. Quaranta giorni si mantennero le cose 
in questo stato. Al cadere di luglio il pericolo si faceva 


( I J, I IT rii lettera ilei Kietiiaui. 
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imminente, e il Giorgini, che anche da Serra ve/za non 
aveva tralasciato di giovare il suo sfortunato paese, scri- 
veva alla Signoria, al commissario di Viareggio e a quello 
di Camaiore, pregando e scongiurando inutilmente, invias- 
sero un qualche soccorso. 

I montignosini per meglio guardarsi avevano collo- 
calo una piccola mano di fanti al Croccilo, posizione cir- 
ca un miglio dal confine. Pretesero a Massa che que- 
sto Inogo appartenesse alla Repubblica Cisalpina, perciò 
la sera dei trentuno di luglio venne dato ordine a una 
squadriglia di soldati di andarlo a occupare. La mat- 
tina del primo agosto si posero in cammino; giunti pres- 
so un bosco poco lungi dalle vedette nemiche comin- 
minciarono il fuoco ; subitamente venne loro risposto 
dai montignosini con altri colpi : un uflìziale de’ cisalpini 
e due soldati vennero gravemente feriti: attesa la scar- 
sezza del numero in cui si trovavano, non presero a inse- 
guirli. Sparsa voce in paese che fosse sfato assalilo il 
Croccilo, il Massoni c il Barsanti postisi in armi, corsero 
con buon numero di uomini a quella volta. Unitisi ai 
militi del Croccilo si condussero al bosco dove si trovava 
il nemico, e lo posero in fuga. Dopo essersi il Massoni 
e il Barsanti trattenuti qualche tempo in quel luogo, pen- 
sarono di ritirarsi, ma in quel mentre giunsero sessanta 
cisalpini guidati da due ulfiziali a cavallo. Ordinò il Mas- 
soni ai suoi che si ripiegassero verso una selva contigua, 
e da quella posizione osservò lungamente il nemico per 
spiare qual fosse V animo suo; ma avendo veduto che mento 
operava, vi lasciò a guardia il Barsanti con un buon nu- 
mero di gente, ordinandogli di guardare il Cerreto (1). 

(i) Relazione del Massoni e del Bar santi — Lettera del Boccell* 
del primo ago&to. 
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La manina del giorno veniente un numero tre volte 
maggiore di nemici si vedeva a Collescritto e alla Ca- 
pannaccia. Andarono i montignosini in due drappelli al 
piano, e per alcune ore durò una fierissima zuffa. Essi 
ebbero solamente tre feriti, mentre dalla parte avversa molli 
furono i morti. Mai non si potò penetrare da osservatore 
alcuno qual fosse 1’ animo de’ cisalpini, solo si vedevano 
ben guardati tutti i passi c astutamente sapevano nascon- 
dere i loro movimenti. Verso le ore diciannove il segno 
di allarme venne dato al Bastione, subito vi accorse il ca- 
pitano Massoni e il lenente Bongi, e trovarono il capitano 
Sforza che aveva fatto schierare i suoi uomini, parte die- 
tro il muro che circonda la selva Berlocchi, e parte im- 
boscare sotto il monte della fortezza. In questo mentre i 
due drappelli che avevano bravamente combattuto al piano 
ritornarono coi loro feriti, e le archibugiate si facevano 
più spesse dalla parte dell’ Osteria . A un tratto due- 
cento cisalpini piombano sulle scolte del Barsanti, che sta- 
va a guardia del Cerreto con cento ventisette uomini, tre- 
dici di linea, il resto paesani. Divise subito le sue genti 
in due schiere, di una prese il comando egli stesso, l’ al- 
tra affidò all’ aiutante Gregorio Chioni. Uniti mossero 
contro il nemico, e per buon tratto di tempo si scambia- 
rono molte archibugiate, ma vedendo la maggioranza dei 
cisalpini credè bene il Barsanti di ripiegarsi, facendo però 
continuare le scariche per proteggere la ritirata. Ma sia 
£he preso dal timore si allontanasse di troppo da’ suoi, sia 
che questi, come narra egli stesso nella sua relazione, lo 
abbandonassero, si trovò solo, e mentre alcuni cisalpini si 
gli facevano presso, gridando: chi vive? cercò nella fuga la 
sua salvezza (1). Intanto gli assalitori non incontrando re- 


(•) Uff cit Relazioni' «iti l'aranh alla Signoria 
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sislenza veruna, s’ inoltrarono verso il paese, e giunti sul 
colle della Piazzetta scaricarono alcuni colpi contro lo ca- 
se. Duecento altri cisalpini passando da monte Rosso sce- 
sero verso Fantasia, altri passarono dalla Frcddana, e buon 
numero scendendo dal Pasquiglio, mentre volevano con- 
dursi a impedire ai monlignosini la ritirata dalla parte 
della Toscana, furono costretti a retrocedere dall’ asprezza 
del luogo, non a torto chiamato l’ Inferno. 

Tali erano le disposizioni del nemico, quando verso l’Osle- 
riaccia cominciarono essi le prime archibugiale, le quali non 
solo erano il principio dell’ assalimento, ma segnale ancora 
alle squadriglie che scendevano dai monti di piombare 
addosso i monlignosini. Si divisero questi in due schiere 
di circa quaranta uomini per ciascheduna, dirigendosi parte 
per la via retta, parte per la strada di s. Maria. Lo Sforza 
continuò a tenere con le sue milizie la posizione che aveva 
occupata, la quale era mollo alla a difesa, perchè mentre da 
essa potevano offendere grandemente il nemico, erano guar- 
dali da una forte muraglia e da grossissime piante di ca- 
stagno. In primo luogo i cisalpini tentarono passare il ponte 
e ascendere dagli oliveti della Castellina, ma trovarono 
imboscati un buon numero di paesani, e ingaggiatasi una 
zuffa, ebbero la peggio e dovettero ritirarsi. Intanto le due 
schiere di paesani che si dirigevano verso il piano, passale 
di poco le Capanne, si trovarono a fronte quattrocento ci-, 
salpini. Cominciò fieramente una lotta con gran calore 
da ambedue le parti, e i montignosini continuamente in- 
calzando il nemico lo respinsero verso 1’ Osteria, ma es- 
sendo venuti ai cisalpini trecento uomini in soccorso, si 
animarono nuovamente, e rinnovata la mischia, respinsero 
i montignosini fino al Bastione. Ai cisalpini -non erano 
peranchc arrivate le squadre de’ monti, onde quelli di Mon- 
lignoso ebbero agio di difendersi maggiormente. Crede- 
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va il nemico di aver guadagnato il terreno e s’ inoltra- 
va lidanzoso verso il paese, quando a un tratto lo Sforza, 
che molto avvedutamente si era afforzalo nella sua posi- 
zione, gli apri addosso un fuoco continualo che lo pose a 
cattivo partito. Certamente i cisalpini avrebbero dovuto 
tornare a Massa in piena rotta, se le loro squadriglie che 
scendevano dai monti non avessero preso a circondare da 
ogni parte lo Sforza. Vedendo egli allora inutile il durare a 
difendersi più lungamente, sonalo a raccolta, si fece stra- 
da in mezzo ai nemici, c sempre molestandoli dal monte 
si pose in salvo co’ suoi. 

Alle ventitré c mezzo i cisalpini furono padroni di 
Montignoso, e si dettero a saccheggiarlo barbaramente. 
Il numero degli assalitori si fa ascendere a millecinque- 
cento; seicento erano milizie cisalpine di linea, il resto 
masscsi, carrarini, avenzini, e perfino fuoruscili della Spe- 
zia. Ebbero eglino settantalré morti c ottanta feriti. Quelli 
di Montignoso erano circa trecento cinquanta, niuno aiuto 
ricevettero dai quaranta lucchesi che vi stavano a guardia, 
i quali, eccetto sei, si dettero vilmente alla fuga. Ebbero 
tre morti, nove feriti, e quattro prigionieri (1). 

Sparsa voce di un tanto disastro, si atterrirono gli abitanti 
dei luoghi vicini, e i commissari di Viareggio c di Oamaio- 
re presero le cure opportune per guardare e afforzar quelle 
terre. Intanto la Signoria scriveva al suo inviato a Firenze 


(i) Spuria, Don Giovanni. Ricordi de suoi tempi ms>. presso 1 ' auto- 
re di queste Memorie — I tre morti combattendo furono: il luogo - 
teneute Domenico del fa Nicolao Maszci, Àngiolo del fa Domenico 
Poggi e Domenico Rertagna ; i primi due erano montiguosini, l'altro 
lucchese. (Archivio parrocchiale di s. Vito, Libro de’ morti dal 179^ 
al 1862. cari. 7). 


Bigitizeé-by Google 



CAPII (.LO QIAR.O 


113 

informandolo dell’ accaduto c pregandolo a provvedere. 

» Se il riparo non è pronto e sollecito, gli dicevano, non 
* 6 sperabile nò possibile ottenere la preservazione di quel 
» paese, che tanto interessa per 1’ affezione che ha quel 
» popolo all’ attuale governo, e perchè, invasa e occupata 
» questa parte di territorio, corre rischio di essere involto 
» il noslro sUjto anche altrove in consimile disastro » (1). 

La maggior parte degli esuli montignosini si stringevano 
a Pier Domenico Sforza, che generosamente prese a camparli 
del suo. Trascorso qualche tempo, cominciò egli ad appres- 
sarsi con una schiera di armali lungo il contine, e scoperse 
clic i nemici avevano del tutto abbandonato il paese. Scrisse 
subitamente a Gio. Giorgio Giorgini, perchè oltenesse da 
Lucca trecento uomini a guardia, e pregasse la Signoria 
a prender finalmente a cuore l’ infelice condizione di que- 
gli abitanti (2). Intanto due cisalpini si recarono da Mas- 
sa a tamburo battente, chiedendo parlamentare; fattosi un 
paesano presso di loro, fecer pregare il comandante di 
Montìgnoso di recarsi al Campaccio, restituirebbero la ro- 
ba tolta. Lo Sforza avendo di questo informato la Si- 
gnoria, ebbe ordine di scrivere a Massa accettando l’ in- 
vito. Infatti essendosi condotto con quattro uomini pres- 
so il confine, venne falla la consegna stabilita; solamente 
si volle che ne facesse quietanza, non come invialo del- 
la Repubblica lucchese, ma come capitano del popolo ili 
Montignoso (3). Trascorsi pochi giorni da questo fatto, il 
Carducci, segretario e aiutante maggiore del Nessi, scriveva 


(i) Uff. cit. Re-Iasione all' inviato Santini, «le* 3 agosto 
(a) Uff. cit. Lettera di Pier Domenico Sforza 
( ij Uff. cit Relazione dello Sforza. 
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a Luigi Vii-lina acciocché si conducesse a Mussa con un com- 
pagno, avrebbe avuto luogo la restituzione di altri oggelii 
siali ritrovali. Vi si recò il Vielina con Gregorio Gli ioni, 
recuperarono varie cose, e fecero pratiche per riacquistar- 
ne altre, state trasportate oltre i contini della Repubblica 
Cisalpina. (1). 

Riunitosi a Lucca il Consiglio Generale, il Gonfalonier 
di Giustizia fece conoscere che gli spettabili senatori de- 
sideravano si desse una dimostrazione di gratitudine e di 
elogio a tutti coloro che si erano segnalati nei fatti di Mon- 
tignoso, e in particolare a Pier Domenico Sforza che aveva 
avuto una parte così splendida nel combattimento. Venne 
fatto decreto che a lui si scrivesse nuova lettera di ap- 
provazione, facendogli conoscere quanto il Consiglio com- 
mendasse la sua prodezza, e quanto gli fosse grato per 
tutto ciò che avea fatto a prò della Repubblica. Quei 
paesani poi clic si erano adoperali in pubblico servizio 
si stabili che fossero compensati, e che il paese venisse soc- 
corso di viveri e di altri aiuti (2). Nè pago di questo, ai 
sette di settembre, decretava la somma di scudi mille da 
donarsi alla terra di Montignoso, e la pensione di scudi 
due al mese per anni cinque alla vedova di Domenico Ber- 
tagna, morto nel combattimento (3). 

Fino dagli ultimi giorni di luglio la Signoria aveva aperto 
pratiche col cittadino Fontana, comandante di Massa, c a que- 
sto effetto aveva inviato a Montignoso il capitano Giusti e il 


(i) l'ff. cit. Lettera del Carducci del ai termidoro — Relazione 
del Vietiti* e del Chinai. 

(a) Codi». Oca. Rifar, segr. - agosto. 

(.1) Con». Geo. Rifor. pubb. 7 settembre. 
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cancelliere Ricchetli, perchè procurassero di avere un 
abboccamento con lui. Essendosi ammalato il Fontana, 
non potè aver luogo questa riunione; nulladimeno promi- 
se giovare i montignosini, e infatti molti degli oggetti 
rubati furono restituiti per opera sua. Verso gli otto 
d’agosto inviò a Lucca, presso il cancelliere di settima- 
na, Luigi Guerra. Questi mentre desiderava gli fossero 
confermati i sentimehti amichevoli della Repubblica luc- 
chese verso quella cisalpina, dava a conoscere di esse- 
re incaricato dal Fontana di una segretissima missione. 
Stimolato a manifestarla, e promessogli un rigoroso si- 
lenzio, diceva che quel comandante quando avesse cre- 
duto far cosa grata ai reggitori di Lucca, avrebbe in- 
vialo al Direttorio e al generale Le Glerk un memoriale 
sugli ultimi fatti di Montignoso, mostrando la violenza e 
la perfidia de’ cisalpini. Non è a dire quanto siffatte propo- 
sizioni venissero accolte favorevolmente. E il Fontana sod- 
disfece del lutto alle sue promesse, informando il L’Abbò 
del vero stato delle cose, e procurando, non ostante gli 
sforzi contrari dei malevoli massesi, di ridurre a soli 
quattro uomini le milizie numerose che guardavano il 
confine montignosino. Incuorati da questi fatti i lucchesi, 
donavano largamente il Fontana, ed egli preso animo, chie- 
se una carta in cui si rappresentassero le vere condizioni 
del Campaccio, e una informazione dalla quale apparissero 
i suoi veri confini c diritti dei lucchesi; promettendo in- 
frenare le male voglie di quelli di Massa, che ambivano 
estendere fino a Porla Beltrame le loro usurpazioni. L’ Uf- 
fizio sulle Differenze esponeva queste pratiche in Consi- 
glio, dopo avere ottenuto che l’affare venisse sottoposto 
a straordinario silenzio, e che non ne fosse preso alcun 
registro nei pubblici libri. Il Consiglio approvò quanto 
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era stato operalo, c in attestato di riconoscenza fece larga- 
mente clonare il Fontana (1). 

Il Governo lucchese non ebbe più a dolersi di molestie c 
di ribalderie dalla banda di Massa: solamente essendo corsa 
voce che si recasse colà il generale Miollis, temendo clic 
i soliti malevoli cercassero tirarlo alle loro voglie, pensò 
prevenirli. A questo effetto incaricò il commissario di 
Monlignoso d' inviare presso quel generale Pier Domenico 
Sforza, acciocché lo facesse avvisato del vero stato delle 
cose. Vi si recò infatti agli otto di novembre, venne ac- 
colto cortesemente, e il Miollis accomiatandolo gli fece 
animo e lo rassicurò del lutto con queste parole: « dite 
» al vostro commissario che qualunque piccolo insulto gli 
» venga fatto dai massosi mi scriva una lettera che io pen- 
» seró a tutto; non temete di niente, i mossesi li domerò(2)». 
La quiete della Repubblica venne del tutto ristabilita; il 
BugnoL, succeduto nel comando al Fontana, prese grande- 
mente a cuore gli interessi de’ lucchesi, ed essi, ppr mostrar- 
gli la loro gratitudine, mandarono presso di lui France- 
sco Burlamacchi » Gio. Vincenzo Lucchcsini ad esprimergli 
la soddisfazione dello intiero Consiglio (3). 


(t) Uff. cil. Quaderno de' nepiciati col l'ontaua 

(2) t(T. cil. Scrinare diverse. Relazione dello Storta 

( 1 ) Anziani al tempo della libertà, 11. 5 t?, Lettera al Rugnot. 
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La Repubblica popolare a Lumi — Innati di Mon ti- 
gnoso all' assemblea — Manifestazioni di affetto e di odio 
ai francesi — La fortezza del Salto della Cervia cade in 
mano de’ cisalpini — Violenze dei mossesi — Allegrezze smo- 
dale de’ montignosini per le vittorie austriache — Ruberie 
delle soldatesche imperiali — Ritorno de’ francesi — Sparti- 
zione del Campaccio Ira Montignoso e Massa — Nuovo orga- 
namento del Comune di Montignoso — Governo de' Baci oc- 
chi — Questioni per il monte Pasquiglio — Funesti effetti del- 
la malaria riparali con la costruzione delle cateratte mobili 
al Cinqmle — Finisce il regno de' Baciocchi — Articoli dei 
trattali di Vienna, di Parigi e di Firenze che riguardano Mon- 
tignoso — Condizioni di questo Comune sotto il dominio 
di Carlo Lodovico — Barlolommea Beriagnini istituisce 
una scuola a vantaggio del popolo — Orribili traripa- 
meuli del Canale di Montignoso — Danni gravissimi che 
ne sentono gli abitanti, riparati in parte da Carlo Lodo- 
vico — Montignoso vieti ceduto a Francesco V duca di 
Modena — Catto Sforza, gonfalonier del Comune, propo- 
ne in Consiglio di offrire il paese a Leopoldo li — Il 
Principe accetta la spontanea dedizione e riunisce Monti- 
gnoso al suo granducato, ma indi a poco ritorna in potere 
degli Estensi. 


Il re rii Napoli, mostratosi apertamente nemico ai fran- 
cesi, mandò una mano di soldati a occupare Livorno. 
Questo improvviso movimento pose in assai timore i ci- 
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salpini di Massa, che slimarono conveniente chiedere a 
Modena nuovi rinforzi, e fortificarsi presso il conline to- 
scano. Infatti il primo dicembre condottisi a Monlignoso 
alquanti ulhziali, dissero al commissario che per rimuovere 
qualsivoglia pericolo amavano meglio star ben guardati 
e aspettare di piò fermo il nemico; pertanto avrebbero fatto 
passare seicento uomini sul territorio lucchese e sarebbersi 
accampati al Salto della Cervia. Indi a poco, senza atten- 
dere alcuna risposta, si schierarono parte presso la chiesa 
di Porta, e parte presso il prato di s. Margherita (1). Ma 
i repubblicani di Francia clic da lunga pezza ambivano 
farsi padroni della Toscana, non si lasciarono fuggire di 
mano l’occasione per colorire il disegno, c sotto fìnta di 
assicurarsi le spalle dai nuovi nemici, stabilirono di occu- 
parla; mentre il generai Serrurier per quietar gli animi 
mandava alle stampe un bando nel quale andava dicendo 
sarebbe passato p-'r Lucca rispettandone il governo e le 
proprietà. Come attenesse le sue promesse vedremo. Intanto 
il due gennaio del 1799 passarono sul territorio di Monligno- 
so quattrocento cisalpini, e poco appresso duemila e più fran- 
cesi condotti dal Miollis. Arrivati che furono i cisalpini al 
canal Cinese, ascesero il monte di Palatina, e giunti sopra 
la fortezza della Cervia, che si teneva dai toscani, intima- 
rono la resa a voce, e P ebbero senza contrasto. Lasciativi 
alquanti uomini a guardia, se ne tornarono a Massa, men- 
tre il Miollis con le sue genti si diresse alla volta di Lucca, 
ove poco innanzi era entrato il generai Serrurier (2). Questi 
si die a mantenere le fatte promesse: ordinò alla Signoria 


(1) Sfuria, Don Giovanni, Ricordi de’ tuoi tempi, manoscritti presso 
('autore di queste Memorie. 

(2) Sfohfa , Ricordi de' suoi tempi cit. 
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pagassegli diecimila scudi senza indugio; ricevuti che gli 
ebbe, impose i nobili di due milioni di franchi, quindi 
volle artiglierie e munizioni, panno, scarpe e camice da 
rivestire i soldati, c sequestrò il danaro delle pubbliche 
casse. Nò pago di questo, ordinò al governo si riformasse. 
Fu convenuto che dal popolo si eleggessero quarantaquat- 
tro deputati por la città e cinquanta per le vicarie, i quali 
insieme con sei senatori o ex nobili, come si chiamavano 
allora, dovessero stabilire, la forma del nuovo governo. Il 
due febbraio si tennero i comizi in tutto lo stalo, e a Monli- 
gnoso vennero eletti Pier Domenico Sforza e Gregorio Chio- 
ni (1). Ma il Serrurier, cambiato disegno, rovesciò l’ aristo- 
crazia, creando una repubblica popolare alla francese con 
un Direttorio c duo Consigli, l’ uno de’ Seniori in numero 
di ventiquattro, F altro de’ Giuniori in numero di quaran- 
totto. Fra questi fu scelto lo Sforza, ma chiese licenza, e 
venne eletto in suo luogo Niccolao Giorgini. 

Grandi allegrezze si fecero a Lucca dai patriotti e dal 
popolo, nè a Montignoso mancarono. Anzi il tre marzo per 
quella imitazione servile di che erano lutti invasati verso 
le cose francesi, piantarono l' albero di libertà, e vi fecero 
attorno balli e canti, c coloro che poco innanzi avevano 
fortemente combattuto per difendersi dai foraslieri adesso 
più degli altri si perdevano in quelle tresche. Ma tutto- 
ché molti pigliassero parte alle nuove esultanze, il grosso 
della popolazione detestava i francesi e inchinava natural- 
mente all'aristocrazia. Infatti al cominciare del maggio, 
corsa voce che si approssimasscr gli austriaci, il popolo 


(i) Archivio comunale di Montignoso, Aiti del Parlimi culo, reg 
u WX, cari. i45. ••• Sforza, Bicordi de' suoi tempi cii. 
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<li Viareggio, di Camaiore e di Pietrasanla, levalo a ru- 
more, recise gli alberi di libertà, e impadronitosi delle 
fortezze, notte e giorno stava sull’ arme. Montignoso ri- 
mase quieto per allora, ma giunti quattro pictrasantcsi a 
stimolare i paesani a far causa, comune con loro, fu dato 
nelle campane, c già ingrossava il tumulto c gridatasi vi- 
va l’imperatore, quando accorsi sulla pubblica piazza il 
commissario Paolo Malfalli, il capitano Pietro Dalli e Gio. 
Giorgio Giorgini lutto fu quieto. Venne perù fatto guar- 
dar l’albero da pochi lidati, e riunito il Parlamento la stes- 
sa sera, si raccomandò la tranquillità e la concordia (1). 
intanto i cisalpini si condussero a Porta ad assalire la 
fortezza della Cervia, che si teneva dai sollevali toscani, 
ma visto essere di assai maggiore il numero de’ nemici 
se ne tornarono a Massa. La mattina dei sette mossero di 
bel nuovo a quella volta con dugenlo fanti e dodici ca- 
valli; venuti alle mani vi furono morti c feriti da entram- 
be le parli; però i cisalpini, essendo mancanti di artiglie- 
rie, dovettero ritirarsi. In questo mentre i toscani che 
guardavano il forte del Cinqualc corsero nel Campaccio 
a recider l’albero di libertà; ma nella stessa notte il co- 
mandante della Cervia mandò a Massa per aver pace c 
P ottenne. Cosi le fortezze tornarono in potere de’ cisal- 
pini (2). Poco appresso un bando del Merlin de Jonville, 
comandante le milizie lucchesi, ordinava si depositassero 
dentro ventiquattr' ore le armi da fuoco c da taglio. In- 


(i) Archivio di Sialo in Lucca Direttorio esecutivo, Lettere di 
Comm issa ri, reg. n VII Relazione di Paolo Malfatti degli 8 inag- 
8 '° » 799 - 

(ai Sforza, Ricordi de’ suoi tempi rii. — Relazione del Maifatti cit* 
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vano Nicolao Poggi Giangiorgi a nomo tic’ montignosini 
si recava presso il Direttorio per aver grazia ; ottenne so- 
lamente che fossero trasportate nei magazzini di Lucca o 
non in quelli di Livorno come voleva l’editto (1). 

Corsa voce a Massa essere il paese spogliato di ogni 
arine, si rinnovarono le molestie e gl’insulti a danno 
de’ montignosini. Per buona ventura essendo rimasti al- 
quanti archibugi del governo presso il Comunp, il Malfatti 
armò tre squadriglie, inviandole a guardare la montagna 
ed il piano. Incontratesi in alcuni massesi che derubavano 
perle colline, intimarono la cattura, ma tranne uno, lutti 
fuggirono. Il Malfatti ne fece lamento a Massa, e il Mu- 
nicipio di quella città minacciò di severissime pene chiun- 
que recasse nuove molestie ai vicini. Anche i parrocchi 
dagli altari consigliarono quelle popolazioni a deporre 
gli odi e i rancori e a viversene in pace con la terra di 
Montignoso (2). 

Ma già la fortuna delle armi francesi in Italia veniva me- 
no. Rotto il Macdonald alla Trebbia dagli alemanni e dai 
russi, abbandonò la Toscana al nemico. Ai ventuno di 
luglio entrarono a Montignoso gli austriaci in mezzo al 
tripudio degli abitanti; furon sonate le campane, cantato 
in chiesa l’ inno ambrosiano, sbranata la bandiera tricolore 
coi denti, poi abbruciata sulla pubblica piazza. Però gli 
austriaci resero amare le smoderate allegrezze con cui 
furono accolli: bisognò somministrare bestie da trasporlo. 


(i) Sforza, Ricor.lt de* suoi tempi cit. — Archiviti comunali' ili 
Montignoso, Ani del Furia mento, reg XXX.. cari. i5«. 

(a) Direttorio esecutivo, Lettere di Commissari, reg cit. Relazione 
di Paolo Malfalli dei ? '• maggio 1799. 
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munizioni da bocca, legna, paglia, fieno, danaro. Le sol- 
datesche andavano e venivano continuamente, c fu me- 
stieri saziarne l’ingordigia, e sopportare molte altre mo- 
lestie, accompagnature insolenti del dominio militare, il 
paese si trovò in uno stato lagrimevole, le sostanze ne- 
cessarie alla vita costavano un occhio, i possidenti erano 
esausti di danaro, i poveri non sapevano come campare. 
Oltre a questo la malaria aveva scemalo la popolazione 
e infieriva in maniera che la campagna era quasi abban- 
donata; tuttavia sentivansi i funesti effetti del saccheggio 
dato l’anno avanti dai cisalpini e delie ruberie de’ mas- 
sesi, e la miseria era al colmo. Il popolo fremeva, impre- 
cava agli austriaci, intimoriva il commissario con gli in- 
sulti e con le minacele, ma alquanti de' più inquieti ve- 
nivano imprigionali, c di nulla cambiavasi la infelicissima 
condizione di Montignoso (1). 

Ben presto il Buonaparte, varcate le alpi, tornava a ve- 
dere ed a vincere. Infatti posto in rotta l'esercito austria- 
co a Marengo ai quattordici giugno del 1800, le sorti 
d’Italia furono per la seconda volta nelle sue mani. Sulle 
prime i francesi cominciarono a molestare lo stalo di 
Lucca con enormi imposizioni di danaro, "poi il Buona- 
parte gli pose amore, e godè pace lungamente, libertà e 
indipendenza per breve tempo (2). Il territorio della He- 


(i) Archivio di Stalo in Lacca* Reggenza austriaca, Lettere tic’ Coni- 
mi ina ri. lettera di Paolo Malfatti de* a 4 luglio; lettere di Paolino 
Raffaelli del 27 ottobre, a 5 novembre c dicembre 1799 e del 29 
aprile 1 800 — Archivio comunale di Montignoso, Atti del Parlamento, 
reg XXX. cart. 169. 160. i<j 4 - 164 tergo. 173 tergo *74 c«. 

(a) Racconta il Mazzarosa nella sna Storia di Lucca (Tom. IL 
pag. ano) chela Repubblica dall'anno 1798 al maggio del 1 800 do- 
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pubblica venne spartito in tre circondari che si chiama- 
rono del Serohio, dell’ Appennino e del Litiorale; Monti- 
gnoso fece parte di quest’ ultimo, e venne fatto residenza 
e giudicatura di Pace (1). 

Primo pensiero dei governanti fu terminare le discor- 
die tra i suoi abitatori e quelli di Massa, e condurre 
a fine la spartizione del Campaccio, che gli ultimi ri 
volgimenti politici avevano troncata sul nascere. Infatti 
dopo che i cisalpini nell’ agosto del 1798 abbandona- 
rono la terra di Montignoso, il generalissimo Brune, 
venuto agli accordi con gli ottimati lucchesi, inviò a 
Massa il Maubert, ingegnere e capo di battaglione, ordi- 
nandogli ponesse termine a ogni litigio. Il Maubert, esa- 
minati i diritti che avevano sul Campaccio gli uomini 
di Montignoso e quelli di Massa, con sentenza dei due no- 
vembre 1798 comandò che venisse diviso fra loro, e di- 
chiarò i termini de’ nuovi confini (2). Entra i a Lucca 
gli austriaci in quel torno, la sentenza non fu eseguita 
fino al 1800. In quell’anno il generai Launnay, comandante 
di Lucca, volendo terminare le contese e le risse che ogni 
giorno avean luogo tra quegli abitanti a cagione de’ pa- 
scoli, pubblicò per le stampe la sentenza del Maubert, in- 
caricando Paolo Malfatti e l’offizial Godefin di prontamente 
eseguirla. Costoro, tentato inutilmente ogni mezzo per 
accordare le controversie con piena soddisfazione delle 
parli, posero i termini come aveva fissato il Maubert, ne 


vette dare alle soldatesche straniere francesconi, de* quali 

tj4a,<»5o ai Francesi e i55,)7o agli Austriaci ! 

(i) Bollettino officiale delle leggi e degli atti del Governo della 
Repubblica lucchese. Tom. 11. )>ag 4«* 

(a) Uffizio sulle Differenze, filz. n 49°. 
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fi'ccro pubblico atto per mano di duo notai e annunzia- 
rono quanto avevano operato ai Comuni di Monlignoso e 
di Massa. Ritiratisi i francesi da Lucca per il nuovo av- 
vicinarsi «Ielle milizie austriache, un tal Susini, coman- 
dante di Massa, annullò con un bando la sentenza del Mau- 
bcrt, poi si condusse al Campaccio e fece rimuovere i 
termini, che, a modo di trionfo, vennero portati sulla piaz- 
za di Massa col motto: cosi si fa ai lucchesi. Inviato a 
Milano il decreto per ottenerne la conferma, il generalis- 
simo Brune comandò al Clement, che già si era insigno- 
rito di Lucca, imprigionasse il Susini c ponesse le cose 
nello stato di prima. Il Clement molto dolcemente, come, 
portava appunto il suo nome, prese a comporre le discor- 
die, e volle che gli inviati di Monlignoso e di Massa si 
riunissero insieme per venire a un3 amichevole composi- 
zione, come infatti seguì. Ma il Comune massose non volle 
sapere di accordi, e disapprovò quanto avevano convenuto i 
suoi deputati. In questo mentre al Clement, richiamato a 
Milano, succedeva nel comando il Miollis, il quale nulla 
curando le querele «li Massa, ordinò che la sentenza del Mau- 
bert fosse pienamente eseguita (1). 

Ai «piatirò febbraio del 1H04 venne dato nuovo organamen- 
to al Comune di Monlignoso. (Ili abitanti furono divisi in 
tre ordini; appartenevano al primo coloro che avevano 
per mille e più scudi di beni stabili, al secondo quelli 
che ne avevano per cinquecento, al terzo tutte le famiglie 
originarie ancorché non avessero assegnamento alcuno. Due 
governatori, tre consiglieri e dodici amministratori for- 


co Riattilo isterico di ciò die è seguilo fra Massi c la viralia 
di Mootìgnoso. l.liixio aulir liit lerciizc. icg. o. , 8 
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mavano il Parlamento. Ai due primi ottici non potevano 
venire scelti se non sapevano leggere e scrivere; dei go- 
vernatori il primo si eleggeva nella prima cerna, il se- 
condo nelle .altre; dei consiglieri uno per cerna; degli 
amministratori quattro per cerna ; c lutti slavano in ca- 
rica un anno. Il Parlamento aveva gli obblighi dell’antica 
magistratura del Comune, tranne quelle appartenenze che 
venissero annullate dal nuovo ordinamento costituzionale: 
sceglieva tra i suoi componenti una deputazione coll’ uffi- 
cio di prestare il giuramento per i danni dati ; eleggeva 
un camarlingo ed un segretario. Il primo slava in uflicio 
un anno, prestava pagherla al suo ingresso, aveva il cin- 
que per cento di guadagno sulle riscossioni c otto scudi 
di regalo quando rendeva le sue partite, c piu se ne fos- 
se meritevole. Al segretario, che stava tre anni in carica 
e poteva venir confermato, davansi due scudi di Lucca 
al mese per paga, ma il Parlamento poteva regalarlo (man- 
do per una qualche straordinaria fatica ne fosse degno. I 
governatori ed i consiglieri formavano il Consiglio comu- 
nale. Questo, oltre le incombenze che aveva il vecchio 
Consiglio, distrigò le cura solile darsi per lo innanzi a sin- 
gole deputazioni, regolò il buon governo informando il 
Giudice di Pace di ciò che seguiva in paese, e suggerendogli, 
quando credeva opportuno, i rimedi per punire le colpe (1). 

Salito il Buonaparte sul trono di Francia, cacciava prin- 
cipi c distruggeva repubbliche per inalzare i suoi. Lucca 
piegò ai voleri del nuovo monarca, e chiese a principessa 
Elisa sua sorella, moglie a Pasquale Baciocchi. Ma costei 
ebbe solamente a comune col fratello l’ingegno, non la 


(i) Bollettino rit. toni IV. iSt. 
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prepotenza e t' ambizione senza misura. Fece molte, utili 
e bellissime opere ; seppe circondare il suo trono degli 
uomini più riputali e più onesli, e fu regno il suo di 
operosità e di saggezza. 

Molti vantaggi ne senti Montignoso, come ogni altra 
terra del principato, piccola o grande che fosse; però sulle 
prime ebbe a soffrire un grandissimo danno, ma pronta- 
mente fu riparato. Aggiunte Massa e Carrara alla signoria 
lucchese, venne soppresso il Cantone di Montignoso, poi 
annullato lo stesso Comune e riunito a quello di Massa (1). 
Non è a dire il dolore de’ monlignosini a vedersi tolta 
ogni libertà ; sembrò che la più forte sciagura fosse caduta 
su quel paese, tanto ne rimasero afflitti e scorati. Mos- 
scr gravi querele al Governo le quali furono accolte, e ai 
ventuno aprile del 1807, per decreto d’ Elisa, Montignoso 
tornava a governarsi da se. Si fecero feste e allegrie, c 
molte furono le benedizioni invocate alla nuova signora, 
della quale assai largamente si prese a sperare (2). 

Dell’unione di Montignoso con Massa l’Elisa avea già 
tenuto proposito con Niccolao Giorgini, allora prefetto di 
quella città; e sebbene sconsigliata da lui, volle tentarne 
la prova, sperando finire le discordie tra que’ due popoli, 
accumunandone gli interessi e i commerci. Riuscita vana, 
pensò rimediarvi in altra maniera. Cagione principalissima 
delle discordie era il monte Pasquiglio, terreno assai va- 
sto ed incolto, padronanza de’ monlignosini. Dei molti 


(i) Bollettino ofllciale delle leggi e decreti del Principato lucchese. 
Tom. IV. part. I. p»g. 1 156, 

(a) Collcttino cit. toni. IV. P art. II. pag. 5t Archivio del Prin* 
cipato lucchese, Ritnostianiui dei Montigtinaini, Ministero dell’ Interno, 
protocollo aRi 5, 
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strami elio dava, come era diritto, ne usavan costoro; ai 
massosi più numerosi e più forti, e pronti sempre a so- 
perchiare i vicini, garbava meglio fossero a mezzo. Fu 
pensalo dunque a spartirli, e il Giorgini, autore di que- 
sto disegno, propose il decreto, che da Elisa venne rimes- 
so a Luigi Matteucci, ministro della Giustizia c anima di 
quel governo (1). Il Matteucci, dopo aver consideralo clic 
i prodotti del monte Pasquiglio sopravanzavano al bisogno 
de’ montignosini e potevano recar vantaggio ai mossesi, 
mancanti di boschi e di strami, consigliava la Principessa 
a mandare ad effetto il disegno per via di convenzione 
fra que’ Comuni, non per decreto sovrano (2). Infatti riu- 
nitosi il Consiglio comunale di Montignoso, ai ventisette 
settembre del 1807, stabiliva che « tirala una linea dal ter- 
» mine di Collcscritto fino alla sommmità del monte di Car- 
» chio » il Pasquiglio in quanto all’ uso sarebbe a comune 
con Massa; incaricava Luigi Vietina e Angiolo Gianfranccschi 
di porre i nuovi termini, e dava facoltà al Presidente Grego- 
rio Ch'ioni di fare una convenzione con Massa per questo 
fatto (3). Il Matteucci, udito quanto avevano operato i 
montignosini, temperò in parte il disegno, e propose un 
decreto, che dopo essere stato rifatto per opera del Con- 
siglio di Stalo ebbe l’approvazione di Elisa ai venticinque 
novembre di quel medesimo anno (4). Fu stabilito di 
spartire il Pasquiglio in tre uguali porzioni di terreno. 


fi) Segreteria di Gabinetto, anni» 1807. protocollo 11. 1710 -•-Mi* 
Mistero dell' Interno, protocollo u. 33 a 3 . 

(a) Ministero dell* Interno, protocollo citalo. 

( 3 ) Documento XL. 

(4) Ministero dell’ Interno, protocollo ti- 
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Una di queste venne assegnata ad uso comune delle due 
popolazioni, in maniera però che i massesi ne godessero 
due terzi, l’altro i montignosini; delle rimanenti porzioni, 
die furori divise in altrettanti terreni di cinque coltre per 
ciascheduno, una si allivellava ai soli abitanti di Monti- 
gnoso e una ai soli abitanti di Massa, che per questa ces- 
sione dovevano pagare ogni anno poco danaro (1). Niente 
appagali restarono i montignosini, e sebbene nella deli- 
berazione comunale dei ventisette settembre avcsser detto 
di cedere spontaneamente ai massesi l’uso di quelle terre, 
di fatto furono costretti a questa donazione per i consi- 
gli e per i suggerimenti del prefetto di Massa (2). Intanto, 
come portava il decreto, vennero scelti da entrambe le 
parli due deputali per istabitire i nuovi confini, e furono 
per Massa Iacopo Antonio Vaccè e Saverio Salvioni, e per 
Montignoso Luigi Vietina e Giovanni Andreelli. Ma i 
montignosini, veduto che nel decreto di Elisa venivano 
soltanto nominali i terreni comunali del monte Pasqui- 
glio, e non quelli fra il termine di Collescrilto e il monte 
Cardi io, come aveano stabilito nella loro délibnrazione, 
altro non volevano cedere ai massesi clic le sole terre 
del monte Pasquiglio. Per questo nacque un assai grave 
quislione tra i deputali de’ due Comuni, la quale essendo 
giunta alle orecchie della Principessa comandò si eleg- 


(t) Documento XLl. 

(a) Il Ciorgini, prefetto di Massa. inviando ni Ministro del- 
r Interno una copta della deliberazione del Consiglio comunale di 
Montignoso, cosi scriveva Per dare però una maggiore le* 

» guitta alla cosa e perchè l'atto richiesto fosse appoggiato ad uua 
» cessione spontanea per patte della Comune di Montignoso credetti 
« di far sentire a qualcuno dei membri di quel Consiglio comunale 
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gesso un giudice imparziale per decidere quelle contro- 
versie, e venne scelto Domenico Uccelli (1). Questi con 
sentenza dei ventinove agosto del 1808 pronunziò che il 
decreto sovrano, sebbene non facesse menzione clic del 
solo monte Pasquiglio, comprendeva ancora le altre terre 
comunali poste tra il Cacchio e il termine di Collescrit- 
to, c ordinò che nel giro di quindici giorni fosse pie- 
namente eseguito (2). Ma questa provvisione di Elisa, 
per quanto operala con bellissimo intendimento , non 
recò quei vantaggi clic dava a sperare. Anche adesso 
la popolazione di Montagnoso, accresciuta c fiorente, sen- 
te grave danno di aver perduto quo’ vasti terreni, che 
tanto sarebbero necessari ai suoi bisogni, i quali ogni 
giorno si vanno facendo maggiori. 

Però l’ingordigia de’ massesi non era anche sazia; la- 
gnavansi della partizione del Campaccio, e forse amavano 
meglio impadronirsene affatto. Un Felici a nome, loro 
levò bere lagnanze all’Elisa, scongiurandola a cassare la 
sentenza del Maubcrt, che diceva « ingiusta, arbitraria 
e violenta » (3). La Principessa non porse ascolto a co- 
siffatte querele; e indi a poco venute meno quelle sver- 


• che sarebbe stato bene, per togliere qualunque motivo di disturbo 

■ fra i tunnlignosini e i massesi. che si deienisse dai primi alla ces- 

■ sione dell' usufrutto a favore dei secondi de’ comunali situati nel 

■ monte Pasquiglio, vcueudosi cosi a togliere il pomo della discordia 
» fra i due popoli. Il mio consiglio privatissimo fu appreso, e il dc- 

• rreto che in copia bo l' onore di compiegarle ne fu il resultato *. 
(Ministero dell’ Interno, anno 1807, protocollo 11. 4*28). 

(1) Ministero dell* Interno, anno 1808, prot. u. a olii. 2240. 

*289. 

(2) Documento XLII. 

(3) Ministero de IP Interno, anno 1808. protocollo l>. 4pf>. 

0 



PARTE PRIMA 


130 

gognatc discordie, dopo cinque secoli d’ inimicizie e di 
gare, si strinsero fraternamente massesi e montignosini. 

Ma senza manco 1’ opera più bella a cui desse mano 
V Elisa furono le cataratte al Cinquale, per le quali in 
breve volger di tempo venne ridonata la sanità agli abi- 
tanti di Montagnoso. Questa terra, posta alle falde della 
montagna, era circondata dalla parte di settentrione da 
vaste paludi che mettevano capo nel mare per il fosso 
del Cinquale. Le pestifere esalazioni che davano, veniva- 
no portate tra le gole de’ suoi monti dai venti di libec- 
cio e di scirocco, e corrompendone l’ aria, erano cagione 
di febbri periodiche e maligne, clic specialmente nella sta- 
gione calda menavano strage di quelle sventurate popola- 
zioni. Il livello delle acque stagnanti, che era appena su- 
periore a quello del mare nel tempo del riflusso, veniva 
inferiore in quello del flusso, sebbene assai poco consi- 
derevole in questa parte del Mediterraneo. Allora (quan- 
do perù le acque delle paludi non fossero ingrossale per 
cagione delle pioggie) il mare pigliava a correre per il 
fosso del’ Cinquale, e respingendo violentemente le sue ac- 
que, entrava nel lago di Porta e negli stagni vicini. Il 
miscuglio che ne veniva, lentamente e raramente rinno- 
vato nell’ estate, facendo perire gli animali e distruggendo 
le piante che . crescevano fra que’ pantani, rendeva più 
dannoso e terribile il corrompimento dell’ aria (i). 

II soggiorno di Montignoso era purissimo c sano nel seco- 
lo decimoquarlo, e ne è prova il vedere come fosse numero- 


(i) Gioroihi, Gactan. Sur Ics Cause* de l'iusalubrilc de la ir dans 
le voisinagc des ma rais eli comunicai ioti aree le u»cr, lu à l'Atta ri e lui e 
rovai* de» Sciences à Paris le 12 juillvt 182 5 . 


— 
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saroente abitata la sua pianura. Sembra elio la insalubrità 
c la malaria avesse principio al cadere del secolo decimo- 
quinto; che poi infierisse violentemente nel seicento lo 
mostrano i registri de’ morti della pieve di s. Vito, che 
fanno conoscere il numero delle vittime ognora crescente, 
massime ne’ mesi di luglio, di agosto e di settembre. In quella 
nella stagione il commissario c il notaio andavano ad abitare 
borgo di Camaiore, il castellano della rocca nel villaggio 
di s. Eustacchio, e le famiglie potenti nelle terre vicine 
di Serravezza e di Massa. Nò le febbri menavano strage 
solamente a Montignoso, infierivano ancora, sebbene assai 
meno, a Pietrasanta, a Querceta, a Ripa e a Vallecchia. Il ma- 
le si accrebbe al finire del secolo scorso; le arene e le torbe 
recate dall’ Arno e dal Serchio cagionarono un grave riem- 
pimento sulle coste del mare, per cui fatto assai più dif- 
ficile lo scolo delle paludi, si accrebbero le esalazioni 
pestilenziali (1). Persone d’ ogni età e d’ ogni sesso si 
vedevano pallide e triste nel volto, avevano smorte le 
labbra, tumido il ventre. Nel 1807, dal primo luglio ai 
quattordici ottobre, perirono di febbri settanta persone; 
c il morbo infieriva massime ne’ fanciulli c ne’ vecchi. 
Corsa voce di queste disgrazie, Elisa mandò un medico 
a Montignoso per saperne le cagioni e i rimedi, c dar- 
vi riparo; e ordinò che i poveri fossero provveduti di 
medicamenti a spese di quel Comune. Vi andò Francesco 
Rossi, e in due giorni visitò 397 ammalati; di questi ne 
erano 311 al piano, 286 alla montagna; lutti di febbre 
terzana o quartana, eccetto sei. « Cosiffatto numero, scrive- 


vi) Kclmionc del Garetta (1 irrito re ite’ Ponti e Argini. Segreteria Hi 
Gabinetto, auuo 1808, protocollo n. 4(8. 
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» va il Rossi, può sembrare grande in una Comune coni- 
» posta di 8(50 individui; eppure io non posso dire di 
» aver veduto tulli i malati di Montignoso. Alcuni di 
» questi si sono rifugiati a Massa o in altri paesi per re- 
» spirare un’ aria più sana; altri, sebbene ammalati, co- 
» stretti dalla necessità, con piede vacillante c con segni 
» di una morte non lontana sul volto, si portano alla cam- 
» pagna in quei giorni clic non sono soggetti alla febbre. 
» Non potrei asserire di aver veduto tra gli abitanti di 
» Montignoso venticinque o trenta individui che possano 
» dirsi perfettamente sani (1) ». 

In condizione affatto simile a quella di Montignoso era 
stala sino alla metà del secolo scorso la pianura di Viareg- 
gio, ma nel 1736 la Repubblica lucchese fu consigliata 
da Bernardino Zcndrini, valentissimo idraulico, a tagliare 
buona parte della macchia e a porre una cataratta a bi- 
lico sul fosso della Burlamacca. per impedire il miscuglio 
delle acque del mare con quelle delle paludi. Dato pieno 
eseguimento a questo disegno del matematico veneziano 
nel 1740, l’aria di Viareggio e de’ paeselli vicini fu in 
breve volger di tempo resa sanissima (2). Questo esempio 
era di stimolo al Governo lucchese per eseguire un simile 
lavoro anche a vantaggio di Montignoso, ma il trovarsi 
a comune con la Toscana il fosso del Cinqualc sul quale 
doveva costruirsi la cataratta, e le relazioni poco amiche- 


(i) Relazione del Dati. Fra ne caco Rosai. [Ministero cMl' Interno, 
anno 1807, protocollo n. 1 2 1 — Altre scritture sulla malaria, prò*. 
11 42*>4 e 4**87. 

(•a) Roirtii, Nota sulle marine IiRvIicm. Uccli, tipografia eli Gii»* 
seppe Giusti, 1 805 , pag. \ 5 * 
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voli (li i| uc’ due siati, avevano impedito che vi si po- 
nesse mano. Caduti gli ottimati c sorta la repubblica 
popolare, gli abitanti di Montignoso levarono caldissi- 
me istanze perchò fosse provveduto al miglioramento del- 
l’aria. Le loro preghiere vennero accolte, e subitamente 
furono aperte pratiche con la Regina d’Elruria, la quale 
fece buon viso al disegno e promise pagare la quarta 
parte della spesa, che ascendeva a tremila e seicento scudi. 
Ma la Repubblica di Lucca, considerando quanto vantaggio 
traeva la Regina da questo lavoro, per cui veniva a sa- 
narsi anche l’aria del pietrasantese, stimolava il governo 
toscano a pagare invece la metà della spesa. l)i questo non 
rimase contenta Maria Luisa; ma sebbene stesse salda nel- 
l’ofFerta di novecento scudi, lasciò poi intendere che avreb- 
be pagato anche due quinte parti dello intiero lavoro. 
Salili in questo mentre i Baci occhi sul trono lucchese, le 
pratiche vennero abbandonate. Ma Giovanni Sforza condot- 
tosi da Elisa le espose le condizioni gravissime di Mon- 
tignoso e come quella popolazione verrebbe in breve tem- 
po distrutta senza un pronto riparo. Niccolao Giorgio i 
non lasciò fuggirsi di mano cosi buona occasione di re- 
car giovamento al suo paese nativo, e si dette aneli’ esso 
a mostrare al Governo quanto fosse utile c bella un’ope- 
ra cosiffatta. Le miserie de’ monlignosini commossero il 
cuore di Elisa, c subitamente die carico al Matleucci di 
riprendere i negoziali con la Regina, la quale si piegò a 
concedere mille scudi e a rifare i pietrasantesi del danno che 
ne avrebbero avuto le pesche del lago di Porla (1). La Prin- 
cipessa poi, con decreto dei ventollo giueno 1807. orili- 


(») Ministero dell lutarti >, am»o 1807, prof 11. 16I7 e iHyi. 
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nava a Giuseppe Durrini, direttore de’ Ponti e Argini, di 
fare gli esperimenti opportuni per la costruzione di esse 
calaraltc, insieme con Francesco Buluri, Lelio Orsetti, 
Hocco Francesconi e Giambatista Trenta (1). Ma costoro, 
perchè già ora inoltrata l’estate, ben poco ebbero agio di 
fare: e l’anno appresso essendo stato licenzialo il Duceini 
o chiamato a direttore de’ Ponti e Argini il Garella, a 
costui vennero subitamente abbiati gli studi opportuni. 
Condottosi a visitare la pianura di Montignoso, in questa 
guisa, ai quattordici marzo del 1808, faceva conoscere alla 
Principessa, i modi per sanar l’aria di quello sventurato 
paese. « L’unico rimedio è il prosciugamento di tutte le 
» paludi clic circondano il Cinquale c il togliere qualun- 
» que miscuglio delle acque dolci con le salate. Io non 
» so lino a qual punto sia possibile il prosciugamento 
» delle paludi; lo credo difficilissimo, però non impossi- 
» bile: la vicinanza di alcuni dumi che vi si potrebbero 
» volgere per far colmale, mi sembrerebbe il solo modo 

» che potesse riuscire. Ma si dia mano o no al prosciu- 

» gamento delle paludi, è necessarissimo di porre al mi- 
» scuglio delle acque dolci con le salate un ostacolo, che 
» però non impedisca lo scolo già troppo lento delle 
» acque dolci medesime; l’ ostacolo da frapporsi è la ca- 
» laratta al Cinquale già proposta, la quale stimo grande* 
» mente necessaria. Dalla sua costruzione sola, senza ag- 
• giungervi il prosciugamento delle paludi, non possia- 
» mo sperare di sanare intieramente Y aria, ma è da 

» credere che sarà meno insalubre che per lo innanzi. 


(») Bolletlim» d«rl l«* !••$»•»* tiri Pt>nr*p»to locfhrx*, tom. IV. par?» 
Il pttg 27 Ì. 
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» Però so il resultamcnto di questa costruzione fosse ben 
» anco di salvare la vita di un uomo solo, lo Stato do- 
* vrebbe andar pago di averla ordinata (1) ». Il Mat- 
teucci, mentre inviava all’ Elisa questa memoria incuoran- 
dola a compiere un’opera così generosa, pensava di prov- 
vedere alle tristi condizioni di quegli abitanti. « Io mi 
» occuperò coerentemente alle dementissime intenzioni 
» sovrane, cosi le scriveva, mi occuperò di un regola- 
» mento per preparare ai montignosini un alloggio salu- 
» bre nella prossima estate, nella quale potrebbero rinno- 
» varsi le micidiali malattie che nel corso di pochi anni 
» una gran parte hanno distrutto di quella infelice popo- 
» lazione. Nè le recenti memorie di uno spettacolo il più 
» desolante, nè l’imminente pericolo di nuove stragi, ren- 
» derà grata ai montignosini una misura clic li coslrin- 
» gerà ad abbandonare per qualche tempo i loro tetti e 
» le loro capanne, o per meglio dire i loro sepolcri; ma 
» essi benediranno un giorno la mano che li avrà co- 
» stretti a ricevere un benefizio che adesso non valutano 
» abbastanza. La vicina Massa ha fabbricati bastevoli per 
» ricevere tutte quelle famiglie di Montignoso che non 
» avrebber mezzi di stabilirsi a loro buon grado in altro 
» Comune del principato; l’autorità municipale non sa- 
» rebbe troppo imbarazzata a fornire biglietti d’alloggio 
» ai suoi coloni, c la clemenza sovrana non lascereblic 
» senza soccorso quelle famiglie che lontane dalle loro 
» abitazioni si troverebbero in uno stato assoluto d’ in- 
» digenza (2) ». Lietissima Elisa di 'sollevare la miseria 


(i) Segreteria ili Gabinetto, anno 1808, protocollo n. 488 — 1*1 
a notarsi che la relazione del Cardia è scritta in francese, e ijeiesto 
brano è stato voltato in italiano per comodo dei lettori . 

(a) Segreteria di Gabinetto, protocollo citato. 
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«li un popolo le cui recenli sventure avevano reso a lei 
molto caro, ordinò clic prontamente si desse mano al bo- 
nificamento dell’ aria, c ai venticinque magaio del 1808 fa- 
cendo paghi i consigli del Malteucci comandava agli abi- 
tanti di Monlignoso di recarsi nella calda stagione ad abi- 
tare a s. Eustachio cd a Massa, ove furono provveduti di 
alloggio e. largamente soccorsi (1). Compiuta nel 1812 la 
costruzione delle cataralle, 1’ aria venne in breve ora sa- 
li issi ma, e la popolazione, che era quasi distrutta, tornò 
nel volger di pochi anni numerosa e fiorente. Di cosi 
grande benefizio Monlignoso vìi debitore all' Elisa; sia be- 
nedetto il suo nome dalla presente c dalle future gene- 
razioni ! 

Rovinato il trono del Ruonaparte, cadde quello pure del- 
la Bariocchi ; c all’ albeggiare dei quattordici marzo del 
1814 se ne partiva da Lucca. Schiamazzi c grida di vilis- 
sima plebe non mancarono, come è costume, ai caduti ; 
e. anche Monlignoso volle prendere la parte sua in quel- 
P impresa, più svergognata che stolta. Gettati a terra gli 
stemmi d’ Elisa, perseguitati a morte i suoi partigiani, una 
mano di gente perversa capitanata da un Luchetti luc- 
chese, birre smesso e turpe ribaldo, corse alle case dei 
ricchi a far bottino, a metter taglie, a rubare in ogni 
maniera. Alleniamo gl'idoli gridava quella turba perver- 
sa, e le imagini di Felice e d’ Elisa venivano date alle 
fiamme, e i loro busti spezzati; intanto le campane montigno- 
sine sonavano a morto, e morte voleva darsi da que* tri- 
sti al maire Giovanni Sforza, de’ Ranocchi caldissimo fa- 
voreggiatore. Gozzovigliava il Luchetti co’ suoi nella casa 
dell’ Angiolina Giorgini, da lor posta a ruba, e già pen- 


Bollettino tirile leggi del Principato. Ioni VI. pag. t6i . 
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savano di trucidare lo Sforza, quando un Niccolao Mori, 
servo fedele di lui e nipote alla derubata Giorgini, fu ad- 
dosso al Luchelli, e vendicando la congiunta e salvando 
il padrone, con una arcliibugiata Io uccise (1). Giunti po- 
co appresso gli austriaci, Giuseppe Beriagnini corse ad af- 
ferrare la vecchia bandiera degli ottimali, sperando gra- 
tificarsi i venuti. Intanto il Consiglio comunale, inter- 
prete de’ voti de’ monlignosini, fé conoscere al Governo 
provvisorio « il desiderio generale della popolazione di 
» porre in opera ogni mezzo possibile e di fare ogni sforzo 
» per assicurare alla nazione la sua indipendenza, sotto 
» un governo libero e repubblicano, combinato in modo 
» che riescisse il più adatto a formare la pubblica e priva- 
» la felici ti» de’ lucchesi (2) ». Ma il tempo delle libere 
repubbliche era ornai finito, l’ aquila austriaca, spiegate 
le ali. affilava gli artigli per fare strazio della povera Italia. 

Riunitisi a Vienna i monarchi d’ Europa, Lucca venne 
data a Maria Luisa di Borbone, vedova del re Lodovico. 
d’Etruria, ed a’ suoi discendenti maschi in linea diretta. 
Mancata che fosse la stirpa Borbonica o nel caso salisse 
sopra un altro trono, questa corona sarebbe andata a To- 
scana, che avrebbe ceduto al duca di Modena le. sue terre 
di Fivizzano, di Barga e di Pietrasanta e quelle lucchesi 
di Minucciano, di Castiglione, di Gallicano e di Monli- 
gnoso (3). Ma fu poi convenuto a Parigi, che morta Ma- 
ria Luigia arciduchessa d’Austria, moglie del già impera- 
tore Napoleone e duchessa di Parma, Piacenza e Guastai- 


(i) Raccogli c tu ino ijueste notiiic dalla viva voce di parecchi testimoni, 
(i) Archivio cumuuale di Moulignoso, Atti del Parlameo lo, rcg. 
XXXI. carta 1 03. 

(3; Marte:*», Nouveau rccucil de Trailcs, toni VI. pag $a5. 
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la, venisse quella signoria ai Borboni, Lucca a Toscana, 
Montignoso e le altre terre agli Estensi (1). 

Nel 18ii, regnando a Lucca Carlo Lodovico, clic ti- 
no dai tredici marzo del 1821 era succeduto a Maria 
Luisa, sua madre, venne fatto un trattato a Firenze, ai 
venlotto di novembre, tra il Granduca di Toscana, il Du- 
ca di Modena ed esso stesso, al quale presero parte anche 
il Re di Sardegna e l’ Imperatore d* Austria. Carlo Lodo- 
vico promise che alla morte della signora di Parma avreb- 
be ceduto a Francesco V i paesi alla destra dell’ Enza e il 
ducalo di Guastalla, e questi avrebbegli dato i territori 
estensi posti sulla sinistra di quel fiume, e avrebbe lasciato a 
Leopoldo II Pietrasanta e Barga, prendendo però il lago di 
Porta Beltrame insieme con un breve tratto di terra, oltre 
Montignoso, Minucciano, Castiglione, Fivizzano e Gallicano. 
Quella striscia di terreno attorno il lago doveva delincarsi 
dai commissari granducali ed estensi in questa maniera: 
« a quattrocento braccia toscane, misurate sulla spiaggia, 
» dalla foce dell’emissario del lago di Porta si estenderà 
» una linea di mille cinquecento trenta braccia, seguendo 
» la direzione del viottolo ora esistente che conduce alla 
» casa segnata col n. Ifi nelle mappe catastali toscane; dal- 
» l’estremo punto di questa linea, piegando sul sentiero 
» di destra, si tracccrà altra linea di dugento sessantacin- 
» que braccia, poi una terza linea di mille trecento ses- 
» santa braccia per raggiungere il canale di Serravezza a 
» cento braccia dall’emissario del lago in cui sfoga; quindi 
» seguendo il lato orientale della strada, cosi della della 
» Casetta, per la lunghezza di mille quattrocento braccia 
» si anderà a chiudere la figura con un ultima linea di 
» mille settecento braccia al conline attuale di Montignoso 

(i) Ojktu cil. Inni. Vili pag, £ i tt. 
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» a quallrocento braccia dalla strada postale, nel qual pe- 
» ri metro s'intendono comprese, c quindi cedute a S. A. R. 
» il Duca di Modena, oltre il forte marittimo detto del 
» Cinqualc e il Casino de’ custodi, le calaralte, la casetta 
» summentovata c la strada che vi guida ». Leopoldo II, 
che dal canto suo aveva promesso dare a Carlo Lodo- 
vico Bagnone e Ponlremoli e a Francesco V Fivizzano, già 
assegnatogli dal Congresso di Vienna, si obbligò di lascia- 
re scavare nel masso di Porla le pietre opportune per 
servire alla conservazione e al restauro delle cataratle, e 
di lasciar correre nel lago c nel fosso del Cinqualc quelle 
acque che vi si scaricavano specialmente da Serravezza. 
Francesco V promise di « non permettere la coltivazione 
» delle risaie in tale spazio di terreno a lui ceduto, c di 
» conservare le esistenti calaratte o di surrogare ad esse 
» altro mezzo qualunque proprio ad impedire la nociva 
» promiscuità delle acque salse con le dolci (I) »; 

Il popolo di Montignoso menava quietissima vita sotto 
la signoria de’ Borboni; piccole ed equamente spartite le 
gravezze; guardata la tranquillità del paese da una mano 
di soldati; bene amministrata la giustizia da un pubblico 
officiale che vi teneva la sua residenza. Solamente in fatto 
d’istruzione e di scuole era in grave difetto, nè alla gio- 
ventù crescente e vogliosa di apprendere bastava un solo 
e pessimo insognatore. A riparar questo danno si mosse 
l’animo gentile c operoso di una colta ed agiata signora 
del luogo, la Bartolommca Bertagnini, che apri nel 1840 
nelle proprie case una scuola elementare di maschi. E non 
senza grave disagio e con pericolo della salute, essa preso 
a compartire giornalmente, coi migliori c più recenti me- 


li) Z obi. Storia civile della Toscana dal 17V7 al 1S.1S, Inni. IV. 
(ilocu loculi ) pag. c segg. 
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lodi d’ allora, a circa cinquanta ragazzi della campagna uno 
insegnamento, del quale non avevasi avuto prima di lei 
esempio all’intorno. Incoraggiata al cominciare dell’opera 
dal Principe Carlo Lodovico, che volle fornita ili banchi 
a sue spese la nuova scuola, con grandissimo giovamento, in 
onta de’tempi clic non correvano propizi, per quattordici anni 
durò in questa bella c generosa fatica; sinché colpita da 
gravissima sciagura domestica, nella infermità divenuta poi 
irreparabile del suo unico e diletto figliuolo, fu costretta 
a soggiornare a Pisa per lunga parte dell’anno. 

1 negoziati che già si erano tenuti sotto i Baciocchi 
per riparare i guasti del Canale di Monlignoso e regolar- 
ne il corso delle acque, vennero ripresi nei primi tempi 
della signoria dei Borboni, c molto fu scritto, ma niente 
convenuto. Ai tre luglio del 1844 oscuratosi improvvisa- 
mente il cielo, cominciò c durò a lungo una furiosa tem- 
pesta con fittissima pioggia. Le acque del (lume gonfiatesi 
orribilmente si rovesciarono sulla piazza, con desolazione e 
danno degli abitanti, e atterrati gli argini per ogni dove 
c guaste le strade, corsero a talento per la campagna. In 
mezzo a tanti disastri si riuniva prontamente il Consiglio 
comunale, e non potendo riparare i danni delle acque, 
perchè manchevole di danaro e impotente a trovarne, pen- 
sò ricorrere alla munificenza del Principe, e di questo diè 
carico a Eugenio Sforza (1). Condottosi egli a Modena, 
dove si trovava in quei giorni Carlo Lodovico, gli fece 
conoscere le disgrazie recale dal fiume, la desolazione c 
i bisogni degli abitanti; il Duca ne restò commosso c 
promise scegliere solleciti provvedimenti. Infatti agli otto 


( t ) Archivio comunale di Monlignoso, Deli hrraxioni del Consiglio* 
tornala dui \ luglio 1844. 
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del mese stesso, ordinava clic per sei anni s'impiegassero 
nel rifare gli argini e nel difendere le case di Monlignoso 
le lasse che quelle popolazioni pagavano al regio erario; 
che finito questo tempo dovessero poi dare l’uno per cento 
di vantaggio all’ erario stesso* finché non si fosse rifatto 
dell’ imprestanza (1). Grandemente contenti ne restarono 
i montignosini; con decreto del Consiglio venne per tre 
giorni esposto il Sagraraento nella chiesa parrocchiale, ac- 
ciocché il popolo potesse ringraziare Iddio di aver mosso 
il cuore del Principe, e fu votala la spesa per inalzar que- 
sta pietra a ricordo del fatto (2). 

ri. ni III LUGLIO MDCCCXLIV 
PER PIOGGIA STRABOCCHEVOLE NON MAI VISTA 
QUESTO FIUME CREBBE SÌ CHE FURONO ROTTE VIE ARGINI DISTRUTTI • 
CAMPI DEVASTATI 

MURA FORTISSIME A SOSTEGNO E DIFESA ATTERRATE 
SALVA QUASI A MIRACOLO LA TERRA CUI FECERO SPALLA 
MASSI ENORMI QUAGGIÙ ROTOLATI. 

A COTANTO DISASTRO 

ALL’AGONÌA DI ROVINE ANCHE MAGGIORI • 

L’AUGUSTO CARLO LODOVICO DI BORBONE 
PRONTISSIMO SOCCORREVA DEL REGIO ERARIO 
DA COMPENSARLO 
NELLA LUNGHEZZA DI ANNI L.VX. 

BENEDIZIONE 

AL PADRE DEL SUO POPOLO 
AL BENEFATTORE DI TANTI SENZA LUI DERELITT I 
NELL’ INFORTUNIO sull’ ORLO D’ ALTRE SCIAGURE. 


IL MAESTRATO DI MONTIGNOSO 
PER PUBLICO VOTO 
Q. P. P. 


(i) Archivio comunale vii Mouiigiio»o. Protocollo u. * 4 » «lei' 
Tanno 1844. 

(a) Archivio citato. Libro delle deliberazioni del Consiglio, tornata 
dei i 3 luglio 1844 — L’iscrizione venne dettata dal marchese Anto- 
nio Mazza rosa. 
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La voce di tanti mali si sparse anche per le terre vici- 
ne, e in particolare n’ ebbero danno e spavento i massesi, 
che si videro inondate gran parte delle loro pianure. Carlo 
Lodovico ai ventitré luglio affidava al Commissario dcl- 
l’ Acque e Strade le operazioni idrauliche per riparare i 
guasti del fiume; operazioni di che aveva già il carico 
l’ingegnere lucchese Gaetano Masini (1). Ma mentre non 
erano ancora condotti a termine gran parte dei nuovi ar- 
gini, il due di novembre il Canale portò dalla montagna 
buona quantità di materia, e fece un cosi smisurato riem- 
pimento che temevasi ad ogni istante una qualche rottura, 
c gli abitanti vicini fuggivano dalle case portando seco 
le masserizie più care (2). La mattina degli otto venne 
una nuova e dirottissima pioggia, si diruparono gran 
parte delle selve del Cerreto e di Corsanico, e per questo le 
acque furono violentemente trattenute tra le gole di quella 
montagna; la terra, gli alberi e i massi smisurati, che 
precipitavano dall’alto, ve l’asserragliarono a forza, finché 
ingessate a smisura tutto schiantarono. Buon tratto del pae- 
se corse pericolo di esser distrutto per l’impeto e per lo 
straordinario elevamento delle acque; i muraglioni e gli al- 
tri ripari furono atterrati quasi del lutto, solamente la 
scogliera al cominciar della Piazza, benché rovinala in 
gran parte, oppose una qualche difesa, ma il torrente di 
Corsanico si avviò per la via del paese, atterrando quanto 


(i) Archivio Borbonico. Presidenza del Ministero dell' Interno, pro- 
tocollo u. 1917 

(%) I)i questa e delle altre fiumane lasciò ricordo nei libri parroc* 
liliali il sig. Don Giovauni litigoni pievano. 
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gli si parava dinanzi. Alla pianura non si vedevano che 
distruzioni, e dalle spesse squamature degli argini le acque 
correvano senza freno per la campagna. Con operosità 
grandissima vennero apprestati pronti soccorsi, furono 
sbarrale le rotture con chiuse di legnami e di sassi, e ven- 
nero afforzati e steccati qne’ pochi tratti di ripa e di sco- 
gliere per caso rimasti (1). Poi si diò mano a nuovi la- 
vori con grandissima spesa; vennero rifatte le strade delle 
quali non rimaneva vestigio, e da solidissime mura guar- 
dato il paese. Ma il nove ottobre dell’anno dipoi di cosi 
grande lavorio non rimase una pietra. Il fiume recò gra- 
vissimo danno, atterrò case, guastò campi e pose a gran- 
de rischio la terra. 

Più terribile traripamenlo avveniva ai diciotto settembre 
del 1840. Verso le otto di sera cominciava una lenta e 
piccolissima pioggia, la quale andò di tratto in tratto fa- 
cendosi più lilla e furiosa, e venne poi dirottissima verso 
le dieci. Il torrente di Corsanico, ingrossatosi a dismisura 
e traboccante per la ripienezza delle acque, rompeva la 
scogliera posta a difesa del Canaletto e penetrava nelle case 
più prossime di quella borgata; si rovesciava contro la ripa 
opposta, c distrutti in più luoghi que’ solidi ripari, scaglia- 
vasi con violentissimo impeto contro la piazza. Benché 
deviato da forti mura, penetrò nelle case vicine, e prese 


(i) Presidenza del Ministero deli' Interno. Scritture. Relazione di 
darlo Sforai, gonfalouiere di Mntiligiioso, dei y novembre 1844 — 
Relazione del ministro Nicola» Giardini n Girlo Lodovico del giorno 
«5 dello stesso mese. Protocollo ri 267 a. 
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a correre furiosamente lungo la via del paese, allagando 
e riempiendo di sassi e di terra cantine e botteghe, con 
distruzione di quanto vi era raccolto. Il torrente di Vio- 
lina, rotte le dighe costruite di fresco per deviarlo da quel 
di Corsanico, rinnivasi a questo. Rovinò le mura ilei giar- 
dino Giorgini, che venne letto del fiume, e imboccata la 
strada de’ marmi e ingrossato dalle acque che venivano 
dalla piazza, atterrò alberi e case, travolse ne’ suoi vor- 
tici una madre con due figliuoletti, c distrusse gran parte 
del grosso borgo delle Capanne. Dopo tante rovine, rien- 
trava nel suo alveo per riuscirne in breve con rottura 
della strada regia c danno del ponte. L’oscurità della 
notte rese più tremende quelle disgrazie. Che strepito 
spaventevole delle acque ! che urli c pianti e voci orribili 
di quel popolo sventurato! Era un correre, un piangere, 
un affannarsi! Molti sorpresi dalla bufera nel letto, avvolti 
ne’ lenzuoli si ponevano in salvo; chi non pensava che a 
dare soccorso, chi contrastava le sue masserizie, al furore 
de’ (lutti. Campi e prata ubertose, olivcli ricchi di frutto 
vennero squallide lande. Per ogni dove alberi divelli, 
arnesi domestici, massi, ghiaia, fango, rovine. Carlo Sfor- 
za, gonfaloniere del Comune, narrando al Governo cosi 
gravi e lagrime voli disastri, terminava in questa guisa la 
sua relazione: « Tanta rovina clic l’animo mio agilatis- 
» simo mi ha appena permesso descrivere, ci ha posto 
» nello stato il più disperato. Che ci rimane a sperare 
» dopo tanfi soccorsi ricevuti e in breve ora si fatalmente 
» dispersi? Dovremo noi abbandonare gli antichi nostri 
» tetti per mendicare un pezzo di pane in stranieri paesi? 
» Ma no. Le tante ^trove di carità inaudita clic (ino a qui 
» ci ha fornito l’ottimo Governo e l’ottimo e munificen- 
» lissimo Principe che ci tutela, lascianò in fondo all’ ani- 
» ma nostro una speranza che non saremo del tutto ab- 
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» bamlonati anche questa volta (1). ». Il Duca ne restò 
addolorato; molto danaro del suo riparti tra i più biso- 
gnosi, liberò la popolazione intiera da qualsivoglia gra- 
vezza, sospese i rimborsi all’erario per le passate impre- 
stanze (2). Nò pago di questo, ai dieci ottobre si con- 
dusse a Montignoso egli stesso. A vedere lante e cosi 
gravi rovine rimase grandemente commosso; corsane voce 
tra gli abitanti, vennero a gettarsi ai piedi di quel gene- 
roso, che rivoltosi a loro e quasi piangente esclamò : Io 
avoco a me questo paese e farò più di quello che posso. 
La memoria delle belle azioni onderebbe perduta se l’ isto- 
ria non le ricordasse ai nepoli! 

Un nuovo traripamento del fiume, avvenuto ai vcntisei 
luglio del 1847 alle due e mezzo del mattino, pose Mon- 
tignoso in altre disgrazie e rese vani questi soccorsi. Le 
acque trascinarono al basso cosi gran copia di materia 
che fu ricoperto il muro costruito a difesa dell’ Acquarella 
e quel piccolo borgo rimase intieramente distrutto. Il fiu- 
me si rovesciò con grande gagliardia sulla piazza; delle 
case molle furono atterrate, le più riempite di sassi e 
d’arena. Due donne perirono; una di queste, gravida, fu 
frantumata dai massi clic orribilmente cozzavano fra loro 
trascinati dall’ acque. Di molte strade non rimase più trac- 
cia, ilei campi gran parte furono devastati come nelle pre- 
cedenti allm ioni (3). Al Nottolini, valentissimo idraulico, 
il Principe diè il carico di nuovi e spendiosi lavori; auto- 


(•) Kel.i7.ionr di Girlo Sforxa al Presidente del Consiglio de' Mini- 
stri. Archivio borbonico. Interno in. 1H4IÌ prot. atìfn. 

(a) Ministero dell* Interno, protocollo 11. a(i8o. 

(3) Vedasi nei registri parrocchia li di Montignoso la descrizione 
di questi disastri l'atta dal *ig. Don Giovanni Frugoni piavano. 

IO 
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rizzò il Comune a prendere in prestitp scudi 4000, dei 
quali guarentiva la restituzione e' il pagamento de’ frulli 
la Regia Finanza ; lasciò a vantaggio del paese i rim- 
borsi all'erario per le fatte impreslanze, e le « somme 
» derivanti dai tic quarti della imposizione dovuta al To- 
» soro pel 1846 » che non fossero peranche sodisfatte (1). 
In paese non fu trovato ricordo di cosiffatte disgrazie; 
però il traripamento dei sette maggio 1636 in gran parte 
fu simile a questi, e certo anche altri ve nc furono nei 
tempi più antichi, come lo mostrano chiaro parecchi ban- 
di del secolo XVI riguardanti ripari e argini da farsi al 
Canale e strade da esso distrutte. Ma di questi già tenem- 
mo discorso : ci rimane adesso lo investigarne le cause. 

La montagna di Montignoso i* alla a qualsivoglia ge- 
nere di cultura, massime a bosco od a selva; il corso poi 
de’ torrenti talora è di precipitosa pendenza, talora con- 
torto, disagevole e frastagliato da’ massi. 11 far legna e 
ruschi su que’ terreni c grandemente in costume, e non 
solo i padroni li denudano di ogni verdura, ma buon 
numero di abitanti, soliti a vivere dell’ altrui, non vi la- 
sciano crescere uno stelo, e tutto recidono c abbattono. 
Co6ì tolte le piante, che raltenevano con le radici la ter- 
ra c con le foglie ed i rami buona parte di pioggia, ven- 
gono a formarsi spaventevoli frane, e alterandosi l’ ordi- 
ne naturale degli scoli le acque precipitano nei canali e 


(i) Non è a tacersi come negli scudi 4ooo t che il ('.oniun» aveva 
facoltà di prendere in prestanza, comprendeva usi pure 1000 scudi che 
il Comune stesso fu autorizzato a trovare a frutto colla sovrana de- 
terminazione dei 18 giugno di quell'aiuto. (Bollettino delle leggi del 
Ducato lucchese. Ioni. XXXIII. pag. 110). 
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nc’ rii con più impelo c maggior copia, e danno origino 
a questi orribili traripamenti. Fino dal secolo XV la Re- 
pubblica lucchese, per provvedere ai mali die venivano dal 
diboscamento e favorire la cultura del castagno, creò I’ U Ri- 
zio sulle selve che fu composto di tre cittadini, da elegger- 
si ogni anno, con pienissima autorità di multare e condanna- 
re. Non si concedeva che in piccolissima parte il (aglio dei 
castagni vecchi, e sempre con licenza dell’ Uffizio; obbliga- 
torie le nuove piantate c gl’innesti, proibite le bestie e 
specialmente le caprine nc' boschi in certe stagioni, proi- 
bito il valersi di carbone di castagno, proibito di metter 
fuoco nelle macchie, anzi ordinalo a tulli di correre a spe- 
gnere (1). Nello statuto di Monlignoso del 1540 vieta vasi so- 
lennemente a qualsivoglia persona di eliostato, grado o con- 
dizione si fosse di svolgere o far cavare ciocchi e barin- 
sotterranee di stipa, dal monte Cardi io verso Pietrasanla 
fino alla Pieve, « secondo gira il Canale » , alla pena di 
un ducato per ciascuno e ciascuna volta (2). Però al ca- 
dere della Repubblica ogni buona legge in fatto di dibo- 
scamento restò dimenticata, c l’Elisa, provvidentissima in 
tutto, a questo non pose mente. Carlo Lodovico, desiderando 
darvi riparo, mandò fuori alcune leggi sul regime degli 
scoli e sul dissodamento dei terreni montuosi nel mon- 
lignosino, clic la carità della patria e l’ amore alle proprie 
sostanze vorrebbono che anche al presente fossero man- 
dale ad effetto (5). 


(i) Archivio lucchese Cotis Cacti. Kilormag. »5 luglio — 

i nizio sulle Selve, reg. primo. 

(a) Statuto di Moulignoso dt*l ÌUUVL caj) XWVII. 

(3) Bollettino delle leggi del Ducato luctliesr, tulli WXI |»ug. 
8" r iGo. 
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Intanto gravi avvenimenti si andavano incalzando in 
Italia, e principi e popoli sembrò V intendessero in patto 
fraterno. Volendo anche i lucchesi più larga forma di reg- 
gimento, n’ ebbero promessa da Carlo Lodovico, rhc poi 
partitosi dello stato, inviava a Firenze Tommaso Ward a 
trattare col Granduca la cessione anticipata di Lucca, che 
restò convenuta ai quattro ottobre del 1847. Il giorno 
dipoi Francesco V nominò i commissari straordinari per 
prendere possesso di quelle lene che a lui erano dovute, 
e ai quattro e cinque di novembre s’ impadronirono del 
lago di Porla e di Monlignoso. Sebbene questo paese an- 
dasse a lui pacificamente, nò facesse rimostranza alcuna, 
i suoi abitanti amavano meglio seguirla fortuna degli al- 
tri Comuni lucchesi e far parte della gente toscana. Bar- 
tolommea Bcrtagnini espresse il generale cordoglio a no- 
me de’ suoi paesani, rivolgendo per le stampe agli anti- 
chi popoli del ducato le seguenti parole : « Lucchesi ! Da 
» questo giorno le sorti della piccola terra di Monlignoso 
* sono cambiate. Essa da secoli unita allo stato di Luc- 
» ca, ora se ne stacca per decreto del Congresso di Yicn- 
» na che la volle aggregata al ducato di Modena. Noi ras- 
» segnati chiniamo la fronte, ma nel momento che ci 
•• stacchiamo da voi non possiamo nascondere la nostra 
» commozione ed il nostro rincrescimento nel vederci se- 
» parati da uno stato al quale per lunga consuetudine di 
» affetti e d’ interessi il nostro cuore ci univa. Consorti 
» nella prospera come nell’avversa fortuna alle vicende 
» della Repubblica e del Ducato lucchese, noi speravamo 
» che indivisi sarebbero stati i nostri destini. C’ ingannam- 
» mo ! Lucca fa oggi parte della Toscana, di uno stato 
» cui è gloria l’appartenere. Questo pensiero ci consola 
» e ci fa dimenticare per un momento noi stessi, perchè 
» le sorti vostre più liete ci rendono men doloroso l’ad- 
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» ilio della separazione; e questo addio ve lo diamo col 
» cuore, o lucchesi, con r animo commosso e riconoscen- 
» te! Non possiamo dimenticare i benefizi clic abbiamo 
» da voi ricevuti-. Siamo grati alla parte che avete presa 
» alle nostre disgrazie, ed alla cura che vi siete data coi 
» fratelli toscani per sollevare le miserie di questo pae- 
» se, un tempo si prospero per libertà di suolo, oggi ri- 
» dotto per le rovine del torrente ad uno stato miseran- 
» do. Iddio ci prepari un migliore avvenire ! Intanto non 
» rigettate l’ indirizzo di questi paesani. Sappiate che l’ af- 
» tetto per voi ò quà maggiore di quello che forse credc- 

» vate e che le apparenze vi possono avere mostrato. Il 

» dolore è stato generale nel saperci da voi divisi, ma que- 
» sta divisione politica non impedirà giammai che i no- 
» stri cuori non palpitino alle vostre gioie, elio i nostri 

» voti non siano per la vostra felicità e per questa Italia 

» nostra patria comune. In questo sentimento saremo scm- 
« pre a voi uniti, e voi stendendoci le destre promette- 
» rete, lo speriamo, di non dimenticare i poveri abitanti 
• di questa Valle. Addio, buoni e bravi lucchesi; abbiatevi 
» nel nostro saluto un pegno del nostro affetto (1)». 

Essendosi poco appresso sollevale contro il Duca di 
Modena le città di Carrara e di Massa, ai ventitré mar- 


(t) Questa rimostranza porta la data dei 3 novembte 1847 e fu 
pubblicata nel mini. 94 del Giornale pr /*'/ legiato di Lacca C poco ap- 
presso nel Monitore toscano. Il Giornale privilegiato 1 * accora pago a va 
eoa queste parole: • L'addio clic qui riportiamo, inviatoci dai cari 

• nostri fratelli di Montigooso, c da noi ricambiato col cuore coro- 

• mosso e con le lagrime agli occhi. Voglia Iddio concedere a quel 
» booti popolo, purificato dalle più crudeli sventure, giorni lieti e 
- felici come essi meritano e come uoi loro ardentemente desideriamo ». 
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/.a elei 1818, Carlo Sforza gonfaloniere del Comune riuniva 
il Consiglio di Monlignoso. Disse che il paese s’ intende- 
va libero e. sciolto dalla signoria estense a cui « venne 
» aggregato per forza supcriore dei trattati, non già per 
» ispontanea elezione di esso » ; disse che gli abitanti mo- 
stravano chiaro voler « continuare nell’ affezione per lo 
» stalo lucchese di cui facevano parte da secoli » e che 
ad ogni costo volevano seguirne le sorti, e propose si eleg- 
gesse un’ ambasceria per offrire- a Leopoldo II la sponta- 
nea dedizione di Monlignoso. Accolte lietamente e con 
molto plauso queste parole, fu dato carico .il gonfaloniere 
ili condursi a Pietrasanta insieme con Pietro Sforza, Gio- 
vanni Frugoni e Pietro Beriagnini per trattare col vicario 
granducale l’unione alla Toscana; poi venne/ formala la 
Guardia Civica, oggetto di comuni speranze (1). Unito che 
fu Monlignoso alle altre terre toscane, vi rimase tranquil- 
lamente, fin che rotte per ogni dove le nostre fortune, 
perduta ogni speranza di libertà, ogni occasione d’ indi- 
pendenza, questa bellissima Italia fu corsa, come campo 
abbandonato, dallo straniero. Allora Montignoso tornò in 
potere degli Estensi : e di ciò che essi e i nuovi gover- 
nanti operarono, giudicheranno senza amore c sgnza odio 
i nosiri figliuoli. 


(i) Archìvio comunale di Montignoso. Libro delle deliberazioni 
del Consiglio, tornato dei a3 marzo 1S4S. 
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Reggimento di Montiyuoso nei primi tempi della signo- 
ria turchese — Estimi — Gabelle * — Quando e perché 
fosse eletto un podestà a Montignoso — Varie leggi della 
Repubblica riguardanti esso podestà — Montignoso vieti 
creato commissariato — Notai e fumigli di quella Cu- 
ria — Protettori di Montignoso quando fossero croati e 
perché — Ordinanze di Montagna — Capitoli dell' Ordi- 
nanza di Montignoso — Le milizie montignosine vengono 
sparlile in due compagnie — Disordini che ne nascono e 
come riparati — Composizioni tra Montignoso e Luc- 
ra — Conferme di queste composizioni — Altri privilegi 
e oneri concessi e imposti dai lucchesi. 


Uopo che la Repubblica di Lucca colla forza delle armi 
si rese, padrona di Montignoso, cacciandone i Conti ru- 
rali, questa terra venne assegnata alla vicaria di Pietra- 
santa, la quale nell’anno 1308 si componeva, oltre Mon- 
tignoso e il borgo di Pietrasanta stessa, dei Comuni di 
Farnocchia, di Stazzeina, di Yegghialoia, di Terinca, di 
Levigliani, di Pomezzana, di Farneta, di Pruno, di Vo- 
legno, di Gallono, di Retignano, di Monteggiori e della 
Cappella di s. Martino con le sue ville. Il Comune di Mon- 
tignoso insieme col villaggio di Strettoia aveva un pode- 
stà, che vi tenne la sua residenza per breve tempo, ed eb- 
be ristrettissime attribuzioni, cosi clic entrambi questi 
paesi andavano a ragione a Pietrasanta, ove le condanne 
venivano pronunziale sulla pubblica piazza, dopo aver so- 
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nato la caiu|>anu c chiamali gli abitanti vicini a recarsi 
ad ascoltare. Ogni Comune soggetto alla Repubblica do- 
veva annualmente per la festa di S. Croce offerire un ce- 
ro di peso convenuto alla chiesa di s. Martino in Cucca, 
e Montignoso ne donava uno di quattro libbre (1). 

Nel trecento più volte vennero misurate le terre degli 
uomini e delle singolari persone del Comune di Monti- 
gnoso per ordine de’ reggitori di Lucca. L’estimo più an- 
tico che si conosca è quello che fu cominciato al cadere 
d’aprile del 1333 da Lupardo Lupardi agrimensore e da 
Giovanni di ser Genovese Bonifazi notaro (2). Ai quindici 
gennaio del 1339 venne posto mano a un nuovo estimo 
per opera di Accursio del fu ser Barone da Castelnuovo 
di Garfagnana; estimo che fu poi corretto dallo stesso 
Accursio per comando dei consoli di Montignoso, Gugliel- 
mo Rolandi e Coscllo Compagni, e per consenso e volontà 
del Consiglio di quel Comune (3). Nell’Archivio lucchese 
si conserva del pari un altro estimo raontignosino, che 
sebbene non porli la data dell’anno in cui venne com- 
pilato, la scrittura lo mostra apertamente del secolo do- 
cimoquarto (4). Nel quattrocento per ordine di Paolo Gui- 
nigi, signore di Lucca, Domenico Giacomelli prese a mi- 
surare tutte quante le terre della vicaria di Pietrasanta, 
avendo a sindaci e procuratori di quel Comune Michele 
Vannucci, Mazoo Franceschi e ser Castruccio del fu ser 


(i) Statulura lucani Comuni» an. MCCCYIH. 
,'a) Archivio deM'Estimo, reg. n. 

( 3 ] Archivio citato, rcg. n. 7 0 . 

(4) Archivio cit. rcg. n. 96. 
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Francesco Scrinili, e a sindaci e procuratori de’ restanti 
paesi del vicarialo Bellolino Bernini da Ruosina, France- 
sco Soldi da Monlignoso o Simo Domenici da Terinca, co- 
me apparisce da uno strumento rogalo ai quattro gennaio 
del 1408 per mano di Giovanni Seriaeobi da Castiglione 
di Garfagnana notaio. L’estimo di Monlignoso poi fu ter- 
minato nel 1407, e i terreni in esso descritti vennero, se- 
condo la misura lucchese, computati a ragione di quat- 
trocento pertiche per ciascuna coltra di terra e di cinque 
denari per ogni cento libbre di possedimenti stimati (i). 

Clic nel secolo XIV si tenesse a Montignoso una ga- 
bella per conio de’ governanti lucchesi ò reso manifesto 
da due registri di essa, che tuttavia si conservano nel- 
l’Archivio di Stato di quella Repubblica. 11 primo è scrit- 
to nel secondo semestre del 1340, quando vi stava per 
gabelliere a nome di Guglielmo Canacci, Capitano di 
Lucca, Conte Colucci da Buggiano; il secondo poi fu co- 
mincialo a scrivere il primo giorno di luglio del 1384 da 
Berto Yiviani di Montignoso (2). Ogni cosa poteva intro- 
dursi liberamente nella terra ; però il dazio pagavasi nel- 
l’ uscire, e pagavasi poi dai lavernai o da qualsivoglia al- 
tra persona quando macellavano bestie grosse o minute o 
fabbricavano pane venale. Chiunque vendeva una qualche 
Itosi ia, piccola o grossa che fosse, pagava una tassa a ra- 
gione del prezzo ricevuto. Oltre a ciò pagavasi un dazio 
per vendere il vino, dazio detto volgarmente sigillo del 


(i) Archivio dell' Estimo, reg. n. ia5. 

(a Gabelle «lei contado e delle vicarie, teg ri. 3. 
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rino, perchè in antico poncvasi dai pubblici esecutori un 
sigillo ai vasi che lo contenevano. 

Nel 4378 sor Bernabò da Narni, bargello del Comune di 
Lucca, avendo fatto catturare dai suoi famigli Berto Yiviani 
di Monlignoso, grave sdegno ne presero gli abitanti di quel 
paese, e riunitisi alquanti de’ più animosi, lo tolsero a forza 
dalle mani della giustizia e lo posero in salvo, il Consi- 
glio Generale fatto consapevole dell’ accaduto volle rigo- 
rosamente punire l’audacia de’ montignosini. Ordinò al Po- 
destà di Lucca che condannasse l’ intiero Comune di Mon- 
tignoso nella pena di cinquecento fiorini d’ oro, da pagar- 
si dentro cinque giorni; comandò che gli undici monli- 
gnosini, ritenuti nelle carceri per quel fatto, vi rimanesse- 
ro fin che la somma non fosse pagata, salvo però due soli 
che avendo preso la fuga dovevano scontare maggiormente 
la colpa commessa, nè riottenere così presto la libertà. Fu 
poi unanime parere del Consiglio che si deputasse un uf- 
fìzialc con due famigli ad essere podestà di Monlignoso a 
spese di quegli abitanti (1). Riunitosi di bel nuovo il Con- 
siglio Generale, ai ventolto d’agosto, fu chiaramente mo- 
strato non potersi mandare ad effetto nel termine conve- 
nuto questa condanna; perciò fu ordinalo al Podestà di 
Lucca di prorogarne l’ esecuzione fino ai trenta dello 
stesso mese. E se il Podestà, passato un giorno dal ter- 
mine nuovamente assegnalo, non 1’ avesse eseguila, l’ esat- 
tore del Comune di Lucca era tenuto a riscuotere di per 
se stesso i cinquecento fiorini dentro quindici giorni (2). 


(i) Documento XXIX. 
(?) Documento XX\. 
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l lucchesi ogni anno, ma più spesso ogni sci mesi, 
inviavano un notaio a Montagnoso col nome e con le 
incombenze di podestà. Questi, appena entrava in ca- 
rica, dava ordine che fosse riunito il Consiglio del Co- 
mune, ove leggeva le patenti della Signoria, nelle quali si 
ordinava al vecchio podestà di consegnare al nuovo 1’ uf- 
ficio con le sue pertinenze e giurisdizioni ; si comanda- 
va ai montignosini che lo ubbidissero in tutte le cose 
di che fossero da lui richiesti; e davasi ordine al castel- 
lano e alle altre persone deputate alla custodia della roc- 
ca che lo intromettessero nella fortezza quante volte 
voleva, lasciandosi far mostre di armi, di munizioni è 
di sergenti, ricevuto prima il segno della' pietra e vi- 
sto le patenti della Signoria una sola volta durante il 
suo podestariato (1). Questo uflìeiale, clic era sempre un 

# 


(i) 11 palazzo ove tiene di presente la stia residenza il Consiglio 
comunale di Montiguoso fu già dei podestà e quindi de' co tu m issa ri 
al tempo della Repubblica, e venue cominciato n ricostruire quasi 
dalle fotidameuta nel i53»), essendo stato ratino avanti barbaramente 
rovinato per opera de’ musscsi. Nel dicembre del i53tj fonino man- 
dali a Lucca presso la Signoria Matteo Rertocchi e Mariauo Grillotti 
a chiedere cento scudi in regalo per quella bisogna e venner concessi j 
e ottennero del pari nel 1 5 4 5 clic fossero per tre auui applicate a 
vantaggio di questa loro fabbrica, non peranebe compiuta, le condau- 
nagioui del Coniuue di Montiguoso clic per decreto del Consiglio Ge- 
nerale erano impiegale alla costruzione del palazzo del vicario di Ca- 
maiore, parendo giustamente ai monliguosini > clic le condanne predir- 
■ te, bavendo purea giovare per questi effetti di fabbriche, dovessero 
• più presto servire per far la casa loro elle quella d'altri «. (Coti*. 
Gerì, della Rep lucchese, Rifonuag. 25 gennaio » $4 5 -—Atti del Parla- 
mento di Montagnoso, reg I cari. 35). 
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cittadino lucchese, abitava una casa dal Comune all’ uopo 
provveduta c fornita di mobili, c nella sala teneva le adu- 
nanze del Consiglio e del Parlamento, e vi amministrava 
pure la giustizia, facendovi tribunale ne’ giorni conve- 
nuti (1). I montignosini davano al podestà 129 lire c 12 
soldi al mese per salario; più 36 bolognini ogni semestre 
« per carta, cera & inchiostro », e gli davano pure 54 lire 
perchè mantenesse due famigli. Esso poi era obbligato a 
rogare tulle le scritture ordinarie del Comune, i contratti 
de’ proventi e degli incanti delle vendite, senza avere pre- 
mio alcuno (2). 

Agli undici novembre del 1520 p^r decreto del Consi- 
glio Generale della Repubblica venne concesso al podestà 
di Montignoso di poter multare gli inobedienti a quello 
ufficio fino a dieci lire di buona moneta (3). Per nuovo 
decreto del Consiglio, ai nove luglio del 1549, gli venpe 
data autorità, nei casi criminali nei quali la pena, se- 
condo lo statuto, passava le quindici libbre di buona 
moneta, di mutarla in quella del carcere, considerata pri- 
ma la qualità del delitto (4). Finalmente ai dodici di- 
cembre del 1559 concedcvasigli del pari la facoltà di 
decidere e terminare le cause civili lino alla somma di 
venti fiorini a trentasei; questa legge, che poco appresso 


(i) Archivio comunale di Monii^noso, Alti del Parlamento reg I. 
calla 1 1 . 

t») Archivio lucchese. Statuti, rei;, u XXXV. carta 3 1 , 

( 3 ) Con». Geu. Kifoimog. 11 novembre 

( 4 ) Cous. Geli. Kifonusig luglio 1 5 4 
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gli venne prorogala, restò confermala di bel nuovo al me- 
desimo anche per decreto degli undici marzo 1579 (1). 

Riunitosi il Consiglio Generale della Repubblica, il pri- 
mo gennaio del 1590, venne fatto conoscere che ser Ric- 
cardo Santucci aveva rinunziato la podesteria di Monti- 
gnoso, alla quale era stato eletto, e che non essendovi 
notai vacanti per un anno, non poteva farsi nuova ele- 
zione di quel podestà. Vennero subitamente scelti sci cil- 
tadini acciò considerassero il modo di riformare quella 
podesteria; e ai nove dello stesso mese fu data lettura 
alla loro relazione, che non restò approvata. Invece ven- 
ne fatto decreto che la terra di Montignoso s’ inten- 
desse ridotta a vicariato e commissariato come gli altri 
luoghi della montagna, e furono eletti sei cittadini per- 
chè dovessero dentro otto giorni riferire la forma, il 
modo e 1’ ordine da dare a quell’ ufficio, la spesa che 
ci bisognasse e d’ onde fosse da cavarla (2). Costoro fe- 
cero intendere agli uomini di Montignoso la deliberazione 
del Consiglio c insieme che dovessero mandare a Lucca 
persone con autorità di trattare e risolvere quanto faceva 
mestieri. Ma sebbene! cercassero di persuadere con quella 
maggiore amorevolezza che fu possibile gl’ inviati monli- 
gnosini a concorrere alla spesa, essendo tutto per utile, 
beneficio e comodità loro, non vennero a capo di nulla. 
Anzi avendoli lasciati tornare a Montignoso, perchè ave- 
vano dato speranza di adoperarsi in. questo negozio, ven- 
nero di bel nuovo, dichiarando a nome del loro paese, 


(1) (’oos. Gen. Ri forni bjj. ij dicembre i » 5 <j e 11 marzo » 5 7 « ». 

(2) Con». Gen Riforma". 1 c 9 gennaio 1S90. 



160 WRTE SECONDA 

che non potevano concorrere a maggiore spesa di quella 
che facevano. I sei cittadini, riferendo al" Consiglio la 
mala riuscita di queste trattative, proposero che il nuovo 
commissario di Montignoso si dovesse fare dal Consiglio 
stesso « per l’anno e al bussilo come li altri commissari, 
» e con la medesima autorità; che vacasse dal medesimo 
» oflicio per tre anni, e non avesse vacazione alcuna da- 
» gli altri offici; con salario di scudi dodici al mese ». 
Proposero che il Consiglio de’ XXXVI eleggesse ogni 
anno due notai per quella curia, uno per il primo e 
l’altro per il secondo semestre: i quali non dovessero 
avere salario di sorta, ma in ricompensa godessero entram- 
bi 1’ uffizio del Fondaco per sei mesi e per altri sei mesi 
uno 1’ ufficio dell’ Esattore e uno quello di Villabasilica. 
In quanto poi al capo dove fosse da cavare la spesa, fu- 
rono di opinione che i cinque scudi mensuali, soliti darsi 
dai montignosini al loro podestà, si applicassero al com- 
missario; e inoltre «perchè il vicario di Camaiore era ob- 
» bligalo, ogni due mesi una volta, visitare il Comune di 
» Montignoso e ivi stare tre giorni, e per detta causa i 
» montignosini erano obbligati ogni due mesi pagare 
» scudi tre al detto vicario » credettero conveniente si 
dovesse anche quella somma, che ascendeva a diciotto 
scudi all’ anno, dare al nuovo commissario, che in tut- 
to avrebbe avuto sei scudi e mezzo il mese dal Comune 
di Montignoso. Il resto del salario, fino in scudi dodici, pro- 
posero si dovesse cavare dal Consiglio Generale ad alcuni 
uffici di notai. Ma siccome nella diminuzione di questi uf- 
fici avanzavano trenta scudi e trentasei bolognini, giudi- 
carono fosse bene pagare un altro famiglio vantaggio 
da tenersi per il commissario predetto, il quale avreb- 
be ai suoi ordini tre famigli, oltre il messo. Il Consiglio 
fece plauso a quanto avevano proposto i sei cittadini c la 
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loro relazione restò pienamente approvata (1). Massinissa 
Massaciuccoli, dottore in ambedue i diritti, fu il primo 
commissario di Monlignoso; e ai diciotto febbraio del J590, 
riunito il pubblico c generale Parlamento di quella terra, 
entrò nel nuovo ufficio, lette prima le sue patenti e rice- 
vuto dai monlignosini il giuramento di fedeltà (i). 

Ai diciassette marzo del 1582 il Gonfaloniere di giusti- 
zia della Repubblica lucchese mostrò al Consiglio Gene- 
rale come da qualche tempo fossero sorte gravi inimi- 
cizie nel Comune di Monlignoso. Per rimuovere qualsi- 
voglia pericolo e acciocché le cose non prendessero una 
piega peggiore fu decreto che si facesse elezione di tre 
cittadini, i quali fossero Protettori di Monlignoso, e doves- 
sero « giusto ogni loro potere, procurare la conservazione 
» di quel luogo e la pace e I’ unione delti uomini e abi- 
» taiori di esso (3) ». Poi ai tre luglio dell’anno medesi- 
mo restò convenuto clic i Protettori di Monlignoso fosser 
tenuti ogni anno, sotto pena di scudi cinquanta per ciasche- 
duno, trasferirsi in quella terra, starvi quattro giorni a spese 
degli abitanti, e procedere e castigare i colpevoli; avendo 


(i) Cu us. C«u. ltifonuag 'ili gennaio iàyo — Lu casa Uovo ili mu- 
ravano i liutai è quella ove presentemente trovasi 1* Uffizio della Re- 
gia Posta e la Scuola femminile. Essa veune ricostruita nel ifi3(>, es- 
sendo stata atterrata dalla violenza delle acque nella terribile fiumana 
avvenuta in queU'anno. Pino dal t5yo il Cotnnnc aveva comperato 
da Eustachio e da Girolamo Toncelli una casa al Fondaccio al prezzo 
di ottanta ducati per servire di abitazione ai famigli (Atti del Par- 
lamento, reg. XV. cari, ay tergo, reg. IV. cari. a3). 

(i) Archivio comunale di Monlignoso, Alti del Parlamento, reg 
IV. ca rt . i 3 . 

(3) Con». Gcn. Kiforiuug. 17 marzo i5Ka. 
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in lai caso la stessa autorità dello intiero Consiglio. 
Questo uITlcio, che riusci di assai vantaggio ai montigno- 
sini, «510 abolito insieme con altre molte e bellissime 
istituzioni al cadere dell’ aristocrazia (I). 

La Repubblica di Lucca lino dalla prima metà del se- 
colo XVI aveva formato nel distretto delle sei miglia 
una milizia paesana da giovarsene al bisogno. Nel 1540 
parve bene al Consiglio di istituirla anche nella mon- 
tagna, e diò carico ad alcuni cittadini di ordinarne i 
capitoli, e proporre la maniera con la quale doveva go- 
vernarsi (2). Costoro consigliarono di mantenere per la 
montagna le tre compagnie già ordinate nelle vicarie 
di Corcglia, di Valleriana e di Yaldilima, e mostraro- 
no il modo col quale si dovevano regolare gli oflizia- 
li c i fanti delle medesime. Proposero inoltre si eleg- 
gessero tre cittadini a commissari di quelle soldate- 
sche, che si chiamarono Ordinanze, con autorità di riu- 
nire a loro beneplacito le compagnie per far rassegne 
di persone e di armi, avendo facoltà di iscrivere, rimuo- 
vere c cassare qualsivoglia persona, salvo i capi foraslieri 
che si nominavano dalla Signoria. Ciascun vicario di quelle 
terre stimarono potesse poi a suo talento far raunare 
aneli’ esso « una di dette insegne con la sua compagnia» 
quando lo chiedesse il bisogno, senza dimandare licenza. 
L’ Ordinanza della montagna, a questo modo organata, ri- 
cevè larga approvazione dallo intiero Consiglio, che poi 
comandò fosse creata anche nelle rimanenti vicarie della 
Repubblica, e con savie e spesse leggi ne andò curando 
l’ ordinamento. 


(ij Coua. Cicli. itlionitiig. i luglio i.iHi. 
(a) Cous. cit. Rilorm.ig. la novembre i »4o 
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Ai ventinovc maggio ilei 1854 venne concessa autorità 
agli Anziani di fare un’ Ordinanza anche a Monlignoso, 
con quel modo, forma e ordine e con quei capitoli che 
loro fosser piaciuti, purché niuna spesa ne, avesse la 
Repubblica. All’ Uffizio sulla Munizione fu poi comanda- 
to di dare il bisognevole di armi, di polvere e piombo (1). 

I Commissari sopra le Ordinanze erano tenuti, almeno una 
volta 1’ anno, condursi a Monlignoso a fare la rassegna ; 
ed il podestà di quel luogo poteva sempre, e quando li 
pareva di bisogno, farla ratinare; e se il capitano e gli 
altri ufliziali e fanti non ubbidivano, cadevano in pena di 
lire dieci per ciascheduno. Un forassero col grado di ca- 
pitano governava le milizie montignosine, e nel modo con- 
sueto riceveva lo stipendio dalla Signoria; il Comune di 
Monlignoso pra però tenuto a provvederlo di alloggio. Non 
poteva uscire dello stalo senza il permesso degli Anziani, 
nè gli era lecito quando gli occorresse andar fuori della 
podesteria menare più di tre compagnie. Il podestà di Mon- 
lignoso descriveva in un libro gli eletti all’Ordinanza in- 
sieme con le armi che avevano ricevuto, le quali erano 
tenuti a conservare per i bisogni pubblici, nè potevano 
impegnarle, venderle o prestarle ad alrnna persona, alla 
pena di due ducati per ciascun pezzo d’arme: o questa 
pena la pagavano pure se non avevano le armi alla mo- 
stra o si ritrovavano cambiate. Ciascun fante poteva star fuori 
del distretto di Lucra per otto giorni, senza dimandar li- 
cenza a persona; e bisognandoli più, ne otteneva permesso 
dal podestà, o in sua assenza dal capitano. Poteva portar 
l’archibugio nei giorni festivi, salvo in quello di s. Vito, 


Con» Geo. Kiforiiwj; maggio 1 55%. 
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a effetto solamente di esercitarsi e di addestrarsi con 
esso. Ai fanti e agli ofììziali era poi lecito « impune- 
» mente portar d’ogni tempo spada, pugnale e arme di- 
» fensive per tutto il territorio di Lucca, eccetto perù 
» nella città *. Se poi con queste armi commettevano al- 
cun delitto, cadevano nel doppio delle pene ordinate dagli 
statuti, ed era in facoltà de' Commissari dell’Ordinanze 
castigarli anche maggiormente. Le rassegne si facevano 
una volta al mese, con l’assistenza del podestà, che gua- 
dagnava per questo una piccola mercede; c i mancanti 
pagavano diciotto bolognini. I Commissari avevano auto- 
rità di punire quelli dell’Ordinanza fino in venticinque du- 
cali e in due tratti di corda quando trasgredivano i 
comandi, o in tempo di rassegna usavano parole, ingiu- 
riose o villane, o sfodravano spade o mettevano mano ad 
.altre armi. Quando poi le milizie montignosine erano co- 
mandate in fazioni pubbliche, fuori della podesteria, ave- 
vano un premio dai reggitori lucchesi, nè alcun milite di 
esse poteva in tal caso esser catturalo per cagione di ma- 
lefizio o di debiti, cosi pubblici come privati (1). 

Seguendo il costume delle altre vicarie della Repubblica, 
la milizia montignosina nel 1765 venne spartita in due 
compagnie; alla vecchia rimase il nome di Colonnella, 
la nuova si chiamò Scelta (2). Cagione principalissima di 


^i) Convenzioni e Multili dei Comune di Aioli tiguoso. IV. — - Ai 14 
luglio del i557 i Commissari sull' Ordinanza di Montagna fecero co* 
nosccrc agli Anziani ebe i capitoli dell’Ordinanza di Montignoso ave- 
vano bisogno di esser corretti e riformali, cd il Consiglio dette auto- 
rità di modificarli (Con#. Gin Riformag. :4 luglio i 55 7). 

(a) Archivio di Slato iu Lucca. Archivio delle Milizie, rrg CXXXI 1 I. 
cart. 108 e #cgg. 
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disordini, di risse e di disunioni riuscì questa male av- 
veduta partizione, c i Commissari dell’ Ordinanze pensaro- 
no darvi riparo. Ordinarono che la Scelta dovesse com- 
porsi di cinquanta uomini c non pi<t oltre gli ufli- 
ziali; venendo a mancare qualche soldato o per morte o 
per promozioni si surrogasse dai militi della Colonnella 
ultimi ascritti; quando le compagnie si fossero trovale in 
campo per le rassegne generali dovessero stare separate e 
poste l’una per contro all’altra; la Colonnella perù avesse 
la mano nel maneggio delle armi, nelle marcio, nelle sa- 
gre funzioni, e sempre. Il comando delle due compagnie 
riunite spettasse al capitano di presidio a Montignoso, c 
in sua assenza, nel caso di dover riunire le soldatesche, 
il capitano della Colonnella ricevesse gli ordini dai pub- 
blici ministri, ma per eseguirli andasse di concerto col 
capitano della Scelta (1). 

Nel 1790 uno de’ Commissari dell’ Ordinanze di Mon- 
tagna si condusse a Montignoso per fare la consueta 
rassegna: come giù aveva comandato, trovò le milizie 
schierate e sotto le armi. Fatta la richiesta e doven- 
dosi completare il 'numero della Scelta, ordinò a no- 
ve degli ultimi ascritti alla Colonnella, chiamati novel- 
lini, che vi si riunissero. Eglino ricusarono apertamente, 
e tornarono alle loro file in mezzo al tripudio de’ compa- 
gni; grave sussurro si levò tra le schiere; molti presero a 
caricare le armi, altri a battere minacciosi i calci de’ mo- 
schetti sopra il terreno. Buona parte de’ militi della Scelta, 
abbandonati gli ufllziali, riunironsi alla Colonnella; e il 
tumulto si andava facendo più grave. Temendo il Coro- 


(i) Archivio tifile Milizie rrg. cit cari. 1 4 > tergo r segg. 
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missario sopra le Ordinanze un qualche disordine mag- 
giore, sciolse le soldatesche, raccomandando la tranquil- 
lità e la concordia. Perù questo alto non si volle impu- 
nito; i novellini disubbidienti vennero imprigionali, ed 
espiala che ebbero la pena, furono aggregali alla Scelta. 
Ma la concordia non fu ristabilita e il disordine si ac- 
crebbe più che mai, e durò Un che per ordine de’ Com- 
missari sull’ Ordinanze non venne abolita la Scelta c i sol- 
dati che la componevano aggregati alla Colonnella, con 
gran soddisfazione e molto vantaggio de’ paesani (1). 

Dopo clic la Repubblica di Lucca, per la pace stretta 
coi fiorentini ai ventisette marzo del 1441, tornò padrona 
di Monlignoso, i commissari deputati Gregorio Arrighi e 
Paolo di Poggio a nome de’ lucchesi fermarono alcuni 
patti e concedettero assai larghi privilegi a quegli abi- 
tanti. Anzi tutto dichiararono esenti e liberi i monligno- 
sini da qualsiasi onere, c dal pagare e sostenere qualun- 
que spesa per qualsivoglia ragione o modo per venticin- 
que anni, da cominciare col 1412 e da potersi conferma- 
re e prorogare a beneplacito della Signoria; purché pa- 
gassero al loro podestà lo stipendio di sei boriili d’oro 
al mese. Promisero poi farli esenti da qualsiasi paga- 
mento per il sale, che dovevano comperarlo dalla doga- 
na del Comune lucchese, da deputarsi nella loro terra 
al prezzo tassato c convenuto. So poi dalla Signoria non 
fosse stata deputata una dogana a Montignoso, potevano 
pigliarlo in qualunque luogo liberamente, e anche fuori 
del territorio di Lucca. Gli uomini di Monlignoso e chimi- 


(i) Archivio delle Milizie, reg. CXXXIV. cml i3a tergo, i -io c 
»9i tergo. 
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que abitava in quel Comune aveva facoltà di portare o 
far portare senza pagamento di gabella i frutti e le der- 
rate anche fuori delle terre lucchesi; del pari senza pa- 
gamento di gabella potevano recare alle case loro qualsi- 
voglia roba o mercanzia necessaria alle proprie bisogne. 
Erano però tenuti ogni anno per la festa di s. Croce of- 
frire all’Opera di s. Martino di Lucca dodici libbre di 
cera lavorata; ma erano poi liberi da ogni altra maggio- 
re oblazione comandata dagli ordinamenti lucchesi. Pote- 
vano portare qualsivoglia sorte di arme, anche proibita, 
per tutto il comitato e distretto di Lucca, e anche nella 
stessa città nella loro venuta e partenza. Circa poi gli 
oneri personali e le cavalcate dovevano prestare obbe- 
dienza alla Signoria. Ogni anno erano obbligati a rinno- 
vare le vettovaglie della fortezza di Montignoso, piglian- 
dosi le vecchie e ponendovi le nuove. 

Questi patti fermati a viva voce tra i commissari della 
Repubblica e le genti montignosine, a preghiera di Anto- 
nio Giorgi e di -Stagio Paoli, il tredici aprile del 1444, 
vennero pubblicamente scritti nella cancelleria lucchese 
per mano di notaio. Essendo poi stati letti nel Consiglio 
Generale, tenuto ai ventinove luglio di quell’anno, fu de- 
creto che s’intendesse ampliato il privilegio di potere 
estrarre fuori del territorio e distretto lucchese le robe 
e i frutti raccolti nel monlignosino; intendendo compresi 
nella concessione anche lutti coloro che andavano a com- 
perare i raccolti a Montignoso. E fu data poi facoltà di 
far pascolare sulle terre di quel Comune qualsivoglia sorta 
ili bestie, anco ai forastieri, senza pagamento di gabella: 
c questo per la singolare obbedienza e fedeltà dei mon- 
tignosini alla Repubblica (1). 


(i) Convenzioni r sfattili del Comune di Montiguoso, l(. 
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Nel Consiglio Generale, lennto ai diciotto gennaio del 
1491, venne Iella una supplica di quegli abitanti, nella 
quale esponevasi alla Signoria che, essendo spirate le con- 
venzioni che avevano con essa lei, desideravano rinnovarle 
per quel tempo che fosse giudicato conveniente. Giovanni 
Margo, Andrea di Poggio, sor Bartolonimeo Guarguaglia 
c Lazzaro Tolti, consiglieri, salirono sulla pubblica rin- 
ghiera e proposero la conferma di esse convenzioni per 
altri venticinque anni. Posto il negozio a partito, restò 
vinto con sottantasei palle bianche (1). 11 primo febbraio del 
1519 per decreto del Consiglio vennero nuovamente confer- 
mate per venticinque anni; cosi pure ai venlotto gennaio del 
1544, ai quattordici dicembre del 1568, e ai ventotto aprile 
del 1594 (2). Nel 1620 il Parlamento di Montignoso elesse Gi- 
rolamo Orlandi, Barlolommeo Giorgini, Girolamo Bertiera, 
Antonio Beriagnini e Fabio Marchini per condursi a Lucra e 
ottenere la conferma di quelle composizioni; e di questo 
vennero falli contenti dalla Signoria, per decreto dei do- 
dici giugno 1620 (3). Ai ventisei ottobre del 1644 resta- 
rono confermate per altri venticinque anni; e furono pro- 
rogate di nuovo per venticinque anni ai dodici ottobre 
del 1668, per dieci anni ai sette d’aprile del 1706. e per 
venti anni ai due marzo del 1742 (4). Vennero poi con- 


fi) Convenzioni e «lattiti del Co mime di Montignoso, II. 

(a) Co os Geo. Rifornì ;ig. 1 febbraio 28 gennaio « 544 » <4 

dicembre t 568 e 28 aprile 1 5 y 4 • 

( 3 ) Archivio comunale di Montignoso, Atti dal Parlamento, rrg. XI. 
cari. ii6«Cons. Geo. della Repubblica , Kiforrnag 1 2 giugno 1620. 

( 4 ) Cons. Gtn. cit. Riforma». 26 otttobre 1(144, 12 ottobre iGtiH, 
7 aprile 170(1 e 2 marzo 1742. 
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formale per altri venti anni con decreto dei trentuno mag- 
gio 1771. Perù il Consiglio Generale avendo consideralo 
che tra i privilegi che godeva il Comune di Montignoso 
vi era la facoltà di potere estrarre qualsivoglia raccolto 
dal territorio, pensò restringerla in parte. Ordinò dun- 
que che non si potesse cavar grano dal montignosino 
senza licenza di quel commissario. E da questo non ne 
senti danno il paese, giacché le sue terre ne producevano 
appena per il consumo, e spesse volte erano perfino co- 
stretti a provvedersene a Lucca, cosi che non vi era oc- 
casione di procurarne Pesilo altrove (1). Nel 1793 per 
ordine del Parlamento di Montignoso fu inviato a Lucca 
Giovanni Andreelli acciocché procurasse una convalida- 
zione de’ privilegi, già tante volte confermati; e il Consi- 
glio Generale, agli undici di ottobre, nuovamente proro- 
gavali per altri venti anni, purché restasse fermo l’obbli- 
go di non potere estrarre il grano senza permesso dei 
commissari (2). 

La proibizione di cavar grano fuori del montignosino ven- 
ne anche assai prima del 1771 più volte ordinata dai reggitori 
lucchesi, i quali erano soliti costumare questo provvedimen- 
to quando i ricolti riuscivano scarsi ed insufficienti al biso- 
gno delle popolazioni. Non lo restringevano al solo grano, 
ma spesso anche alle biade, alle castagne, alle farine e alle 
altre robe ; anzi nel 1591 comandarono non si potesse cavar 
olio del montignosino, e nel 1005 estesero cosiffatta proi- 


(i) Con». Geo. Riforma". 3 i maggio 1771. 

(a) Archivio comunale di Montignoso. Aiti del Parlamento, reg. 
XXX. cari. afi. — Archivio di Stato in Lucca, Con» Geo. Riformag. 
11 ottobre i 7 r>“l- 
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bizionc allo solo ed ai bozzoli (I).. (Jucsli ordinamenti 
furono rinnovali in ispcciale maniera nella seconda mela 
del secolo XVII, imperocché gli abitanti di Montignoso, 
abusando de’ privilegi larghissimi che godevano, avean 
preso a vendere ai foraslieri confinanti lclor vettovaglie, 
e per via di mare ne mandavano buona parte sulle coste 
della Liguria, di que’ tempi poverissime e bisognose. E a 
meglio riuscire in questo traffico ne trasportavano a Mon- 
tignoso dalle altre vicarie, e levavano dalla stessa città 
copia assai considerevole di miglio (2). 

La Signoria perù volendo largheggiare con quegli abi- 
tanti, più volte diè loro licenza di valersi di persone fo- 
rasliere nel cogliere le castagne. Nel 1565 concedeva al- 
l’ intiero Comune il privilegio di estrarre dal paese sti- 
pe e altre legna minute; nel 1(142 la facoltà di compe- 
rare nel territorio stesso olio nostralo per rivenderlo; e 
lilialmente nel 1671 ampia licenza di potervi introdur- 
re qualsivoglia sorta di vino forastiero (3). 

È reso dunque manifesto clic nel lungo giro di secoli 
nel (piale i monlignosini menarono la vita sotto il domi- 
nio della Repubblica lucchese, vennero amministrati con 
saviezza e giustizia e seppero procacciarsi la benevolenza 
de’ governanti. 1 quali sebbene reggessero del pari con 


(i) Con». Grò. Kif.ir ai ottobre 1.187, a agosto | 5 $ 8 , 18 gennaio 
1.^91 e 1 5 febbraio » 6 o 5 . 

(a) Co us cit Riforma". a'J dicembre 1(178. 

( 3 ) Cous. cit. Kiforiuug- i 5 maggio 1 5 13 », aH maggio if>/, a c 9 
gennaio 1671. 
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assai amorevolezza anche le altre vicarie dello stato, e 
massime quelle poste a contine con gli altri principi, pu- 
re Montagnoso predilessero maggiormente. E forse procac- 
ciarono ad arte ogni modo di tenerselo bene affetto, ac- 
ciò non secondasse i disegni degli ambiziosi vicini e non 
si staccasse dalla famiglia lucchese. 
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Organamento interno del Comune di Montignoso sotto 
il dominio della Repubblica lucchese*— Consiglio, Officiali 
e Parlamento — Vari» riforme di queste magistrature — Tre 
Buoni Uomini, Terminatot i e Stimatori — Incanti de' pro- 
venti del Comune — Soprastanti — Uffizio siti sale — Come 
si spartissero le spese tanto ordinarie quanto straordina- 
rie del Comune — Cosa fosse la Colta e come si riscuo- 
tesse — Im poni tori della Colla e Postillatori dell'esti- 
mo — Camarlingo e sue incombenze — Uffizio sull' en- 
trale — Munizione stabile cosa fosse e quando venisse 
istituita. 


Il Comune di Monlignoso, sotto il dominio della Repub- 
blica di Lucca, veniva retto e governato dal Consiglio e 
dal Parlamento. Verso la prima metà del secolo- XVI il 
Consiglio di Monlignoso si componeva di dodici uomini 
originari del paese, c si convocava di licenza del podestà, 
per mandato degli Officiali e a requisizione de’ messi o 
nunzi. Gli Officiali erano aneli’ essi due uomini originari 
di Montignoso e stavano in carica sei mesi. Costoro ogni 
cinque anni insieme col Consiglio, sotto pena di spergiu- 
ro, dovevano chiamare e vincere per partito tre uomini 
dabbene, i quali, dopo aver giurato in mano del podestà 
che avrebbono fatto il dover loro fedelmente e senza guar- 
dare ad affezione alcuna di parentado, adunatisi insieme 
eleggevano i nuovi Officiali, o come Ricevasi assortiva- 
no le tasche degli Officiali, scrivendoli su dieci polize. 
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due per due. Ogni semestre cava vasi una di queste po- 
lize e gli estraili erano i nuovi Officiali (1). Cosloro pa- 
rimente nel line del loro ufficio dovevano far vincere 
due uomini dal Consiglio, i quali nel termine di tre 
giorni, erano tenuti recarsi a Lucca presso la Signoria 
per far sindacare il podestà da tutte le querele gli fosser da- 
te dagli uomini particolari di Montignoso (2). 1 dodici Con- 
siglieri quando entravano in carica giuravano di esser fedeli 
alla Signoria di Lucca, di osservare e di fare osservare con 
ogni loro possanza e buona fede gli statuti del Comune, 
di operare il vantaggio ed il bene del paese, e di rimuo- 
vere da loro ogni odio, rancore, inimicizia e affezione 
di persona. Ogni sei mesi allo spirare del loro ufficio 
erano tenuti a eleggersi i successori a chiamala: ogni 
consigliere proponeva un candidato che veniva posto a par- 
tito e restava vinto se otteneva il maggior numero de’voti 
affermativi; però non potevano chiamar parenti « da tre 
» gradi in giù, » alla pena di venti bolognini. Vacavano per 
mesi diciotto, compiuto che avevano il consiglierato; e se 
alcuno appena eletto ricusavasi di prestar giuramento cadeva 
in pena di venti bolognini (3). Ogni Consigliere sulla proposta 
degli Officiali, quando era adunato il Consiglio, poteva libe- 
ramente far conoscere la sua maniera di pensare intorno 
le materie che venivano trattate, ma se alcuno avesse con- 
sigliato fuori di quelle cadeva in pena di due bolognini (4). 


(i) Statuto di Montignoso dell* «ano M1)XL. Capìtolo VII. 

(a) Archivio di Stato io Lacca. Statuti, reg. 37, cari. 3o. 

(3) Stat. di Moutiguoso cit. cap Vili — Alti del l’aila inculo 
di Montignoso, rcg. 1. 

(4) Stat. cit. cap XX Ili. 
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Il Consiglio poi aveva tale e tanta autorità ijuale c quan- 
ta l’ intiero Comune; perù quando volcvansi far nuo- 
ve leggi adunavasi il Pubblico e Generale Parlamento, 
che si componeva di un .uomo per ciascuna famiglia; e 
non poteva esser convocato se prima non si vinceva per 
il Consiglio. Tutti i partiti si ottenevano per i due terzi, 
ma quando si trattava di spese straordinarie si dovevano 
vincere per i tre quarti (I). Chiunque poi debitamente 
invitalo mancasse alle tornate, pagava tre bolognini (2). 

Nell’anno ISSI parecchie riforme vennero falle nel Con- 
siglio e nel Parlamento. Il numero de' Consiglieri fu ri- 
dotto a nove, onde si chiamò Consiglio de' Noie o de' no- 
ve governatori. Oltre il Parlamento di un uomo per fami- 
glia, che seguitò a chiamarsi Generale, ne venne formato 
un altro che «lai numero di quelli che lo componevano 
fu detto de’XLV; nel quale però s’intendevano compresi 
i due Ofiìciali, i nove Consiglieri ed i Tre Buoni Uomini. 
11 Consiglio de’ Nove continuò ad avere le stesse appar- 
tenenze; per far nuove leggi convocavasi il Parlamento 
de’ XLV c per i negozi straordinari quello Generale. Il 
Parlamento poi de’ XLV nella prima metà del seicento 
venne riformato e accresciuto di quindici membri (3). 

Ai venti gennaio del 1878 fu decreto che « quando si 
» trattasse di qualsivoglia cosa in qualsivoglia uffizio dove 
» intervenisse o fosse presente il nominato, quel (ale no- 
» minato e i suoi parenti fino in primo grado, cosi di 
» affinità come di consanguineità, andassero all’ osservanza, 


(i) Slal rii. Clip X.LIX — Alli tiri Puri. rii. rcg. I. 

(?) Ani ilei Parlamento cit. reg rii curi i(>. 

(ì) Archivio turchese Studiti r«*g 37. cari 3 o — Archivio mou- 
liguotioo, Atti del Parlamento, rcg XII. 
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» nè potessero in modo alcuno parlare su lai materia, 
» nò rendere il lor voto (i) ». Ai diciassette gennaio del 
1587, seguendo la costumanza degli altri paesi, si volle 
che in ogni tornata cosi del Consiglio come de’ Parla- 
menti innanzi di trattar cosa alcuna dovesse recitarsi un 
apposita preghiera all’Altissimo. Questo uso, essendo poi 
andato in dimenticanza, venne nuovamente confermato ai 
dodici aprile del 1(138 per decreto del Consiglio e a pro- 
posta di Bartolommco Carelli, allora commissario (2). Fu 
stabilito nel gennaio del 1594 che il Parlamento dei 
XL.V non potesse donare in niun modo nò a nissuna 
persona più di scudi due per seduta; c pochi mesi ap- 
presso il commissario Alessandro Pagnini fe’ pubblicamente 
bandire « a tutti quelli che saranno ne’ Parlamenti o Con- 
» siglio a consigliare quando parleranno ciascuno di loro 
» debbia stare in piedi con il capo scoperto *i non uscire 
» di proposta, nò alcuno possa consigliare nò parlare anco 
» alle banche (cioè dal posto) quando altri consigliasse, 
» ma si debbia usare continuo silentio, sotto pena in eia- 


(t* Atti del Parlaiucuto di Moatignoso reg. Ili aiti. \ tergo. 

(»j Atti del Parlamento cil. reg. XVI — L'orazione era la se- 
guente: • O Iddio altissimo creatore dell' universo, o Girsti diri sto 
» salvatore nostro, o immenso amore per cui creati, redenti e salvati 

■ siamo, santissima individua Trinità, umili per le viscere del sunti*- 
» simo Crocilis50 ti preghiamo a non guardare a’ demeriti, nostri et 

• infondere ne' cuori nostri e nelle nostre menti la tua benedetta 

• gratta, con che deposto ogni nostro particolare affetto dalle nostre 

■ delibcrationi et attioni proceda la essaltatione, laude e gloria tua, 
> il grato servilio agli Eccellentissimi Signori nostri et la quiete, 

■ pace et conservalione di questo tuo devoto Popolo et Cmuu'tie di 

• Moutiguoso. Amen ». 
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» scudo dei sopra detti casi di bolognini cinque per cia- 
» scuno & ciascuna volta, da pagarsi da chi contrafarà 
* avanti che esca dalla sala, & applicarsi nelle spese da 
» farsi in detta sala per li tempi, ltem che ogni volta 
» che consigliando si farà montione di nostro Signorp Dio, 
» della Beata Vergine, de’ Santi, del sommo pontefice, 
» del reverendissimo vescovo di Sarzana, dell’ cccellentis- 
>■ simo Consiglio & dell’ illustrissimi Signori debba cia- 
» scuno per riverenza & honore di tal nome subbilo sco- 
» prirsi la testa, sotto la pena come di sopra (1) ». 
Verso la metà poi del secolo diciassettesimo il Parlamento 
ordinava che s’ intendessero escluse dal governo tutte quelle 
famiglie e persone che sebbene abitassero a Montignoso, 
o non godevano gli onori del Comune o non ne avevano 
goduto i loro padri cantonali: restando solamente a reg- 
gere il paese « tutte quelle famiglie e uomini che sojio 
» vere e legittime e antique del Comune di Montigno- 
» so, e che li loro antenati, o loro almeno, siano inter- 
» venuti o intervengano in detto governo ». Decretava 
del pari che nessuno degli abitanti potesse essere aggre- 
gato se prima non fosse vinto nel generale Pgjftimenlo 
per i tre quarti de’ voti affermativi. Ordinava cflBljuando 
avvenisse una tale elezione si reputasse invalida, e restasse 
nullo quanto fosse stalo negoziato con V intervento di al- 
cuno de’ suddetti esclusi. Questo decreto venne approvato 
dagli Anziani e dal Gonfaloniere di Giustizia ai ventotto 
febbraio del 1681, giudicandolo di utile e di benefizio 
ai montignosini. Parimente ai ventisette luglio del 1GS4 
approvarono un altro decreto del Parlamento di Monti- 


ti) Atti del Perl cit. reg IV, curi. 146 e 2S4 tergo. 
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gnoso nel quale, per togliere qualunque abuso, s’ impo- 
neva agli Officiali la pena di tre scudi e la privazione 
del grado per dieci anni se chiamavano al Consiglio dei 
Nove parenti in primo, secondo c terzo grado, tanto di 
affinità quanto di consanguineità. Erano però liberati da 
queste pene se giuravano, dentro tre giorni, di non essersi 
ricordati di quella parentela (i). 

Al cadere del 1055 Lodovico Buonvisi, commissario di 
Montignoso, faceva conoscere ai reggitori lucchesi la ma- 
la amministrazione di quel Comune, ridotto in mano dei 
più giovani e poveri, i quali « si erano messi all’ impre- 
* sa, c li era riuscito, di escludere dal governo la gente 
» buona e ricca, e riconoscendosi come padroni, senza ti- 
» more alcuno di pena,si erano dati a danneggiare li be- 
» ni della Comunità, dalli quali erano soliti cavarne ogni 
» anno considerabile somma di denari per supplire alle 
» spese del Comune, lasciando poi che le medesime spe- 
» se si repartissero sopra quei che hanno de’ Jaeni, poco 
» curando che le medesime s’augumcntasscro, mentre a es- 
» si, come manchevoli di beni di fortuna, poca o ninna gra- 
» vezza li conveniva soffrire (2) «.India poco fu mutalo 
il commissario Buonvisi, ed essendo succeduto in quel- 
l’ ufficio Pietro Franciotti, accortosi esso pure degl’ istes- 
si disordini, nel febbraio del 1056 scriveva alla Signoria 
che essendo tornato a servire in quella terra dopo venti- 
sette anni, « si era consolalo mollo in aver ritrovalo esso 
» luogo megliorato a gran segno d’ aria c accresciuto 


(i) K. Archivio di Slato in Lucca (.(litio sopra i Disordini reg. 
XXX. VI. cari, i ?<j« 

(a) Archivio di Stalo in Lucca lillitio sulle Differenze, reg. 5o 
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» di abitatori, ma nel tempo stesso si era notabilmente 
» disgustalo d’ aver trovalo il governo di quella Comu- 
» nilà cosi mal aggiustato e il popolo in cosi poca con- 
» cordia, dominando quei che doveriano lasciarsi gover- 
» nare e che hanno più mira al proprio che al comune 
» interesse (1) ». 

Il Consiglio Generale della Repubblica, sentite queste 
lettere, dava cura all’ Uflìzio sulle Differenze di conside- 
rarle e di riferire quello gli paresse da fare (2). Non man- 
cò l’ Uffizio sulle Differenze di prendere informazioni di 
questi disordini e di sentire in che consistessero, c conob- 
be che il Consiglio de’ Nove, al quale si spettava il pu- 
nire tutti coloro clic facessero danno e l’ amministrare 
l’ entrate, fosse ridotto, come diceva il Buonvisi, in per- 
sone di pochi o nissuni beni di fortuna, che procuravano 
di tener lontani dal governo i facoltosi, rendendo a sè di 
questa maniera facile il danneggiare e lo spendere senza 
miiMira ; c «che il Parlamento de’ LX veniva eletto dal Con- 
siglio con gli stessi intendimenti, onde ne nascevano in- 
finiti danni, intervenendovi in tanto numero persone che 
nemmeno « sapevano rendere il partilo (3) ». Pertanto 
venne data cura a Ottavio Arnolllni di recarsi a Monti- 
gnoso per esaminare le condizioni del paese e per cercare di 
convincere con le ragioni quelli che si allontanavano dai 
termini della buona giustizia. Non avendo oltcnutu van- 
taggio alcuno da questo provvedimento, incaricarono l’ Ar- 
nollini stesso di correggere gli statuti montignosini in quel- 
le parti che difettavano. La qual cosa fu prestamente eseguita. 


(:) l limo cil. Scrittore, rrg. ij. 343. 

(a) Cott». Geo. Riionnag. 3 marzo i (‘>55. 

(3) Uffizio delle Differenze, rcg. 5o. cari tal e zegg. 
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D’ allora in poi gli abitanti di Montignoso vennero di- 
stinti in tre ordini. Appartenevano al primo ordine quelli 
che si trovavano stimati al libro dell’estimo da lire due 
in sii; al secondo quelli stimati da lire una lino in due; 
al terzo quelli da lire una a basso. Il Consiglio fu ridotto 
a sei uomini, e di questi dovevano chiamarsi due per 
ciascun ordine. Il numero de’ paesani che formavano il 
Parlamento venne fissato a trentacinque, poi a trentotto, 
compresi perù i due Otlìziali e i sei consiglieri, e presi 
sempre in ugual porzione tra i ricchi, i mezzani ed i po- 
veri. Quando assortivansi le tasche (e qui è a dirsi che i 
consiglieri cominciarono a eleggersi alla maniera stessa 
degli Officiali) non tralasciavasi di creare anche buon nu- 
mero di surrogati, in caso alcuno OHìciale o consigliere 
morisse. Nel Parlamento non potevano esservi nel tempo 
stesso nè padre, nè figliuoli, nè fratelli; nel Consiglio pa- 
renti in primo e in secondo grado di consanguineità e 
in primo grado di affinità, nè cognati agli Officiali. E i con- 
siglieri c gli Officiali quando uscivano di carica venivano 
sindacali, e se avessero mancato in questo fallo, i primi 
cadevano in pena di uno scudo per ciascheduno, i secondi 
di due, oltre l’ obbligo di rifare del proprio il Comune di 
quanto avevano speso illecitamente (I). 

Uno degli uffici più onorevoli del Comune fu senza manco 
quello de’ Tre Buoni Uomini, che in parte quasi corrisponde 
ai giudici di Pace do’ tempi nostri. Erano costoro « tre uo- 
» mini vecchie di buona fama » con autorità d’ intromet- 
tersi in qualunque litigio, contesa c differenza che na- 
scesse tra gli abitanti, e quella terminare equamente se- 


(i) ITiizio delle Differenze, rcg. fio, cali. ao5 tergo — Statuto di 
Moutignoso del 1^61, c«p VI. 
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rondo paresse alla coscienza loro. Però innanzi ili profe- 
rire la sentenza dovevano prender consiglio da un giure- 
consulto o dal podestà. Dalle derisioni da essi pronun- 
ziate non si poteva appellare, e chiunque avesse ciò fallo 
era tenuto a pagare uno scudo d’ oro di pena. Venivano 
eletti dal Consiglio, e stavano in carica sei mesi (1). 1 
Terminato ri venivano anch'eglino eletti dal Consiglio e 
stavano parimente sci mesi in uffizio. Erano tre nativi di 
Monlignoso e avevano cura di terminare tutte le ter- 
re quando per cagione di litigio o di comune accordo 
fosser chiamati; e si pigliavano di mercede tre quat- 
trini per ogni termine che ponevano, fili Stimatori era- 
rio due altri paesani con autorità di stimare i danni 
c i terreni che a loro per via di ragione o di ac- 
cordo fossero mostrati. Avevano dieci bolognini di salario 
per tutto il tempo del loro uffizio, che durava sei mesi (2). 
Non solo questi, ma altri carichi ancora, de’ quali più 
innanzi terremo parola, coll’ andar poi del tempo furono sog- 
getti ad alcune riforme, le quali però riuscirono così te- 
nui e di cosi poca importanza, che volentieri ce ne pas- 
siamo. 

Soleva il Comune con avveduto consiglio trar profitto 
da quanto gli appartenesse; per questo le sue entrale era- 
no floride c ricche, nè di molto si gravavano le borse e 
gli averi de’ paesani a ragion delle spese. Fino da tempi 
assai antichi sorgeva a Porta, poco lungi dalla chiesuola 
di s. Margherita, un albergo per comodo de’ viandanti, cbè 
allora le strade, malagevoli e strette, rendevano lungo c 
faticoso il cammino. Pertinenza del Comune era questa 


(i) Statuto di Moutignoso dei MDXI*. raj». X. 
(a) Stai, cit eap. IX. 
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:tl borea ria, della Otpilium Porli, poi noia col nome d’ Oste- 
ria vecchia, quando al cadere del cinquecento venne co- 
struivo un nuovo ospizio sulla strada Romana, chiamato 
volgarmente V Osteria nuova. Queste solevansi dare in pro- 
vento a chi maggior somma offerisse: e in provento si 
concedeva del pari Y Osteria delle Capanne c la facoltà di 
vendere il pane ed il sale e di far macello, e nel sette- 
cento il privilegio di tener bottega di tabacco: come pure 
solevano incantarsi i pagliareti di Porta e altre pubbliche 
terre, non che la Colta e il libro dell’Estimo. 

Nel 1578 il Consiglio de’ Nove ordinava si ponesse all’in- 
canto anche « la foglia di gelso » che era a Porla, a dodici 
staia di grano, solile pagarsi all’Ospedale della Misericordia 
di Lucca (1). Nel 1599 il Parlamento de’XLV concedeva a 
Pantaleone Croce da Genova per anni venticinque ampia 
licenza di costruire a Monlignoso un edifizio « di pestare 
» certe qualità di pietre bianche, che si ritrovano in esso 
» loco nel tiumc e ne’luochi circumvicini » purché pagasse 
ogni anno, eccetto i primi due, ducati dicci al Comune. 
Restando proibito a qualsivoglia persona, cosi dello stato 
come forasliera, introdurre simili edilizi a Monlignoso e 
cavare del territorio cosiffatte pietre, alla ppna di cin- 
quanta ducali; « salvo che se ci fosse qualche fornace o 
» fabrica di vetri nel dominio di Lucca che ne bisognas- 
» sero, in tal caso gli sia licito pigliarne quelle quantità 
» gliene facesse di bisogno, c non altrimenti (2) ». 

Tutti quanti i proventi del Comune si concedevano con 
parecchi obblighi, altri gravosi altri nò, (die restarono 
quasi sempre gli stessi, tranne il prezzo, maggiore o mi- 


(i) Atti del Parlamento, reg. Ili r.irt. 8. 
(t>) Atti cit. icg V. cari m. 
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noro a seconda de’ tempi e delle circostanze. Chi prende- 
va in locagione alcuna delle Osterie avca facoltà di ven- 
dere a minuto pane, vino e cibi colti, stando alle tasse 
die imponevano i Soprastanti, e lenendo giuste misure. 
E qui, giacché ne torna acconcio, 6 a dirsi come i 
Soprastanti fossero due uomini originari di Montignoso, 
che si eleggevano ogni sci mesi c avevano cura di tas- 
sare il prezzo del pane, del vino e della carne, sotto 
le pene che a loro piacevano, purché non passassero 
i venti bolognini. Davano poi i condannati in nota al 
podestà, che faceva riscuotere le multe, delle quali es- 
si Soprastanti guadagnavano la quarta parte (1). Il prò- 


(i) Stilt, di Montiguoso cit. Cup. 1 \ — Alcune volltr i prt/.r.i dei 
viveri costumavano tassarli anche i podestà. Eccone uu esempio: 

• Per parte et comandamento del magnifico signor Podestà di Monti* 
» gnoso si fa bandire et pubicamente notificare a qualunque persona di 

• che stato, grado, sesso o coudittiotie si sia, che uon ardisca tic presum- 

• ma, vendere le soscrilte robbe a maggior pregio che si dirà di sotto, 

• alla pena di scudi tre d'oro per ciascuno et ciascuna volta, da pa- 

• g* 1 ** per un terso all'accusatore, per l'altro a tresconi ore et per 
> l'altro al magnifico Cornane di Lucca, cioè: 

» Vino di Palatina buono et grande quattrini 3 o il Ibisco, cioè i a 

• il boccale. 

b Vino di Palatina d'altra sorte quattrini i 3 il boccale. 

• Viuo di Piano il boccale quattrini 9 . 

a Oli hosti del Comune possiuo vendere : 

• Vino di Palatina buouo et grande quattrini iG il boccale. 

> Vino di Palatina d'altra sorte quutlriui 1 4 il boccale. 

• Vino di Piano il boccale quattrini 11. 

• Et ciascheduno clic voglia vendere vino a fiaschi sia tenuto te* 
b iter i boccali suggellati dal pubblico sigillature, alla della pena et 
b detto arbitrio. 
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vento del macello d’ ordinario conccdcvasi a annate, e 
i palli coi quali si dava cambiavano a seconda de’ tempi; in 
generale il più delle volte erano i seguenti. 11 provenutale 
ogni sabato doveva macellare la carne necessaria ai bisogni 
del Comune, stando in quanto al prezzo alla tassa che fa- 
cevano i Soprastanti. Ciascun paesano, se voleva macellare 
bestie del proprio, era tenuto a pagare una piccola tassa 
al proventuale stesso; però giovandosene solamente ad uso 
suo, non era obbligato a pagamento alcuno (1). Per assai 
lungo tempo fu a Montignoso una sola bottega da pane, 
e nessun’ altra persona poteva farne di vendereccio. Que- 


• Hu oi grassi quattrini 7 la libra. 

• Ibjiii magri quattrini fi la libra. 

• Vacca grassa quattrini 5 la libra. 

• Vacca magra quattrini 4 1 * libra. 

• Castrato quattrini ta la libra. 

■ Clune di porco maschio quattrini fi la libra. 

■ Porche castrate quattrini 7 la libra. 

• Et non si possino ammazzare troia o verri alla detta pena; non 
• derogando a Soprastanti. 

• Ex nostro palatio, die xj novembri* « 5 7 <> . 

• Sigismundus Collius not. et potcstas ■. (Archivio di Stato in Luc- 
ra, Atti criminali della vicaria di Montignoso. Rastardcllo del secondo 
semestre del 1579). 

(1) Nel 104 a queste tasse erano come appresso: 

• Pro quolibet bove bononenos qninqne, 

• Pro quolibet vacha bon. quarto or. 

• Pro quolibet vitulo et vilula bon. tres. 

• Pro quolibet porebo bon. tres. 

• Pro quolibet castrone bon. unnm. 

• Pro quolibet capra, pecude et hirco bon. unnm. 

• Pro quolibet agno et cavrettó solidum unnm ». ( Alti del Parla* 
mento, reg. I. cari. 7 a tergo). 



184 


CAPITOLO SECONDO 


sia bottega ponevasi all' incanto, e dii più dava dovea man- 
tenerla fornita « di buon pane, ben cotto e stagionato » 
secondo la tassa che imponevano i Soprastanti (1). Era 
obbligo del provcntualc dare almeno una coppia di pane 
a chiunque vi andasse a comperarlo, c se mancava dove- 
va pagar di multa uno scudo d’ oro, metà al Comune e 
metà all’ esecutore. Il pane che fabbricavano i proventuali 
delle Osterie portava un segno, né potevano venderne tran- 
ne per uso di quelle (2). 

Al cominciare del secolo scorso appena si fu reso co- 
mune anche a Montignoso I’ uso del tabacco, non mancò 
il Parlamento di cavarne guadagno, dando in provento la 
licenza di venderlo. Infatti ai venticinque novembre del 
1708 il Parlamento, intesa un’ istanza di Matteo Tenermi, 
che si offeriva di tener bottega di tabacco a Montignoso, 
con promessa di venderlo « un barbone la libbra » e di 
pagare ogni anno sei scudi al Comune, concedevagli que- 
sto provento per cinque anni. Con proibizione a qualsi- 
voglia persona di non poterne introdurre di altra qualità, 
nè comprarne da altri, anche per proprio uso, alla pena di 
una doppia lucchese d’ oro (3). 


(i) Nel i $ 4 * il piar doveva ewere di libine 4 per ciascuna pie* 
eia, nè poteva vendersi più di bologniui * per piccia ( Atti del Parla- 
mento, rcg. cit. cari. 7 3 

(a) Atti del Parlamento, re". V. cari. 1 4 7 • 

( 3 ) Atti citati, registro XXIV. cart. i\ — Come già fu detto 
il danaro che cavava il Comune da questi proventi variava a seconda 
delle circostanze e de* tempi. Così per esempio Posteria di Porta nel 
1 53 p si concedeva per un anno a scudi 9 d’oro d'Italia; nel 1.540 
a snidi 17 della stessa moneta; nel a scudi iS, oltre ta staia 

ili gratto; ned 1.578 a soli 18 scadi. 11 macello poi fu dato nel 1.Ì42 
per un anno a scudi 7 d’oro in oro d'Italia; nel 1578 a scudi it> 
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Correva P anno 1370 e la Signoria proibì ai montigno- 
sini di pigliare e lograre salina, come avevano fallo per lo 
innanzi. Laonde il Parlamento ordinò che si dovesse met- 
tere al pubblico incanto e licenziare al maggiore offeren- 
te la facoltà di condurre e di vendere nel Comune « sale 
» bianco, buono & mercantile ». Chiunque poi pigliava 
questo provento era obbligato a tener aperta e provvista 
di sale una bottega, c « darne c venderne a ciascuno di 
» detto Comune & in esso habitante, che ne le domanderà 
» per il bisogno di casa sua, a ragione di quattrini due 
» la libra; sotto pena, tanto in caso che non conducesse 
» & tenesse continuamente di detto sale come in caso 
» che non ne desse- a chi ne le domandasse per il biso- 
» gno di casa sua, di scudi cinquanta d’oro ». In pari 
tempo comandò che si dovessero eleggere -due uomini 
di Monlignoso, capaci del governo, e si chiamassero l’ Uf- 
fizio sul Sale; con obbligo di vigilare e operare che 
il sale da vendersi dal salinaro fosse buono e mer- 


della medesima moneta. Il pagliarolo di Fossnre nel venne 

court duto per un anno a io scudi e io kolognini ; nel «578 a 19 
scudi e 11 bolognini. Nel >589 per comando del Consiglio fu posto 
all' incanto il provento del macello a i 3 scudi, il provento del Poste- 
ria di Porta a uno scado e 12 staia di grano, quello delle Capanne a 
i 5 scudi, il provento « di fare il pane • a 8 scudi, il pagliareto di 

Fossare a i 5 scudi e quello di Porta a tre. Il provento del macello 

restò a Gio. Colonna per 27 scudi e 5 o bolognini, l'Osteria delle 
Capanne a Vincenzio d'Abran per 19 scudi e 10 bolognini, il pa- 
gliarolo di Fossare a Lorenzo di Riccio per 21 scadi, il provento del 

pane a Ghinolfo Varesi per |3 scadi e 10 bolognini. A quanto te- 

stasse l'Osteria ed il pagliareto di Porta non è dato sapere. (Alti del 
Parlamento, reg. I. cari 3 , t 35 , t 38 , 139 tergo e 140. Reg. Ili, rart. 
27 tergo, 28 e 29. Reg. IV. cari. 9 e 10 ). 
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cantile; con cura di vedere e considerare diligentemen- 
te esso sale a richiesta del salinaro stesso, c licenziar- 
lo secondo loro parrà: sotto pena di uno scudo a ciascu- 
no di queir Uffizio che mancasse. Il salinaro non poteva 
vender sale a persona alcuna, se prima non era stato vi- 
sto e licenziato dall’Uffizio, alla pena di trentasei bolo- 
gnini ; ed era tenuto a pagar simile multa per ogni lil>- 
bra di sale che vendesse a maggior prezzo di quattrini 
due. Era poi obbligato a dare un pagatore da approvarsi 
dal podestà e dall’ Uffizio. Questo provento, messo per la 
prima volta nel 1579 a « scudi dodici d’ oro, di bolognini 
» setlantacinque per scudo » l’anno, restò licenzialo a tre- 
dici scudi, e frullò sempre un assai larga entrata (1). 

Per antica consuetudine le spese cosi ordinarie come 
straordinarie del Comune si ripartivano parte sui beni e 
parte sulle persone. Ai dodici dicembre del 1557, riuni- 
tosi il pubblico e generai Parlamento, venne fatto decreto 
che tutte le sp se che occorressero in futuro, tanto per 
causa dell’Ordinanza quanto per qualsivoglia altra ragione, 
s’ imponessero e pagassero sui beni intestali all’estimo, men- 
tre le spase delle guardie ordinarie e della custodia della 
fortezza si ripartissero sulle teste delle singolari perso- 
ne (2). Il Consiglio Generale della Repubblica, che l’ anno 
appresso largamente approvò questo decreto, ordinava poi 
ai inontignosini nel 1637 di continuare, come avevano 
fatto sino allora, a imporre tutte le spese ordinarie e straor- 


(ij Atti del Parlamento , reg. 111. cari. 3} tergo e »egg — Ai aa 
marzo del fu eletto j>cr la prima volta 1* Uffizio sul sale, c restò 

rompono di Bartolo torneo di Giovanni Sforza e di Ruggero di Vincen- 
zio del Molinaro. 

(a) R Archivio di Stato in l.urca. Stai, reg XXXVII cari. 3 a tergo. 
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dinarie, die eccedevano l’entrate, a sette bolognini per te- 
sta e il rimanente sui beni (1). Le spese poi c l’ entrate 
ogni sei mesi iscrivevansi sopra un libro, e tirati i conti 
e visto quanto mancava a pagar dii doveva avere, il de- 
bito si spartiva Ira’ paesani da due originari del Comune, 
detti Imponitori della Colta dall’ ufficio loro. Altri due 
chiamali Postillatori avevano cura di far nell’ estimo le 
volture che occorressero alla giornata, e il Camarlingo, 
che eleggcvasi ogni sei mesi dal Consiglio e dagli Officia- 
li e dava pagheria al suo entrare in carica, era tenuto a 
riscuotere essa Colla, pigliandosi di salario quanto gli ve- 
niva assegnato dal Consiglio stesso. Sembra che verso il 
1340 lo imporre la Colta fosse spettanza del Camarlingo; 
nò dallo statuto di quell’anno rilevasi vi fossero gli Im- 
ponilori, istituzione forse posteriore, ma di poco. In ap- 
presso fu poi costume fare incantare dal messo il libro del- 
la Colta a lume di candela, e darlo a chi per manco lo 
pigliasse (2). Volendo perù il Parlamento levare ogni causa 
di scandali tra gli abitanti, e desiderando che i conti del 
Comune fossero vigilati con maggior diligenza, ai venti 
gennaio del 1378, fece decreto che ogni anno il Consiglio 
dovesse creare un uffizio « qual si chiami l’ l'Hizio sul- 
* l’entrale di Montignoso ». Componevasi di quattro uo- 
mini originari del Comune, tre almeno de’ quali erano te- 
nuti « ogni otto giorni ratinarsi insieme e rivedere tulle 
» le spese e entrate del Comune, c attendere clic avesse 
» il debito suo ». Il Camarlingo non poteva spendere 
straordinariamente senza commissione c volontà di quel- 


(i) Arch. cit. llli /.io .tulle DifFcrenxe, Scritture, reg. 30- 
(a) Stai, «li Montignoso del *5}o, cap. XXVIII c XLIV — Alti 
del l'aria mento reg. Il cari, tot) c i?5 tergo. 
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r Uffizio. Ciascuno ile’ membri che lo componevano aveva 
«li salario venti bolognini per tutto il tempo, e se rifiuta- 
va tale incarico pagava mezzo ducato d’oro (1). 

Non solo la Repubblica lucchese, ma ben anco il Co- 
mune di Monlignoso il più delle volte cercavano riparare 
i mali che potevano nascere dalla scarsità de’ ricolti, proi- 
bendo del tulio o in parte l’estrazione de’ viveri e delle 
biade. Anzi per rimuovere affatto i pericoli, ai dodici lu- 
glio del 1581, il Comune montignosino ordinava si facesse 
una Munizione stabile, si raccoglicssero cioè buona sorta 
di viveri in un magazzino della fortezza, c si salvassero e 
custodissero del continuo per benefizio e vantaggio de’ po- 
veri. A dar principio a questa bella e lodevole opera veni 
nero comperale a pubbliche spese cinquanta sacca di gra- 
no, cento di farina c cento di miglio. Fu poi creato Y Uf- 
fizio della Munizione stabile, onde quelle robe venissero 
conservate con diligenza, c restò composto di tre uomini 
originari. Essa roba non poteva licenziarsi senza espressa 
licenza del General Parlamento, che ne tassava il prezzo 
quando ai poveri veniva distribuita, e il danaro che sene 
cavava era poi rimpiegato in altri viveri per mettersi di 
nuovo in quella Munizione, che durò a Monlignoso lin che 
il Governo degli ottimati non fu rovesciato dalle armi di 
Francia (2). 


(i) Atti del Parlamento, reg IH. rari. 

(j) Documento XXXVI. 
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Uffizi minori del Comune ili Montiguoso — Guardili ni 
del piano, de' pioppi, ili Carchia e di Palatina — Camar- 
lingo delle bestie forasliere — Mussinolo — Camarlingo 
de' pegni — Protettori delle carceri — Officiali sulla con- 
ditila de buoi, stille vicende delle bestie e sulla cassetta ilel- 
i elemosine — Offizio ile' pot eri vergognosi — Officiali sul fuo- 
co e sulle liste — Acquaiolo — Mandati ihd Comune — Messo 
e sue incumbenze — Cancelliere — Offizio di sanità — Spe- 
ziali, cerusici e medici del Comune — Scuole pubbliche e 
maestri — Monete, pesi e misure di Montiguoso — Quan- 
do e perchè andassero in fiamme gli antichi statuti mon- 
tignosini — Il Parlamento nel 1539 ne ordina una nuo- 
va compilazione — Statuto dell'anno 1540 — Riforme e 
aggiunte cui andò soggetto — Nuova compilazione dello 
statuto nel I7G3 — Gli statuti montignosini posti a con- 
fronto con quelli delle altre terre della Lunigiana e di Lucca. 


Oltre gli uHìci de’ quali abbiamo già tenuto discorso, il 
Comune di Montignoso ogni semestre eleggeva pure i Guar- 
diani del piano, clic avevano il carico di tener guardala 
la pianura da qualsivoglia sorta di bestie, c dovevano ac- 
cusare chiunque fosse trovato a far danno. I dannatori 
poi erano da essi fatti scrivere sopra un libro, che lene- 
vasi dal podestà, il quale ogni sci mesi, fatta prima la gri- 
da e deputato il giorno, ne leggeva i nomi alla presenza 
del Consiglio e degli Ofliciali, dando facoltà agli accusali 
di scolparsi e difendersi, se volevano e potevano. I Guar- 
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diani, quando entravano incarica, dovevano giurare di am- 
ministrarla con fedeltà e senza fraudo, di non guardare ad 
affezione di persona, di non ricevere « formaggio, latte, ca- 
» pretti o alcun’aura cosa dalle persone le quali polesse- 
» ro avere interesse in le bestie che danno dessero, o per 
» causa di quelle «.Guadagnavano una quarta parte delle 
pene, e ne erano privi quando non adempivano al proprio 
dovere (1). 

Vi erano ancora i Guardiani de' pioppi, de’ quali non 
staremo a far parola, mostrando largamente il nome 
loro di che avessero cura (2). Troviamo ancora che nel 
1378 furono eletti dal Consiglio di Montignoso quattro 
uomini « per scacciatori degli ugelli per quindici gior- 
» ni prossimi, toccando giorni tre per ciascuno, e Unito 
» l’ uno cominci l’ altro : con salario di botognini otto 
» per giorno (3) ». Nel 1581, atteso i molti e gravissimi 
danni che recavansi in parecchi luoghi e specialmente a 
Cacchio e in altre terre prossime ai confini, fu eletto un 
guardiano acciò vi attendesse e denunziasse al podestà 
i dannatori; con salario di cinque bolognini per ciascu- 
na denunziatura (4). Ogni anno poi nel tempo della ven- 
demmia cleggevansi due uomini a custodi delle vigne di 
Palatina; che allora quasi affatto si coltivavano le vili so- 
lamente in quel luogo, nè mancava il Consiglio di pren- 
derne cura, come più innanzi diremo (5). Tutti quanti i 


(i) Slattilo di Monti guaito del i ^4°. rap. IX» 
(a) Atti del Par lamento, reg. 111. cari. ?o. 

(3) Ani cit. reg. cit. cari. »5 
(4j Atti cit. reg. cit. cart 80 tergo. 

(5) Atti cit. reg. II cart ‘i tergo. 
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Guardiani del Connine restarono aboliti al cominciare del 
secolo scorso; e per punire chiunque faceva danno, nel 
Parlamento Generale bene e spesso usavansi de’ discolati ; 
davansi cioò delle polizc bianche ai membri di esso, e su 
quelle scrivevano i nomi de’ dannatori, e chi più volte ve- 
niva scritto riceveva il debito castigo. 

Nel Consiglio, ogni sei mesi, si eleggeva del pari il Ca- 
marlingo delle bestie predate contro li forasti eri, il Ca- 
marlingo de' pegni, i Protettori delle carceri, il M assiuolo, 
gli Ufficiali sul fuoco, sulla conditila de' buoi, sulla cas- 
setta dell' elemosine e sulle liste per le strade. Al Camar- 
lingo delle bestie predale dovevano consegnarsi tutte quan- 
te le bestie trovate a far danno su quello di Montignoso, ed 
esso Camarlingo era obbligato a tenerle con far loro le spe- 
se, c restituivate solo perpolizadcl podestà. Aveva di mer- 
cede quel tanto che piaceva al podestà stesso, purché non 
passasse sei soldi al giorno per ciascuna bestia (1). Il Ca- 
marlingo de’ pegni teneva in custodia i pegni che si face- 
vano alla giornata per la corte del podestà. I Protettori 
delle carceri avevano cura e obbligo di visitare e conso- 
lare i prigionieri, e procurare che fossero ben trattati e 
tenuti. Il Massaiolo, detto ancora Massaiola, doveva vigi- 
lare e attendere alle mobilie del Comune, che si trovava- 
no nelle case del commissario, del notaio e del capitano. 


(*) Statuto di Mnntigooso del 1 540, cap. 36 — Nello Statuto del 
1763 si ordinava che si desse lire una lucchese al Coniar litigo delle 

prede per ogni bestia cavallina o vaccina clic riceve(*) **^ e spesasse gior- 
no e notte; soldi due per ciascuna pecora o capra, e dieci per ogni 
animale porcino. In caso non pernottassero sotto la sua custodia o 
non vi passassero la giornata, doveva avere sci soldi per ogni branco 
di pecore o capre, e quattro soldi per qualsivoglia altra bestia. 
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farne inventario e curarne la conservazione (1). Gli Offi- 
ciali sul fuoco avevano cura ili procurare e dirigere la 
spegnitura degli incendi, e davano in nota al Comune chiun- 
que giovasse loro in questa bisogna, acciò avesse la con- 
sueta mercede. Degli Officiali sulla condutta de’ buoi si 
trova ricordo nei più antichi registri del Parlamento di 
Montignoso e sembra avessero il carico di soprintendere 
alla pastura delle bestie, clic faccvasi in certi tempi e 
in alcune terre all’uopo designate (2). In appresso il Con- 
siglio insieme cogli Officiali, ogni anno di gennaio, eleg- 
geva due. persone, le quali chiamavansi Deludali sulle ri- 
rende ; esse vigilavano sopra i conduttori delle mandre 
del bestiame monlignosino, -e trovando che non fossero 
custodite e condotte al pascolo ne’ dovuti tempi ed ore 
avevano facoltà di levameli e darle a custodire ad altri a 
loro beneplacito. I padroni poi di esse bestie, che si op- 
ponessero a questo, cadevano nella pena di uno scudo per 
ciascheduno c ciascheduna volta (3). Gli Officiali sulla cas- 
setta dell’ elemosine distribuivano' ai poveri le sovvenzio- 
ni che raccoglievano per il paese. Però nel 1(149, attesa la 
frequenza delle infermità che succedevano a Montignoso 
principalmente per cagione dell’ aria, fu decreto che nel- 
1’ avvenire, quando si eleggevano le altre cariche, si do- 
vessero scegliere due uomini e due donne col titolo di 
Uffizio de' poteri vergognosi. Era cura di costoro, saputo 


(i) Atti del P«< ria incuto, rcg. III. cari. 3/» tergo, reg VII. cari 5a 
Ingo e j»c gg. 

(- 2 } Vedasi il rapitolo ali dello statuto lUoiitigiiOMUo del »54o, ove 
deaeri volisi queste ten e. 

(3) Statuto di Montigli 0*0 del ijfil, cap. 1 58. 
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esservi qualche infermo miserabile, andare ad accattare per 
lui quante volle stimavano ili bisogno: ed era poi obbli- 
go de’ due uomini portare queste elemosine ai maschi am- 
malali, e delle due donno recarle alle femmine inferme (1). 
Gli Officiali del Comune soprintendevano al mantenimento 
delle pubbliche vie, e ogni due mesi erano tenuti coman- 
dar quanti uomini volevano per lavorare ad esse. Spesso 
perù eleggevansi dal Consiglio gli Officiali sulle liste, ('In- 
orano due uomini originari obbligati a descrivere in un 
registro i paesani atti al lavoro, e quelli chiamare a pre- 
star l’opera loro, quando bisognava acconciare le strade 
o far ripari al Canale (2). Delle acque poi del Canale gio- 
vavansi i monlignosini per irrigare le proprie, terre; e 
perchè non accadessero dissidi c scandali nel repartimcnlu 
di esse, ogni anno il Consiglio eleggeva uno Aaptaiolo; 
questi dispensava l’acqua a ibi ne aveva di bisogno, c da- 
talo in nota agl’ Imponilori delle ('olle insieme colla quan- 
tità delle staia di terreno adacquale, onde ai tempi di-- 


(i) Atti del Parlamento reg. XVIII. cari. ifi. 

(a) Nel itioo per decreto del Parlamento de’ XLV renne fabbricalo 
• il ponte di Marina ■ largo braccia quattro. Nel * 63 $ fu ordinata 
la costruzione di un ponte di pietra sulla strada Humana, largo brac- 
cia cinque e lungo tredici; e per l’ innanzi vi era un ponte di legno. 
Nel 1711 venne passata la somma di scudi a^, oltre i legnami, per 
costruire un ponte sul Canale per andare alla fortezza. Nel 1778 gli 
abitanti di Piano e di Vietina chiesero e ottennero che fosse fatto 
un ponte di legno sul Canale di contro a! molino degli Sforza (Atti 
del Parlamento, reg. V. cart. 167, reg. XIV. cart. 1 7 tergo e ai, reg. 
XXIV deliberazione dei 3 novembre 1711, reg XXIX. cart. ifia tergo). 

i:i 


Digitized by Google 



194 


PARTE SECONDA 


bili pagasse quattro sottli per ogni staio; della qual som- 
ma I’ Acquaiolo soleva prendersi la metà (1). 

Quando per qualche pubblico negozio il Comune ab- 
bisognava di spedire alcuna persona a Lucca o in altra 
terra vicina, lacerasene elezione o dal Consiglio o dal 
Parlamento, e l’ eletto chiamavasi mandato. Nel secolo 
scorso per ogni viaggio a Lucca aveva di mercede tre lire 
al giorno; per ogni viaggio a Camaiorc quindici bolo- 
gnini; per ogni viaggio a Carrara una lira, e per ogni 
viaggio a Massa sei bolognini (2). Il messo del Comune 
aveva obbligo d’ intimare ai debitori delle colte che fa- 
cessero i pagamenti nei tempi consueti ; doveva pubblicare 
i bandi, notificare le accuse di quattro lire, e servire il 
commissario, il notaio c gli Officiali nelle cose spettanti 
al Comune. Veniva eletto ogni anno dal Parlamento e dal 
Consiglio, e aveva di salario venti lire di Montignoso al 
mese (3). Il Parlamento nel 1728 ordinò che ogni anno, 
quando si facevano gli altri offizi, si eleggesse pure un 
cancelliere, collo stipendio di quaranta lire P anno. Questi 
doveva aver cura de’ libri che si conservavano nell’ archivio 
comunale e tenerne inventario ; c aveva nel tempo stesso 
tutti i carichi che per lo innanzi esercitava il Massaiolo, 
uffizio che restò annullato per allora. Indi a pocó venne 
di nuovo 'eletto il Massaiolo, e il Cancelliere, oltre il cu- 
stodire i pubblici libri, scriveva gli atti del Parlamento, 
(piando però nelle tornate non si davano o ricevevano le 
polize, chè allora ne teneva registro il notaio della curia. 


(1) Statuto di Moutiguoso del • 7*>3 , capitolo 36 . 

(2) Statuto cil. cup. 37. 

( 3 ) Statuto cil. cap. S. 


r.xrimo TEnzo 
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(ìli vennero poi assegnati cinque scudi di Monlignoso 
l’ anno, oltre la metà delle accuse che si facevano dal 
Parlamento (1). 

In occasione di pestilenze e di altri mali siffatti so- 
leva eleggersi a Monlignoso l'Uffizio di Sanila, che com- 
ponevasi di nove paesani. Uno di questi, che chiama- 
vasi guardiano, soprintendeva all’ intiero Offizio; de’ rima- 
nenti, chi aveva cura di quanto spettava alla materia di sa- 
nità per Cozzanello, Piano, Palmcnzone e 1’ Acquarella, chi 
per Rosoleto e la Serra, chi per Vielina, chi per Corsanico, 
chi per il Cerreto e la Paratella, chi per te Ville, chi per 
la Piazza, chi per il Prato e per le Capanne (2). 

Della pubblica sanità si prese poi cura grandissima in 
ogni tempo il Comune, solito a non abbondare di vuote 
parole, ma di operar sempre il bene, modestamente c alla 
buona. Avendo nel 1591 Francesco Orsucci da Camaiore 
chiesto licenza ili mettere una spezieria a Monlignoso, il 
Parlamento gli diè larghissima licenza, e lo forni di bot- 
tega senza pagamento di sorta (3). Poi nel 1007 decretò 
che quando alcuno si recasse a Monlignoso per esercitar 
1’ arte dello speziale, niuno potesse comperar medicinali 
fuori dello stato, alla pena di venticinque scudi (4). E nel 
17K» stabiliva di passare lo stipendio « di scudi dodici 
d’oro, di lire 7 c IO per scudo », una casa e una bottega 


(i) Alli «Ieri Parlamento tvg. XX. VI. Statuto del cap. 7. 

(a) Atli cil. reg Xllt cari, il» lergo. 

( 3 ) Atli rii. rrg. IV. cari. 170 e 17 •• 

( 4 ) Alli rii. rc{». V 1 L rari. io 3 . 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


19fi 

a quello speziale che fosse venuto in paese (1). Però nel 
1771 essendo chirurgo del Comune Gregorio Vincenzo 
Ricci, die aveva fatto nell’ ospedale di Cucca pratica an- 
cora di farmacia, chiese e ottenne dal Consiglio Generale 
della Repubblica licenza di aprire una spezieria, e ricevè 
ben anco l’ imprestilo di scudi trecento per acquistar gli 
utensili ed i generi occorrenti. F. la Signoria si piegò a 
questo di buona voglia, perchè aveva « sempre appreso 
» per un grave disordine clic una Comunità cosi popolala, 
» e soggetta per motivo dell’aria a frequenti malattie, 
» fosso sprovveduta di spezieria da cui potessero gli abi- 
» tanti comodamente provvedersi de' necessari rimedi, sen- 
» za essere obbligati a ricorrere a Massa, pagarli a con- 
» tanti ed averli meno perfetti (2). » 

Ij Comune di Montignoso teneva poi fornita la popola- 
zione di un cerusico a sue spese; c il più antico di essi, 
del quale rimanga memoria, è maestro Brandino figliuolo 
di Giovanni Massei da Serravezza. 11 Consiglio de’ IX, ai 
quattro marzo del 1580, ordinò clic esso Brandino fosse 
tenuto a recarsi a medicare ciascuna persona ferita, c a 
denunziare agli Officiali tale ferita o « come diccvasi darli 
» il sangue », onde non incorressero in pena alcuna per 
non aver fatto quella denunzia (3). Costui nel 15811 fu con- 
fermato cerusico del Comune, col salario di trentasei scu- 
di, da pagarsegli ogni colla la metà; e nel 1598 fu di bel 
nuovo raffermato per cinque anni, collo stipendio di cin- 
quanta lineali, o coll’ obbligo « eli medicare & curare 


(i) Aiti del Parlamento, reg. XXV. <.»rt 5 * 

(a) Con», fieli, dell» Rcp. Riforma^ i » j luglio 1*71. 
(i) Atti del Parlamento, reg III. 
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• nella sua arie qualsivoglia persona lino in tre volte di 
» qualsivoglia ferita o male, & cavar sangue, « incendere, 
» & bisognando, far cauteri; & tutto con ogni diligenza 
» & senza altro pagamento (1) ». Essendosi partito del 
paese maestro Brandino, nel KJOJi fu data cura a Paolo 
Giangiorgi e a Giovambattista Orlandi di trovare un ceru- 
sico, « quale avesse carico ili risedere del continuo nella 
» terra di Montignoso & di visitare ogni infermo per due 
» volte & non più, & cavarli sangue & attaccar coppette »; 
intendere quanto volesse di salario, e farlo noto al Con- 
siglio. Riferirono costoro aver trovato tre abili cerusici, 
maestro Luca di Andrea, maestro Costanzo da Massa c 
maestro Brandino da Serravezza; i quali messi a partito, 
uno per volta, restarono perduti. 11 Consiglio però, atteso 
« le grave infermità & morte che giornalmente seguivano 
» senza sapere il male loro & da che procedesse », scelse 
nuovamente maestro Brandino per tre anni, collo sti- 
pendio di ottanta scudi l’ aniio (2). Costui venne raffer- 
mato nell’ aprile del 1606, e di bel nuovo nel maggio del 
1607; ma nel 1610 « atteso la sua indisposizione » chie- 
se c ottenne licenza di tornarsene al suo paese (3). 

Per qualche tempo rimase privo il Comune di chi lo 
servisse in quest’arte, e sebbene nel 1611 fosse mostrato 
in Consiglio il bisogno di venire all’ elezione di un nuo- 
vo chirurgo, non restò presa deliberazione alcuna. Però 
l’anno appresso fu nuovamente eletto a quest’ uffioio il 


(i) Alti del Pariti nient (i, rcg. IV. cart. C tergo, re". V. cari 65* 
(a) Aiti eit. rrg. VI. cari. 148 tergo, > 5 1 tergo e i5*. 

(3) Atti cit reg VII. cart. 54 c 98 tergo reg. Vili, cart. n3. 
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serravezzose maestro Brandino, die venne raffermato nel 
1(513, o gli fu accordala licenza di andarsene per sempre 
nel 1018 (1)| In quell’ anno restò eletto cerusico del Co- 
mune Matteo di Vincenzio Giorgini da Montignoso, col sa- 
lario di ventiquattro scudi l’anno; nel 1626 ottenne esso 
nuova rafferma e gli fu portato lo stipendio a scttantadue 
scudi, e nuova rafferma ricevè pure l’anno di poi (2). In- 
di a poco un altro monti’gnosino venne scelto a cerusico, 
e fu Iacopo Berlocchi, al quale vennero dati settandadue 
scudi d’oro l’anno, con l’obbligo però « di abitare del 
» continuo a Montignoso, da Rosotelo in giù e dalla Mon- 
» tata in sii »,e di non potere uscir dello stato senza li- 
cenza del commissario (3). Nel 1640 ebbe questo ufficio 
Giacinto Corvetti da Tereglio, con cento scudi l’anno di 
paga; ma egli in breve, chiese licenza, c fu nominato in 
suo* luogo Benedetto Bon uccelli da Camaiore, con sei scu- 
di al mese di stipendio: c costui al cadere del 1641 ven- 
ne raffermato per un anno, col salario di oltantaquatlro 
scudi (4). Filippo Molinari da Montignoso nel 1645 ebbe 
il medesimo officio, e gli venne confermato negli anni 
1646 e 1649 (5). Nel 1666 fu eletto cerusico Vincenzio, 
figliuolo dì esso Filippo, con trentasei scudi l’anno di pa- 


(i) Atli tiri Parla in ri ito. reg 1\, cori 37 tergo, 5i c 87 . reg. XI. 
rari, la tergo. 

(a) Alti cit. reg. XI. rari. i3. reg. XII. rari. 3 a tergo e 6 i tergo. 

(3) Alti cit. reg. XIII. rati. 3 tergo. 

(4) Atti cit. reg. XVI. Deliberazioni ilei g aprile e dei 3 e i* 

maggio if» 4 o reg. XVII. cari. 30 tergo. 

(5) Atti cit reg XVII. Deridi dei a(» novembre i6.{5 e a3 di- 

cembre id/| 0 . 
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ga, e con patto entrasse in carica appena ricevuta la ma- 
tricola. L’anno dipoi Pietro Signori, aneli’ esso montigno- 
sino, fu scelto a cerusico con lo stipendio di scudi cin- 
quanta. Poco appresso essendo Vincenzio Molinari al ter- 
mine de’ suoi studi, fu decreto che tanto esso quanto il 
Signori fossero cerusici del Comune per anni dieci, con 
trenta scudi per ciascheduno (1). Nel 1683 restò cerusico 
Yin cenzio Molinari con sessanta scudi, e nel 1684 fu 
raffermato e gli venne accresciuto lo stipendio, che fu 
di cinque scudi e mezzo al mese (2). Esercitarono la chi- 
rurgia a Montignoso anche due altri paesani, Matteo Si- 
gnori e Giuseppe Molinari; e leggesi negli atti del Parla- 
mento che venissero entrambi raffermali nel 1715 per an- 
ni dieci (3). Nel 1716 Francesco Chioni di Montignoso, 
che aveva fatto lungo studio di chirurgia nell’ospedal di 
Siena, chiese c ottenne « di essere ammesso al servizio 
» della Comunità, c di esser partecipe del solito stipendio, 
» come aveva praticato con altri compatriolti, quando fosse 
» giunto in paese (4) ». Essendosi poi addottorato in me- 
dicina Pietro Bertagnini, venne eletto medico del Comu- 
ne, e nel 1726 gli venne assegnato lo stipendio di qua- 
rantaquattro scudi l’ anno, sminuendo quello del chirurgo 
Chioni, che di sessanlasei venne ridotto a trenlasei scu- 
di (5). Nel 1753 Bartolommeo Sforza, che a Roma ave- 


(i) Alti del Parlamento, rcg. XVIII cart. i <j — Archivio lucchese. 
Ofiizio sui Disordini rcg. XXXV. cart. f % 4 tergo. 

(a) Atti del Parlamento, rcg. XXII. cart. 1 tergo r 37 tergo. 

( 1 ) Archivio lucchese Oflìaio de* Disordini rcg. XX XIX, cari 18. 
( 4 ) Atti del Parlamento, rcg. XXV. cart. ^7. 

(f«) Atti cit. reg XXVI. cart. lai. 
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va studiato chirurgia, cinese o ottenne ili servire il Co- 
mune nell’ arte sua, con un terzo dello stipendio con- 
sueto; e per ciò vennero sminuite fatiche e guada- 
gno al Bertagnini ed al Cltioni (1). Verso il 1768 gra- 
vissime malattie infierirono a Monlignoso, e gl’ infermi 
ascesero a circa ottocento. Appena di questo fu resa con- 
sapevole la Signoria lucchese, vi spedì subitamente alcuni 
abilissimi professori, buona quantità di medicinali e 150 
scudi per soccorrere le famiglie miserabili. Le malattie 
ben presto presero buona piega, ma la Repubblica non si 
ristette dallo inviare generosamente altro danaro per sov- 
venire i bisognosi (2). Nel secolo scorso furono pure ai 
servigi di Monlignoso i chirurghi Gio. Vincenzo Ric- 
ci, Carlo Maria Carducci c Matteo Colle, e i medici Luigi 
Franceschini, Gio. Giuseppe Moni, Francesco Covaccia ed 
Ruslachio Berlocchi (3). 

Né solamente della pubblica sanità si prese grandissima 
cura il Comune di Monlignoso, ma si tolse pensiero ben 
anco dell’ insegnamento della gioventù. Infatti agli otto di- 
cembre del 1593 ordinò si dovesse tener provvisto il pae- 
se di un buono e idoneo maestro di scuola laico, per in- 
segnare leggere, scrivere e fardi conto, col salario di qua- 
ranta scudi d’ oro l’ anno (4). E nel 1598 fu eletto a mae- 
stro pubblico Gio. Iacopo Stella da Urbino, il quale fino 


(i) Adi del Parlamento, reg. XXVII. cari. 95 tergo. 

(a) Archivi» lucchese. Cons. Geo. Riforma". j3 settembre <• 4 ni- 
tobrr i-CH. 

(3) Ani del Parlamento, reg. XXIX e XXX. 

(4) Documento XXXVIII. 
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allora aveva tonalo scuola a Montignoso per le particolari 
persone, e gli venne assegnato lo stipendio di trenta du- 
cati (1). Per6, con decreto de’ 24 luglio di quell’anno, la 
paga del maestro venne portata a quaranta scudi; e agli 
undici di agosto fu scelto a pubblico insegnatore un tal 
Giovanni Iacopo, che vicn detto siciliano di patria (2). Ai 
due poi di ottobre di quello stesso anno troviamo venisse 
nominato a quell'ufficio, col consueto salario, Orazio Ripa 
da Castelnuovo (3). Ai diciassette gennaio del 1S99 a Pa- 
squale Battani genovese fu concesso « di potere stare a 
» Montignoso per maestro di scuola, per insegnare la gram- 
» malica e altre virtù alli scolari per un anno », senza al- 
cun pagamento da parte del Comune, ma con quello si gua- 
dagnasse (4). Nel 1(507 venne fatto decreto che quando fos- 
se capitala « qualche persona idonea per insegnare le virtù 
» alli lìgliuoli » il commissario e gli Officiali avessero 
autorità di accettarla a maestro del Comune, col salario 
di trenta scudi annuali (5). Nel 1(508 venne raffermato a 
maestro di scuola il sacerdote Giovanni Spinoni da Sar- 
zana, collo stipendio di scudi sessanta e coll’ obbligo d’in- 
segnare « grammatica e musica », senza pagamento, a quelli 
che andassero alla sua scuola; ma indi a poco venne li- 
cenzialo, e poi rimesso al suo luogo, atteso una lettela 
scritta dalla Signoria lucchese in sua raccomandazione ((5). 


(i) Atti del Parlamento, reg. V. cart. 5 7 tergo 
(al Atti cit. reg. cit. carta 70 e 71 tergo. 

( 3 ) Ivi cart. 76 tergo. 

( 4 ) Ivi cart. 83 tergo. 

( 5 ) Atti del Parlamento, reg. VII. cari. to8. 

(6) Alli cit. reg. Vili. curi. 5 e ai t. 
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Essendo rimasto il Comune privo d’ insegnalore, nel 1638 
fu dato cura ad Agostino Andrcelli, a Domenico Guidi ed 
a Giovanni Berlocchi di considerare quello si potesse fare 
« acciò nella terra di Monlignoso si mantenesse un mae- 
» stro per insegnare leggere e scrivere ai ragazzi (!) ». 
Cosa eglino proponessero non è dato sapere, è certo però 
che indi a poco fu scelto a maestro prete Domenico Gre- 
gorio Bertolucci, collo stipendio di cinquanta scudi l’an- 
no; avendo però nel 1646 fatta la sua renunzia, il Par- 
lamento stimò conveniente di non venire a nuova elezio- 
ne, « e questo perchè il Comune non poteva sopportare 
» più tanta spesa (2) ». Non rimase però a lungo in que- 
sta determinazione, e nel 1649 ordinava « che il maestro, 
» che sarà per li tempi, tanto condotto dal pubblico quanto 
» che privatamente volesse tenere scuola nel Comune di 
» Monlignoso, habbia cura <S: obbligo il mercore, venerdì 
» & sabato di ciascuna settimana in l’ avvenire in compa- 
» gnia di tutti li suoi scolari, fatto prima il debito segno 
» della campana a bora congrua, andare nell’ oratorio di 
.» s. Antonio «v ivi recitare una terza parte del ss. Rosario 
» avanti all’altare della ss. Vergine. Et per recognilione 
» & maggiormente animare li maestri, che saranno per li 
» tempi, a questa devozione si P intenda costituito il salario 
» di scudi due l’anno (3) ». Nuove ordinanze sui pub- 
blici maestri leggonsi pure negli alti del Parlamento del 
1670, dai quali è fatto chiaro come il Comune fosse quasi 
sempre provvisto di un qualche insegnante. Un prete G io. 


(') 

Alti 

del 

l’a i la ni entri, 

ng. 

XV. 

(*) 

Ani 

cit. 

reg XVII. 



(3; 

Atti 

del 

Parlamento, 

reg 

XVIII rari ■», 
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Andrea Gialandrei tenne pubblica scuola a Montignoso ver- 
so il 1721, col salario di scudi venticinque; ma non andò 
guari però che di cosi grande vantaggio rimase priva la 
terra di Montignoso, colpa gravissima di quei paesani che 
tenevano allora il governo della pubblica cosa, i quali 
presi dal troppo amore di rendere floride e ricche l’en- 
trale del Comune, risecavano ben anco nelle spese più 
utili e più necessarie (1). È a dirsi però che non molto 
appresso, essendosi eglino stessi avveduti di questo catti- 
vo operare, vi presero largamente riparo. Infatti ai venti- 
sette dicembre del 1764 dettero cura a Giovanni Toncelli, 
rettore di s. Eustachio, di ammaestrare i giovanetti di 
quella borgata, e per questo gli assegnarono di mercede 
dieci scudi ogni anno. Ordinarono poi ai sacerdoti Pietro 
Giorgini e Matteo Andreelli di tener pubblica scuola a 
Montignoso, « con obbligo d’ insegnare la dottrina cristia- 
» na, il servire la S. Messa, il leggere, lo scrivere, il la- 
» tino, la grammatica, il far di conto e altro che biso- 
» gnasse ». Gio. Giorgio Giorgini, Niccolao Mazzei e Gio- 
vanni Berlocchi furono eletti per soprintendere a queste, 
scuole, e i due ultimi maestri ebbero di paga dodici 
scudi l’anno per ciascheduno (2). 

A Montignoso nelle scritture e nelle contrattazioni usa- 
vasi un sistema di monete ideali, che aveva per unità la 
lira di Montignoso, equivalente a 57 centesimi di nostra 
moneta. La lira poi si divideva in 20 soldi, e il soldo in 
12 denari. Era in uso anche lo scudo di Montignoso, 


(iJ'Alli ilei Parlamento reg. XX. cart. f>8 tergo. Reg XXVI cari. 
35 c 37 . tergo. 

( 1 ) Atti cit. reg. XXVIII. cart. 4*>. 
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clic si componeva ili 7 lire e IO solili monlignosini, ed 
equivaleva a lire italiane 4 e centesimi 40. La granile 
unità ili capacità per il vino era il barile da tino di Mon- 
ti tj naso, il quale conteneva 138 libbre lucchesi di liquido, 
pari a kilogrammi 46, 161. Questa unità di misura equi- 
valeva poi a litri 46, 4:187998. Per 1’ olio l’ unità di mi- 
sura era il barile da olio di Monlignoso ; esso conteneva 
100 libbre lucchesi di liquido, pari a kilogrammi 33, 450, 
e la sua capacità era di litri 36, 487. L’ unità di misura 
per gli aridi era lo staio lucchese; però mentre a Lucca 
si divideva in 4 quarre e la quarra in 4 quartucci, a Mon- 
tignoso si spartiva in 44 coppelli e ogni coppello equiva- 
leva a litri 1, 01791. Per le misure agrarie, quella linea- 
re era la pertica agrimensoria di Monlignoso, che si com- 
poneva di sei braccia lucchesi, ed equivaleva a 3, 543 me- 
tri; 1’ unità superficiale poi era lo staio (agrario) com- 
posto di 100 pertiche agrimensorie quadrate di Montigno- 
so, corrispondente a 14, 554849 ari (1). 

Gli antichi statuti di Monlignoso andarono in fiamme 
nel 1538, quando i massosi corsero col ferro e col fuoco 
a dare il guasto al paese. Volendo però i montignosini 
« vivere col timor di Dio & sotto le sancte leggio, con- 
» siderata la importantia quanta era la necessità di vi- 
» vere con buoni «x consueti <s lodevoli ordini & costi- 
» lutioni », adunato ai venticinque novembre del 1539 


(i) Dubbiamo queste notizie alla squisita gentilezza del nostro ot- 
timo amico prof. Francesco ttuon.inoma, che del suo consiglio, c del 
suo aiuto ci è stalo largo nella compilazione delle presenti Memorie, 
di che gliene serbiamo viva ed affettuosa riconoscenza. 
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il Consiglio del Comune, elessero Filippo Talenti, Matteo 
dal Poggio. Barlolommeo Galeotti, Giorgio Berliera e Bat- 
tista Bianchi per compilare i nuovi statuti (1). Poi agli 
otto dicembre dello stesso anno restò convenuto che co- 
storo avessero di mercede venti Bolognini per ciaschedu- 
no, tranne Ballista Bianchi, al quale se ne dettero trenta, 
perchè « scrisse lesse <s rilesse più volte » quegli sta- 
tuti (2). Agli otto febbraio del 1840 vennero pubblicali 
nel Parlamento per ordine degli Anziani e del Gonfalo- 
niere di Giustizia della Repubblica. Dato il partito, resta- 
rono approvali, con la dichiarazione però che alquanti ca- 
pitoli fossero riveduti e corretti, e ne venissero accre- 
sciuti di nuovi. Lazzaro Guidclli, Girolamo di Francone, 
Giovannino Bertella, Lorenzo Orlandi e Pieroue del Qua- 
glia, eletti per questa bisogna, non mancarono di fare 
correzioni ed aggiunte, e gli statuti vennero presentati 
alla Signoria lucchese per ottenerne l’approvazione (3). 

Ne’ capitoli monlignosini del 1540 si danno innanzi trat- 
to le buone regole per l’elezione di tutti quanti gli uffici 
del Comune e se ne prescrive l’autorità; ma di questo 
ci passeremo, avendone a lungo ragionalo nel capitolo pre- 
cedente. Tornerà più gradito ai lettori lo esporre invece 
quelle parti di esso statuto che meglio ci fanno conoscere 
gli usi c le costumanze de’ monlignosini nel secolo XVI. 

Ogni paesano, maggiore di casa, quando moriva alcuna 
persona che avesse passalo i dieci anni, doveva accampa- 


ci) Atti del Parlamento, reg. I. cult. 34 tergo, 
(a) Alti cit. reg. rii. eart. 35 tergo. 

(3) Statuto di Montigmito del t5$o. Proemili. 
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gnarne il corpo morto alla sepoltura e assistere agli ullici 
divini, soliti praticarsi dalla Chiesa a suffragio di quel 
defunto. Doveva poi prendere le armi e correre a quella 
parte dove fosse manifesto il bisogno quando si levasse 
un qualche rumore per conto di guerre, o il Castello desse 
alcun segno. Capitando in paese qualche mandato degli 
Anziani di Lucca, gli Officiali del Comune erano obbligati 
a fargli onore, a star del continuo con lui c a provvederlo 
del bisognevole; e per questo effetto potevano comandare 
ciascuna persona. Ogni anno per la Pasqua di Resurrezio- 
ne in segno di sudditanza e di omaggio inviavasi alla Si- 
gnoria lucchese un presente; e fu convenuto consistesse 
in ottanta libbre di formaggio « dolce, buono, ben secco 
« e bene stagionato ». Chiunque teneva bestie grosse, 
come buoi c vacche, ogni Colla pagava sci quattrini ; 
per ciascuna cavalla davansi dodici quattrini; quattro 
per ogni porco; sei per ogni troia, e cinque per le 
altre bestie minute. Mai per alcun tempo era lecito man- 
dare a pasturare le capre ed i porci nelle vigne, negli 
uliveti c nel piano. Nè manco potevano in modo alcuno 
andare a pastùra verso la marina, dal primo di giugno 
al cadere d’agosto: e dalla prima domenica di marzo 
parimente al finire di agosto s’ intendevano banditi gli 
oli veli dalle vacche e dalle bestie minute. Bandite erano 
del pari le vigne di Palatina, nè bestia alcuna, tranne da 
soma, poteva mettervi piede ; come pure s’ intendevano 
bandite le prata per il tempo che ci stesse il fieno. Cia- 
scuno poteva mandare i suoi porci, lino al numero di otto 
c non più, « in la pastura delle ghiande vendute, ancora 
» che dilla pastura fusse venduta ; pagando però il debito 
» premio ». Dalla chiesa di s. Rocco per lino alla pieve 
di s. Vito non potevasi tener raunato letame di sorta al- 
cuna, dall’ ultimo di maggio a mezzo settembre, ma quello. 
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subii» fatto, bisognava cavarlo della stalla e l’ altro gior- 
no portar via immantinente (i\ 

Ciascuna persona, ogni anno per i debiti tempi, doveva 
farsi tanto orto quanto fosse abbastanza per la sua fami- 
glia. Non era lecito tagliare alberi su quello d’altri; nò 
potevansi ruspare le castagne e le olive prima che il Con- 
siglio ne avesse data licenza. Negli orti e ne’ campi altrui 
restò proibito rubar fruita, biade, ortaglie, legumi e erbe 
utili; nò era lecito portar via capretti, agnelli, pollame, 
colombi e altra sorta uccelli. Le querci, i lecci e tutti 
quanti gli alberi grossi di pertinenza del Connine non si 
potevano tagliare; e senza licenza del Consiglio restava 
proibito lo impadronirsi de’ boschi e delle altre terre co- 
munali ; nò in queste terre o boschi potevasi metter fuoco 
in modo alcuno. 

La Repubblica lucchese sulle prime si resse dai popo- 
lari, poi di mano a mano gli ottimati tirarono a se il go- 
verno, che lini in pretta oligarchia. Sebbene questo del 
pari non potesse aver luogo nei Comuni rurali, non man- 
carono però quei del contado, soliti sempre ad imitare 
quanto operavasi nella città, di restringere 1’ amministra- 
zione comunale ai soli paesani originari ed antichi della 
terra, lasciandone fuora gli avventizi ed i forastieri. li que- 
sto pensiamo dovesse riuscire di grande vantaggio, avendo 


(i) Isigismo mio (.olir, potestà ili Moli tignoso, ai "i marzo tiri 1677 
fece pubblicamente bandire clic nessuno ardisse bruciare « diaccia di 
(Augelli » nè quella tenere in alcuna casa o capanna ; c ordinò che 
la diaccia, subito mutati i filugelli, si dovesse portare ari piano c 
spargerla per i campi onde non facesse fetore, alla pena di tre scudi 
doro (Archivio lucchese, Atti criminali della curia di IMonliguoso. 
Ka*ta niello del primo semestre del 1 5 7 7 j. 
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la esperienza ornai dimostralo non trovarsi nissuno più sol- 
lecito del benessere de’ paesi quanto quelli clic vi sono nali. 
La qual cosa al giorno d’ oggi si spregia, quasi fosse dan- 
nosa alla libertà, senza por mente che solo esiste libertà 
vera laddove i cittadini sono stretti in un vincolo comu- 
ne d’ affetto e d’ interessi. Operarono dunque saggiamente 
i montignosini del cinquecento ordinando nel loro statuto 
che niun forasliero potesse dimorare nel Comune nò far- 
vi famiglia, al a pena di un ducato d’oro per ciascun 
giorno che vi stesse, e alla pena di dieci ducali per que’ pae- 
sani che cercassero a questa legge contravenire. I fora- 
stieri che alla pubblicazione dello statuto di già vi si era- 
no accasati, non s’ intendevano uguali nei diritti al mon- 
tignosini. se prima non erano vinti nel General Parlamento, 
e se ammessi, non pagavano tre denari ogni Colta. Quelli 
poi che erano nati a Montagnoso di padre forasliero, se 
per dieci anni non vi avessero del continuo fallo dimora 
non potevano ottenere offizio di onore o di utile. Se al- 
cun suddito della Repubblica lucchese si fosse recalo ad 
abitare a Monlignoso era obbligato a pagare [ter venti 
anni continui, ogni sei mesi, la Colta a ragione « di uno 
» danaro di stimo ».I figliuoli però che gli nascevano in 
paese ottenevano i privilegi degli originari. Ai foraslicri 
non potevansi locare beni propri o condotti; e que’ paesa- 
ni che davan loro ricetto, quando conducevano di fuora 
bestiami a pascere e svernare nella terra, dovevano del 
proprio pagare le gravezze per quelle bestie; e questo 
perchè il Comune non fosse frodato, solendo gli avven- 
tizzi partirsene senza far pagamento. Ai foraslicri, sotto pe- 
ne assai gravi, se si guarda ai tempi clic allora correvano, 
restò vietato il pescare e il cacciare nel monlignosino, il 
far legna, strami ed cri a, e il posseder bestie. 
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Troppo ci dilungheremmo se dovessimo tener parola di 
tutte quante le correzioni ed aggiunte cui andarmi sogget- 
ti col volgere degli anni questi statuti. È a dirsi invece 
come al cominciare del seicento ne fosse ordinala una 
nuova compilazione, della quale perù se ne conservano 
assai pochi frammenti. Vennero poi corretti ed am- 
pliati nel 17(>:i, c Gio. Antonio Violina per decreto del 
Parlamento di Montignoso li portò a Lucca, e chiese e 
ottenne dalla Signoria che venissero confermati per anni 
dicci (1). Sebbene questi ultimi statuti per la massima parlo 
altro non siano che un raffazzonamento di quelli del secolo 
decimosesto, tali e tante però sono le aggiunte, che pos- 
sono meglio riguardarsi come quasi affatto nuovi; nò tor- 
nerò disutile il farne conoscere le parti più singolari. 

Non era lecito alcun esercizio di mano, nò carreggiare 
o vettureggiare nelle feste comandale dalla chiesa, ordi- 
nale dalla Repubblica, osservate dal Comune di Monligno- 
so o per costume o per voto. Potevansi però soleggia- 
re e paleggiare le robe in tempo di ricolto, portarle a 
casa con bestie bastate, stendere i fieni al sole e riporli, 
cogliere olive e castagne per le strade c per i canali, 
sgranar migli, accomodar aie, macinare, far pane c cuo- 
cerlo, andar con bestie a vendere ortaglie. In tempo di 
messa, predica e vespro nessuno poteva trattenersi nelle 
cantine; e nelle osterie e nelle cantine, ove si vendesse 
vino, mai per alcun tempo era permesso giocare, alla pe- 


(i) Lo statuto ih Montignoso «Irli'. inno i>/,o mi venne favolilo dal 
mio cugino prof. cav. Gio. B.ittistj Ciiorgtm, « l'ho depositato nel 11. Ar- 
chivio lucchese, ove si co use iva uo pure i frammenti dello statalo del 
sec. XVII, oltre una copta di quello del 1 7 3 . (Slattiti, rcg. 37. 
Olii /.io de' Disordini, reg. 47 ). 
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ha di Ire scudi. Ogni anno, il sabato innanzi la domenica 
in Albi) i, in ricorrenza della festa della libertà, lacerasi 
una gran baldoria sulla pubblica piazza, e gli Officiali prov- 
vedevano una torcia di cera bianca di libbre due permet- 
tervi fuoco; la qual torcia, compiuta la funzione, regala- 
vasi al Sagràmento. Alla Signoria lucchese poi invece delle 
80 libbre di formaggio donavansi per la Pasqua 45 lire, 
c gli Anziani dal canto loro davano la polvere opportuna 
da impiegarsi per essa baldoria. 

Chiunque occupava le pubbliche strade cadeva ih pena 
di uno scudo; e cadeva pure in siffatta pena chi non 
comodava quelle del piano in vicinanza de’ propri !>eni, 
o vi gettava sassa, o non tagliava le siepi ed i rami che 
nel passare daVaho Impaccio. Nell’alveo del Canale non 
potevansi piantare alberi, nè quelli nati di per se stessi, 
allevare, alla pena <11 scudi dieci (i). Gli alberi dovevano 
piantarsi alla distanza di braccia dodici dalle case altrui; 
e se anche oltre tale distanza alcun albero cadendo potes- 
se far danno, il padrone doveva diramarlo o tagliarlo in- 
nanzi seguisse una simile disgrazia. Era vietalo il tener 
pioppi e saliconi dalla strada di Via Marina al contine 
di Massa e dalla strada vecchia a quella Romana, so- 
pra la Pieve, se i proprietari non li tenessero decima- 
ti « acciò non danneggiassero coll’ ombra i beni conti- 
» gui ». La sega delle prata licenziavasi ogni anno dal pri- 
mo di giugno c dai venticinque di agosto in- giù; e pri- 
ma dei vcntidue settembre non poteva rompersi la ven- 


(i) I) letto ilei CaDalr, dalla Citta di .Matteo fialeotti in su siuo al 
Molinello, doveva esser largo braccia 4 o, e da essa casa in giù fioo 
al Fra il toro detto di Fondo braccia 5o. 
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donnina, sotto pena di mozzo scudo per ogni soma d’u- 
va e por ogni staio di torra segala. Quando le uve era- 
no sul maturare doveva legarsi un lungo uncino al collo 
de’ cani, acciò non le danneggiassero (!). 

Restò proibito il mettere nelle acque del Canale calci- 
na, galluzza di Levante, erba lazza o paste per far morire 
il pesce. Quando il fiume (lavasi in provento dalla Comu- 
nità era vietato il pescarvi senza licenza del proventuale. 
1 merciadri e i rivenduglioli erano tenuti a vendere la 
mercanzia loro o sulla piazza, o a s. Maria, o alle Capan- 
ne; se pai la volevano vendere alle case, bisognava che 
prima ottenessero il debito permesso dal commissario. 

Alle pene fierissime contro i forastieri registrale nello 
statuto del cinquecento, ne furono aggiunte nuove e più 
gravi. Fu loro proibito di portare armi; di prender mo- 
glie nel montignosino senza il consenso del Parlamen- 
to ; di passare con bestie o carra sulle terre altrui. 
L’oste delle Capanne se dava loro albergo cadeva nella 
multa di dieci scudi. I soli artefici forastieri si tollera- 
vano, ma con certe condizioni, e di mala voglia. 

Ove gli statuti montignosini si pongano a confronto con 
quelli delle altre terre della Lunigiana e di Lucca in ben po- 
che parti si mostrano differenti, imperocché è a sapersi che 
sino al cadere del secolo scorso una maniera sola di governo 
rurale, clic differiva a seconda delle costumanze e de’ luo- 


(l) Ai Al febbraio del 179S fu data facoltà ai due Officiali, che 
direvansi anche Governnluri , di allungare o abbreviare col consenso 
del Consig'io de' VI i tempi stabiliti per la vendemmia, e di dar 
lice»» di affrettarla a chi, mancando di bestie, senta prenderne a vet- 
tura non poteva raccogliere le proprie uve ( Atti del Parlamento, reg. 
XXX cari. di). 
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ghi, fu in vigore in questi paesi. La qual maniera di gover- 
no, nata e cresciuta colle nostre antiche c gloriose repub- 
bliche, era il frutto del sapere e dell’ esperienza di molti 
secoli: nò certo popolazioni rette a quella maniera dove- 
vano reputarsi prive di benessere c di floridezza. Adesso 
più che mai dovrebbero rivolgersi gli studi a questo im- 
portante argomento, c smesso una volta il turpe vizio 
d* imitare ogni cosa che sia forastiera, rivolgere la mente 
al passalo, ravvivare la tradizione de’ nostri padri, impa- 
rare da essi a governare italianamente terre italiane. 



BigitizecH 
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Vario numero della popolazione di Montagnoso • — Fa- 
miglie, monisteri e chiese delle terre virine che vi ebbero 
possedimenti nei secoli XIV e XV — Quali famiglie di 
Montignoso sederano nel Parlamento del Comune nella pri- 
ma metà del secolo XVI — Gli Orlandi, i Cucci, i Gua- 
dagni e i Guidi; prime notizie di essi nel trecento — in- 
cordi delle famiglie Andreelli e Berlocchi — Brevi cenni 
sopra alcune altre casate montignosine — Memorie delle 
famiglie Sforza, Giorgini e Bertagnini. 


Qual fosse in antico il numero della popolazione di Mon- 
tignoso e quali le parti del suo territorio maggiormente 
abitate, tacciono i documenti, nè sino alla prima metà 
del secolo XIV è dato rintracciare memoria alcuna. L’ esti- 
mo di Montignoso che venne cominciato nel maggio del 
1333 per ordine di Siraone de’ Regali luogotenente di 
Giovanni di Boemia, signore di Lucca, è per avventura 
uno dei pochi documenti rimasti, c dal quale si ricavano 
copiose notizie. Le Capanne accolsero Un d’ allora il gros- 
so della popolazione c vi si contarono settantacinque ca- 
se; indizio sicuro come fosse di que’ tempi salubre l’aria 
della pianura, la quale, venuta poi micidialissima nei se- 
coli posteriori, fc’ abbandonare quasi del tutto que’ luoghi 
e riparar gli abitanti ne’ casolari della montagna. Altro 
sito assai popoloso era Villa di Mezzo, noto adesso col 
nome di s. Eustachio, ove si contavano cinquantuna casa. 
Veniva quindi Gabbiano con quarantanove case c quattro 
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mulini; il Correlo con undici; Vielina con dieci e Pai- 
monsone con quadro. Cinque se ne contavano all’ Acqua- 
rella; quattro a Rozolelo (1) e duq al Molino: mentre 
una per ciascheduno ne avevano il Trebbio, Monte Gatto, 
Via di Pero, Piano e la Peschiera. Finalmente il Prato ne 
contava quattro, oltre due mulini; perciò Montignoso ave- 
va in tutto dugento cinquanlalrò case (2). Gli altri esti- 
mi del trecento ci fanno conoscere un considerevole au- 
mento, e uno assai maggiore quello dell’anno 1405. Nel 
1(126 gli abitanti di Montignoso, eccettuato s. Eustachio 
e gli altri borghi dipendenti da quella rettoria, erano 
812, e venivano ripartili nella seguente maniera: Roso- 
leto 30, Serra 45, Gabbiano 1(59, Prato di Sopra 40, Pra- 
to di Sotto 63, Roltaccio 30, Capanne 37, Cozzanello 
21, Palmensone 40, Canale e Acquarella 50, Fondac- 
cio 32, Piazza 22 e Borghello 42. Di questo numero però 
solo 623 erano terrigeni, il resto forastieri (3). Nell’anno 
1733 gli abitanti ascendevano a 865; nel 1738 a 763; nel 
1744 a 921; nel 1776 a 1113; nel 1781 a 1159; nel 1811 
a 734; nel 1813 a 763; nel 1820 a 977; nel 1824 a 1320; 
nel 1838 a 1603; nel 1844 a 1465; nel 1861 a 2099; nel 
1865 a 2423 (4). 


(i) Così chiama vasi nel trecento. Ne' secoli posteriori ora c scritto 
fiosolctn, oca Rosobeto, nè malica adesso chi lo dica Huzzoleto. 

(a) Archivio dell'Estimo, reg. n 5g. 

(3) Archivio parrocchiale di Montignoso. Libro dello stato dell' ani* 
me e de* morti dal 1617 al il»3a, carta tifi tergo, 

( 4 ) RerETTi, Dizionario geografico storico della Toscana, toni 111 
pag. 586 — Gioitami, Sur les canses de rinsalubrité de l’air dati» 
le voisinage des marais en comunica timi av«c la mer, pag. if> Lari, 
Degli interessi della città di Surzana nella quistione delle circoscri- 
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Nei secoli XIV c XV molte furono le famiglie ili Monti- 
gnoso che ebbero possedimenti. Il territorio più vasto 
di quello che richiedesse il bisogno degli abitanti, era 
spartito anche tra il popolo minuto, c pochi campavano 
solamente con 1$ industrie c con le fatiche. Da questa ri- 
dondanza di territorio ne venne perù un male, e fu che 
molti delle terre vicine comperarono beni su quello di 
Montignoso e vi si allargarono in modo che al comincia- 
re del quattrocento quasi uguagliavano gli originari. Ne- 
gli estimi perù vennero sempre distinti col nome di fo- 
rensi, c non ebbero autorità alcuna nell’ amministrazione 
c nel governo del Comune, come largamente fu mostrato 
ne' capitoli precedenti. 1 più furon di Massa e de’ con- 
torni, nò vi mancarono nobili e potenti famiglie di Lucca 
e de’ Marchesati; c tra queste nel 1335 si trova quella 
pure de’Malaspina di Mulazzo. Antonio Malaspina, ligliuol 
di Giovanni di Franceschino, di molto accrebbe le pos- 
sessioni paterne sul terreno di Montignoso. Ai trenta no- 
vembre del 1351 concedeva in lìtio a Chellino di Lan- 
duccio Viviani varie case e terreni a Gabbiano ed a 
Palmensone, con patto che rendesse ogni anno undici 
staia di grano (1). Con testamento, rogato in Venezia 
il dieci aprile del 1364, lasciò in legato a Giovanni 
detto Vallerano e ad Arrigo Antelminelli, nepoti di Ca- 
stracelo, tutte le possessioni e tutti i beni immobili che 
aveva nel territorio di Massa e in quello di Monligno- 


sioni territoriali. Pisa, Nistri, t pag 46. Reputi, Supplemento 
al Dizionario geografico storico della Toscana pag. s 3 1 — R Arc hi- 
vio di Stato in Lucca. Rapporti amministrativi del Ducato lucchese, 
(i) Documento XXIV. • x 
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so (1). Costoro nel 1360 comperarono una parte del Ca- 
stello Aghinollì sborsando mille lìorini d’ oro, e non andò 
guari che maggiormente estesero le loro possessioni nei 
paesi vicini, avendo acquistalo ai tre marzo del 1384 
venti pezzi di terreno su quello di Massa per cinque- 
cento fiorini d’ oro da Guido del fu Gadduccelli da Vietino 
di Monlignoso (2). Vi ebbero alcune terre anche gli ere- 
di di Bovo degli Anlclminelti, Lemmo di Paolo di Poggio, 
>1 indio Antelmini, Perotto degli Streghi, Lozo Sbarra c 
gli credi di Guiduccio, altro di questa casata, per dir solo 
de’ principali. (3). Nel 1403 si trovano tra i possidenti mol- 
te corporazioni religiose. Infatti veggonsi intestali al- 
l'estimo i frati di s. Agostino di Pietrasanta, l’Opera di 
s. Maria di Massa e quella della Misericordia di Lucca, 
gli Ospedali di s. Pellegrino delle Alpi e di s. Antonio di 
Pictrasanta, le chiese di s. Croce di Lucca, di s. Chiara 
di Pisa, di s. Barbera di Gallono, di s. Giomignano del- 
P Antonia, di s. Remedio di Massa, di s. Lazzaro di Sel- 
rarelia (Serravezza), di s. Giovanni di Pariana e di s. Mar- 
tino della Cappella. Agli, antichi possidenti della Lunigia- 
na e di Lucca, o agli eredi loro, molti vennero aggiunti; 
i massosi ascendevano al numero di ottanta e altri assai 
so ne contavano pure del pietrasantese. Primeggiava su 
tutti Paolo Guinigi, signore di Lucca, che ebbe a Monli- 
gnoso dodici prata, ventotto campi, nove selve, tre can- 
neti, sei c più vigne, buon numero di capanne, di mu- 
lini e di case (4). 



A 


( i ) l) icuiiif iit<> XXVI.. 

(a) Dorimi XXVII e XXXI 

(t) Archivio dell* Rat imo. rrg n 5y. 

(4) Aicbivio cil. rrg. n ia5. 
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Noi pubblico e generale Parlamento del Comune c de- 
gli uomini di Monlignoso, tenutoci sette settembre del 
1539, e che per avventura 6 il più antico di clic riman- 
ga memoria, si leggono i nomi delle famiglie tuttora viven- 
ti : Orlandi, Sforza, Giorgini, Pennoni, Colle, Pedrelli, Cuc- 
ci, Vietina, Mannini, Signori, Del Giudice, Gianandrci, Pog- 
gi, Berlocchi, Marchini, Grillotti, Guidi, Guadagni, Beria- 
gnini e Gianfranceschi (1); e delle famiglie estinte: Gui- 
delli. Rossi, Abrani, Da Piano, Poli, Del Gobbo, Zarla, 
Dal Canale, Berliera, Cacciavillani, Papa, SolTìa, Andrc- 
elli, Francioni, Palandra, Quaglia, Colonna, Zazara, Fre- 
iliani, Zambaglia, Dalle Ville, Giandlippi c Battislelli, per 
dir solo delle principali (2). Però de’ Gucci, de’ Guada- 
gni, degli Orlandi e de’ Guidi si trova ricordo anche nel- 
l’ estimo di Monlignoso del 1333; e queste famiglie van- 
no considerate coinè le più antiche del paese (3). De’Cagelli 
de’ Chioni e de’ Ronchieri si ha memoria nel Parlamento te- 
nuto ai ventitré maggio del 1540; e un Paolino Giangiorgi 


•(m Dalla bordata di Victma trasse la sua origine la famiglia Vie* 
lina, clic nelle auliche Scritture fu detta sempre Da f ietintt. 1 l’ungi, 
elle uci secoli passati si eh inaia va uo Dal Poggio, trassero probabil- 
mente origine ila un piccolo casolare presso s. Kustachio, detto Pog- 
gio Negli antichi documenti i notui delle famiglie Colle, Signori e 
(«igeili si trovano sempre scritti: Dal Colle, Del Signore, Cavetti o 
Di ('tiretto. 

(a) Archivio comunale di Monlignoso. Atti del Parlamento, reg I. 
cari. e a<gg 

(3) Vedutisi gli estimi dì Monlignoso del secolo \(V che si con- 
servano nel Regio Archivio di Lucca 
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fu de’ Consiglieri del Comune nel primo semestre del 

*539 (1). « 

L’ origine di tutte queste famiglie risale perù ad una 
epoca assai piu remota, c molte di esse veggonsi più vol- 
te nominate nelle carte montignosine del quattordicesimo 
secolo. Infatti nei registri degli atti civili del podestà di 
Monlignoso, che si conservano nell’ Archivio di Lucca, 
all’anno 1461 si trovano i nomi di Antonio di Pasquino 
4 - da Vietina, di Cecco Orlandi, di Paolino di Guglielmo da 

Vielina, di Francesco Cacelti, di Francesco di Domenico 
del Giudice, di Agostino di Domenico Guadagni, di Do- 
menico di Orlando Grillotti e di Michele Gucci (2). Al- 
l’anno 1463 si leggono tra gli altri 1 nomi di Michele 
Berlocchi e di Ballista dal Poggio (3). All’anno 1468 s’in- 
contrano quelli di Giorgino Giorgini, di Iacopo di Paolo 
Guidi, di Giorgio di Giovanni da Vietina c di prete Gio- 
vanni Mannini pievano dei ss. Vito e Modesto (4). All’an- 
no 1461) quelli di Paolo Giangiorgi e di Giorgio Cacetli; 
all’anno 1479 quelli di Taddeo di Michele Gucci e di Lu- 
nardo Grillotti; all’anno 1481 quelli di Matteo di Dome- 


(i) Alti del Parlamento reg. I. cari. 47 « »«gg* “ Sul sepolcro 
della famiglia Giangiorgi, che fu già uella distrutta chiesa di a. Anto- 
nio, si leggeva questa iscrizione : 

D. 0 . M. 

S 1 B! SYISQVE CONSTRVXIT 
PRESBITE!! 1 oli ANNES GIANGIORGI 

1768 

(a) Arci», lucchese. Atti civili del podestà di Montignoso dell’anno 
1461, cart. 194 tergo, 195, 197, 197 tergo, aoi tergo, ao 3 e ao 4 « 

( 3 ) Atti cit. del 1463, cart. 1. 

(4) Atti cit. del 1468, cart. 4, 8, 20 e 35 . 
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nico dal Colle e di Francesco Andreelli (1). Solo de’Len- 
zelli il più antico di che ci sia venuto fatto trovar ricordo 
è un Bartolommeo, clic fu padre di Marco, battezzato ai 
venticinque agosto del 1573 (2). 

Gli Andreelli, oggi estinti, furono di assai largo censo, 
e vennero più volte scelti a onorevoli carichi nel Comune. 
Il loro sepolcro era nella chiesa di s. Antonio c vi si leg- 
geva questa iscrizione: 


d. o. M. 

HIC AVGVSTINVS ANDREELUVS 
IN D. ANTONIl PR1MVS FVtT HVMATVS 

Diserri: mortales tristi svccvmbere morti 
nVM SAPERI DANT LVCEM VITAQVE \T.SCrTVR AVRA 
Q V I MODO LVSTRA N0VEM DVXIT SVB MILITE XRISPT0 

PVLYERIS IN PARVV VERSV MIRIAMVR ET 

EX F AMILI A ANDAEELLIA 
Q VINTO IDVS APRIUS MDCLII. 

Dei Berlocchi, Bartolommeo tigliuolo di Antonio fu so- 
printendente al Collegio Sinibaldo di Bologna, poi istitu- 
tore de’ Marchesi Malaspina; e Giovanni, suo fratello, riu- 
scì matematico assai valente (3). 

Gli Sforza fino dalla prima metà del secolo XVI ven- 
nero scelti più volte a onorevoli uffici nel Comune, e 


(i) Atti civili del 1469 , cart 3 e il - Alti del i4*y» cari- * — 1 * 3 
Atti del 1481 , cart. i5 tergo e 68. 

(a) Archivio parrocchiale di Moatignoso. lÀbrr seenndus sub li - 
(tra B. *5 agosto iSj5. 

(3) Raub acci awi l'Emù, Saggio storico sali' antica e moderna Ver- 
silia, pag i8u e iSi. 
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dagli estimi ricavasi fossero de’ maggiori possidenti del 
montignosino (1). Silvio c Carlo, che vivevano al ca- 
dere del cinquecento, datisi al mestiero delle armi, ot- 
tennero entrambi il grado di capitano (2). Pier Bene- 
detto nel 1738 costruiva a proprie spese una chiesuola a 
Violina per comodo di quegli abitanti. Pier Domenico, 
nato ai quattro agosto del Ì7fi4, fu capitano delle milizie 
montignosine, c prese nobilissima parte nei combattimenti 
contro i cisalpini avvenuti nel 1798. Per questo ricevè i 
ringraziamenti e gli elogi del Senato lucchese, pel qua- 
le fu poi ambasciatore presso il generai francese Miol- 
lis (3). Quando venne riformato il Governo di Lucca 
fu eletto dai montignosini insieme con Gregorio Chioni 
a far parte della nuova assemblea, e dal generai Scr- 
rurier a membro del Consiglio de’ Giuniori. Ma egli, de- 
sideroso di quiete e stanco delle passate traversie, chie- 
sta licenza dal generale, se ne tornò a Montignoso ove 
mori ai ventotto dicembre del 1802, toccata appena 1’ età 
di anni trentotto (4). Giovanni, suo fratello, uomo bizza- 


(i) Archivio comunale di Montiguoso. Estimo del secolo XVI, 
cari, a 9 tergo e segg. 

(ai Di essi è fatto ricordo in un registro dell 1 * 3 4 Ai eluvio parrocchiale 
che ha per titolo Li ber sec untili* sub lifern IV Carlo trovasi ancora 
come padrino a Giovanili, figliuolo di Ruonaveutura Barili conunis* 
sario di Montignoso, ha tu- zza lo il a8 maggio » Iloti. 

( 3 ) Archivio di Stato in Lucca. Commissari delle milizie di Mon- 
tagna, Deliberazioue del ?t ottobre 1793 — Cons. Gen. Rifornì, segr. 
7 agosto 1798. 

(4) Alti del Parlamento, reg. XXX. cari. » 4 '> Il sepolcro della 
famiglia Sforza c di ipiella de' Giorgiui fu uella chiesa di s. Au* 
Ionio, presso l'altare di s. Lucia. Quando questa chiesa venne 
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rissimo, lasciò manoscritti i Ricordi de' suoi tempi che 
andarono in gran parte perduti. Fu ambasciatore a Mila- 
no nel 1798 per chiedere al Direttorio 1’ unione di Mon- 
tignoso alla Repubblica cisalpina, e poco mancò non vi 
lasciasse la vita. Alle sue cure e a quelle di Niccolao Gior- 
gini deve Monlignoso la costruzione delle cataratte al Gin- 
quale (1). Pietro, della stessa famiglia, ma di ramo diffe- 
rente, fu membro del gran Consiglio della Repubblica de- 
mocratica, e Senatore del Principato al tempo de’ Baci oc- 
chi; e Giambatista, cavaliere di s. Stefano, fu per assai 
lungo tempo segretario generale del Ministero dell’ Inter- 
no in Toscana e mori a Firenze ai tredici agosto 1817 (2). 

Negli alti civili dei podestà di Monlignoso trovansi più 
volte ricordati i Giorgini, c molti de’ loro nomi leggonsi 
pure negli atti del Parlamento. Ma di questo cognome 
contavansi parecchie famiglie in Monlignoso anche nel se- 


atterrata dalle fondamenta, Giuseppe Sforza, atro di chi scrive queste 
Memorie, fece pietosamente raccogliere le ceneri de’ suoi, le quali 
nel iS.|? verniero poste in un uuovo sepolcro fatto a spese di lui e di 
Ntccolao Giorgini nella chiesa parrocchiale di fresco costruita. Carlo 
Minntoli dettava per quel sepolcro la seguente iscrizione, che tuttavia 
vi si legge : 

A QUEI CHE 5 IOI 1 IRONO E MORRANNO 
DELLA FAMIGLIA GIORGINI E DEI DISCENDENTI 
DI l'IER DOMENICO SFORZA 
SIA PAGE IN QUESTO SEPOLCRO 
FINCHÉ LA TROMBA DELL’ ANCIOLO 
NON LI DESTI ALLA VITA NOVISSIMA 

r ij ItsnBACCi&SL l’ t ok i.i, Saggio sulla Versilia cis. pag. 1 80 
(ì) Ballettino delle leggi della Repubblica lucchese. Ioni. Il, pag. 
6 — Bollettino delle leggi del Principato, Ioni. I, pag. 47. 
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colo dccimoqUinto, nemmcn legalo tra loro por vincoli 
di parentela, come è reso manifesto dai registri parroc- 
chiali del secolo successivo, ove più volle veggonsi con- 
trarre matrimoni fra di esse senza bisogno di grazie pa- 
pali. E questo cagiona tal confusione da rendere impos- 
sibile non solo il compilarne gli alberi genealogici, ma 
pur anco il discorrere di esse; per ciò ne diremo assai 
brevemente, e attenendoci ai tempi a noi più vicini. 

Una di siffatte casate fu di larghissimo censo, venne ascrit- 
ta alla cittadinanza lucchese, ed ebbe per insegna una 
torre merlata in campo d’ oro, con tre monti verdi e due 
rose rosse (1). Di un’ altra di queste famiglie è ultimo 
fiato Bartolommea, moglie di Pietro Bcrtagnini. Ad Ales- 
sio Giorgini, avo di lei, sopravvisse Angiola di Filippo 
Mori, già maritata in prime, nozze con Bartolommeo Len- 
zettl; c costei, morta di novantadue anni nel 1847, lasciò 
alcuni redditi all’ oratorio di s. Maria. Del quale oratorio 
si rese benemerito anche un’ altro della stessa casa, per 
nome Francesco Maria, passato a miglior vita ai quin- 
dici gennaio del 1785(2). Un’altra famiglia dello stesso co- 


(i) limoni, famiglie Lucchesi, ricordi mss. nell’ Archivio di Stato. 
(?) Sopra il suo sepolcro, che è nell'oratorio di s. Maria, si legge 
la segdente iscris iooe : 

D. 0. M. 

FRANOSO MARIA F GEORGINlt 
HVIVSQVK SOCIETATIS 
VIRI OPTINE MERITI 
CVIVS ANIMA 

DIE XV. IANVARII MDCCLXXXV 
All H\C VITA DECESSI T 

noe ossa monvmeSto 

REQVIESCT.NT 
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gnome viveva pure a Montignoso nel secolo XVII e forse 
anche prima; c vuoisi venisse da Lucca, ove si esercitava 
nel traffico e nella mercatura. Di questa casata un Gior- 
gio di Niccolao, ammogliatosi con Domenica Marchini da 
Fosdinovo, ebbe nel 1713 Un figliuolo cui pose nome Nic- 
colao Domano; e questi mortosene in giovanissima età, 
lasciava alle cure della moglie, Maria Antonia Sforza, Gio. 
Giorgio nato il 1730 (1). Costui non mancò d’ ingegno, 
ed ebbe singolare perspicacia ed acutezza nel disbrigare 
gli affari. Venne scelto più volte ad onorevoli udiri; fu 
de’ Governatori di Montignoso, e per incarico della Repub- 
blica, che lo ebbe in grandissimo conto, tenne per qual-* 
rhe tempo le veci di commissario. Soprastò alla sicurezza 
della vicaria al tempo delle discordie eòi cisalpini, e mol- 
te cure si dette per tutelare gl’ interessi di Montignoso 
e i vantaggi della Repubblica. La quale poi dolendogli 
fortemente fosse stata distrutta per opera de’ francesi, 9e 
ne moriva di dolore ai trentuno marzo del 1800. Nic- 
colao, suo figliuolo, nato ai ventisette gennaio del 1773, 
fu scelto in giovanissima età a capitano delle milizie paesa- 
ne, e ai venti settembre del 1797 per decreto del Maggior 
Consiglio della Repubblica insieme col padre venne fatto no- 
bile personale lucchese (2). Partigiano delle libertà francesi, 
fu bene accetto ai giacobini, e quando eglino levarono a 
sommossa Montignoso contro gli ottimati, venne creato 


(i) Archivio parrocchiale dia. Vito di Montignoso [jbrr tm/iti ZH‘ 
(omm ah all. l’jii usijue ai/ all . 1 7 1 1 , cari. 9, ■ 1 1 tergo e 9S tergo. 

(a) Archivio lucchese. Commissari delle milieie di Montagna, Deli- 
Iterazione dei 4 giugno 179} Con» Geo. Riformag. io sclletti - 
bre » 7 D 7 . 
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membro del nuovo Municipio, poi inviato a Milano con Gio- 
vanni Sforza a chieder 1’ unione del suo paese alla Repub- 
blica cisalpina. Fatto de’ Giuniori ne’ primi tempi della de- 
mocrazia, ebbe a soffrire gravi molestie quando tornarono 
gli austriaci, mitigate in parte da’ suoi paesani, che a dar- 
gli « una 'vera testimonianza di gratitudine » per pubbli- 
co volo lo dichiararono benemerito cittadino (1). Ai ven- 
tidue gennaio del 1803 venne eletto anziano della nuova 
Repubblica popolare; poi invialo a Parigi insieme con Giu- 
seppe Belluomini per complire col Buonaparle c assistere 
al suo incoronamento (2). Poco appresso fu tra quelli che 
vennero mandali a Bologna per chiedere a Napoleone un 
principe della sua famiglia (3). Venuti a Lucca i Baciocchi, 
ai sette luglio del 180G fu nominato prefetto di Castcl- 
nuovo di Garfagnana; ai trentuno marzo dell’anno di- 
poi prefetto di Massa, e ai trentuno marzo del 18(H> con- 
sigliere di Stato (4). Nel 1813, quando il Serchio rotti gli 
argini fc’ correre Lucca a grave pericolo, venne posto alla 
vigilanza di quo’ lavori, e nel 1814 con alquanti soldati 
fu mandato dalla Elisa a occupare in nome suo Pietra- 
santa, Barga e Serravezza (5). Sotto la signoria de’ Borbo- 
ni venne eletto Gonfaloniere di Lucca e Consigliere di 


(•j Archivia comunale di Montignoso. Atti del Par Unii tu lo r«-gi- 
Mm XXX. cari. 1 68 tergo. 

(a) Bollettino delle leggi della Repubblica lucchese. Tom. VI. 
pag. 3 — Ma«4ROS4, Storia di Lucca (seconda edizione) toni. Il, 
pag. ia 5 . 

( 3 ) Maz*\ros4 , Opera cit. toni. II. pag. a 3 o. 

(*) Bollettino delle leggi del Principato lucchese. Toni. III. pag 
i 3 — • Tom. IV. pari. I. pag. 4 1 9 — Tom. VIII pag. * 3 J. 

( j AI az.zv rosa, Opera cit. toni U. pag 378 e atta. 
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Sialo; confortò Maria Luisa alla costruzione degli acqui- 
dotti; diò vita a una commissione edilizia, c operò altre 
moltissime cose a vantaggio della città (1). Da Carlo Lo- 
dovico, il nove marzo del 1840, fu chiamato alla presidenza 
del Consiglio di Stato; ai venti dello stesso mese alla dire- 
zione degli affari interni del Ducato, e ai sedici ottobre del 
1843 a quella del Consiglio de’ Ministri, dove rimase lino ai 
tredici giugno del 1847. E il Principe licenziandolo, at- 
tesa la sua gravissima età, gli mostrava « riconoscenza 
» pei lunghi, fedeli e importanti servigi da lui resi allo 
» Stato (2) ».Però Leopoldo II, venuto signore di Lucca, 
volle mostrargli la stima in che lo teneva, ponendolo a 
capo di una reggenza colla quale prese a governar sulle 
prime la nuova città (3). Ridottosi lilialmente a vita pri- 
vata, alternava il soggiorno del suo nativo Monlignoso a 
quello di Massarosa, ove mori ai ventisette febbraio del 
1834. Uomo di virtù rara il Giorgini, in mezzo al succe- 
dersi di tante signorie, ad altro non pose cura che al 
vantaggio del suo paese. E de’ governi da lui serviti ne 
fu l’anima quando operarono il bene; nel male non pre- 
se altra parte clic per minorarlo. Elogio bellissimo, dovu- 
to al suo ingegno, alla sua rettitudine, a’ suoi costumi. 

La famiglia Bertagnini è aneli’ essa originaria di Mon- 
lignoso. Filippo fu de’ Consiglieri del Comune nel secon- 


(i) Mazza rosa, Ragionamento sulle opere e sui coliceli i dell’ur- 
chilcllo e ingegnere Lorenzo Nottolini, iu Atti dello hnp . e H» Ac~ 
endemia lucchese • Toni. XVI. pag 397 Gkivizzaki, Necrologia di Ni- 
coLio Giorgini, Firenze, Società tipografica, 18 pag 7. 

(a) Rollelliuo delle Irggi del Ducalo di Lucca. Tom. W\I pag. 
aJ e a 5 “ Ioni. XXIX. pag. 8<» — Toni. XXXIII. pag. ilia. 

( 3 ) Zoili, Storia civile della Toscaua. Tom. V. pag. 199. 
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do semestre del 1539, e Pietro nello slesso anno membro 
del Parlamento. Un altro della famiglia, per nome Vin- 
cenzio, trovasi ricordato nel 1542 ; ma qual legame di pa- 
rentela passasse tra loro tacciono i documenti. Da co- 
stui vennero due figliuole, Margherita e Domenica, e que- 
sta si maritò nel 1575 con Gio. Domenico di Vincenzio 
Giorgini. Altri dello stesso cognome, e forse del me- 
desimo sangue, trovansi nominali nelle pubbliche carte, 
e Giovanni, vivuto nella seconda metà del secolo XV, fu 
stipite di un ramo che in breve ora si estinsc (1). Tor- 
nando a Pietro ed a Filippo, ò a dirsi come il primo ve- 
nisse scelto più volte agli uflici del Comune; il secondo 
fosse padre di Pietro e di Bartolommco. Da quest’ ultimo 
nacque Giovanna, maritata nel 1596 al capitano Pallavicino 


. 1 ) Ai.li. imo: 11. di Moii(igtiusu. l.tbrr /illìUtlX .1 u fi fittiti A. I.iber 
secunitu* sub lileni 11 Ijbrr lertm.x sub Itimi C. Per maggior chi», 
rezza ecco la discendenza di fjueMo Giovanni lk'rlapoiui, cavata dai ic« 
pisi ri di ». Vito: 



iVUTTfcO 

f 

Giov Anni 
11. 1 50 ? 


GIOVANNI 


“1 

AlUi9l.4t> 



Ma ITA A Attuai IMO l< Il A M CISC A 

11. 1671 n. ammogliato n. i 50 $. maritata 

con Pierà Gii uh con Pietro Dell' Oste 

1 

1 

, f -, 

Niccolao Li. i»a buia 

i 6 ? 3 . 11. 1.598, maritata 

con Puccio della Pieve 
4 s. Stefano 
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Pallavicini, ciiujue altro femmine e due maschi, che furono 
Francesco c Filippo c se ne morirono senza prole. Di 
Pietro poi nel 1579 nacque Antonio, padre di numerosa 
ligliuolanza e stipite del vivente ramo de’ Bertagnini. Es- 
so Antonio fu per assai lungo tempo altiere delle bande 
paesane, delle quali milizie venne scelto a luogotenente 
Antonio, nato di Filippo suo figliuolo, che fu marito a 
Pasqua Giorgini c padre a Marco, pievano di Montignoso, 
e a Pietro, dottore in medicina. Pietro si ammogliò con 
Maddalena Andreelli che lo fece padre di numerosi figliuo- 
li, tra’ quali, Marco capitano delle milizie montignosine 
e uomo tenuto in grandissima stima, e Pasqua che se 
n’andò a nfarito col cerusico Bartolorameo Sforza; e di 
questo maritaggio corre tra i discendenti di ambedue le 
famiglie uno scherzevole aneddoto. Quello però che ha 
illustrato maggiormente questa casa è F.esare, valentissimo 
chimico, nato in Montignoso ai sedici agosto del 1827 di 
Bartolommca e di Pietro, già guardia d’onore alla regina 
Maria Luisa e ascritto alla nobiltà lucchese (1). 

Dalla più tenera età Cesare mostrò svegliato ingegno, 
indole tranquilla e gentile, amore allo studio e abitudi- 
ne al pensare e al riflettere maggiore degli anni e del- 
l’ ordinario. Ammaestrato ne’ primi studi dalla madre e 
da Girolamo Taddcucci, commissario allora di Montignoso e 


(i) Fra i multi che scrissero del prof. Cesare Beitagniui sono a 
ricordarsi principalmente il Meneghini, che nc lesse l’elogio funebre 
nella chiesa di s. Sisto di Pisa, Leonardo Doveri che parlò della sua 
vita scientifica nel Tempo, giornale italiano di medicina e chirurgia, 
ed il Cav. Enrico Mayer che affettuosamente ne annunziava la morte 
eoo una necrologia stampata a Pisa dal Nistri. 
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uomo di buone lettere, sui quindici anni se n’undo a Massa 
ad apprendere in quel collegio la filosofìa e le matema- 
tiche. E alle matematiche palesò fin d’ allora inclinazione 
grandissima; cosi che ammesso all'Università di Pisa nel 
novembre del 1844, avendo prima con ogni plauso soste- 
nuto gli esami, del tutto si dava a coltivarle. Entrato poco 
appresso come alunno nel laboratorio di chimica, grande 
affetto pose nel Piria, maestro lodatissimo di quella scien- 
za, la quale, assaporata che l’ ebbe, si fattamente vi po- 
se amore, che per quanto ne lo distogliessero i suoi e gli 
amici, a niun costo volle tralasciarne il coltivamcnto. Certo 
fu grave, danno clic ad un giovane come il Bertagnini 
fornito di ogni buona qualità per riuscire, come riuscì 
infatti, abile chimico, la salute facesse fin d’ allora difetto 
c la vita dovesse poi trascorrere breve e in lotta continua 
tra P operosità della mente e la debolezza del corpo ! 

Nel 1848 lasciava ad un tratto gli studi, ne’ quali aveva 
già colto le prime lodi con uno scritto sulla Sinaptasia 
nei temi, ed afferrato uno schioppo, corse colla legione 
universitaria a combattere sui piani di Lombardia le 
prime battaglie della nostra indipendenza. Ritornò do- 
po i disastri toscani nelle braccia dei suoi, a sfogare 
in petto alla madre le ansie e i dolori delle fallite spe- 
ranze; ma venuto Montignoso in potere di Francesco V, 
signore di Modena, ebbe a soffrire la prigionia. An- 
dossenc a Pisa, e ai ventinove gennaio del 1849 per 
decreto sovrano davasi facoltà al Piria di valersi di lui 
per quell’ anno nelle ingerenze di aiuto alla sua cat- 
tedra. Ai venti ottobre dello stesso anno venne scelto 
come aiuto per un biennio, e in quell’ ufficio per un al- 
tro biennio restò confermato ai ventotto ottobre del 1851. 
Due importanti lavori dette alla luce in quel torno : 
una memoria sulla natura degli acidi contenuti nel Sola- 
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num Lycopersicum e nel Cerasus Caproniana; alcune ri- 
cerche sopra un acido prodotto artificialmente sotto la in- 
fluenza delle forze che agiscono nell' organismo virente, 
c uno studio sovra alcuni corpi derivanti dall" accoppia- 
mento dell'acido nitrico coi prodotti della serie benzoica. 
Nell’ autunno del 1851 insieme col Piria intraprese un viag- 
gio scientilico. Furono a visitare il Liebig all’ Università 
di Giessen in Assia Darmstadt, e in compagnia del celebre 
chimico tedesco mossero alla volta dell’ Inghilterra per 
vedere la gran mostra di Londra. Un nuovo viaggio per 
la Germania fu intrapreso dal Bertagnini nel 1853. Tornò 
a visitare il Liebig, che allora si trovava in Monaco di Ba- 
viera, ma colto da fierissimo morbo poco mancò non vi 
lasciasse la vita. Ridottosi ad Angusta, gli vennero prodi- 
gate affettuosissime cure, c riavutosi alquanto, potò ritor- 
narsene in patria. 

Non sopraffatto nè spaurito dal male, che lo andava len- 
tamente insidiando, continuò a consacrare le sue forze ed il 
suo ingegno alla chimica. Nel 1852 aveva pubblicato una me- 
moria sulle combinazioni di alcuni olii essenzali coi bisol- 
fiti alcalini; nel 1853 dette alle stampe una monografia 
sulla produzione dell" Amarina e della Furfurina e sopra 
un nuovo alcaloide, l’anisina; nel 1854 mandò alla luce 
uno studio sulla Fillirina; nel 1855 nel Nuovo Cimento, 
del quale era uno de’ principali collaboratori, stampò un 
lavoro sull’ Alcoole mùsico fatto a comune col Cannizza- 
ro, e una memoria sulle alterazioni che alcuni acidi su- 
biscono nell' organismo animale. Nel 1856 pubblicava pu- 
re nel giornale stesso le osservazioni sull' Ossamide, ed 
un lavoro di grandissima importanza sulla produzione ar- 
tificiale dell'acido Cinnamico. 

Agli studi continuò ad unire i viaggi scientifici. Nel 
1855 fu a Parigi a vedere la mostra mondiale, e nel 
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1838 mandò ad effetto un disegno caramente vagheggiato 
da lungo tempo, quello d’ intraprendere insieme con la 
madre un viaggio per l’ Italia settentrionale. Abbandonata 
che ebbe il Piria 1’ università di Pisa, ricevè incarico il Ber- 
tagnini di tenerne provvisoriamente le veci, edotte lezioni 
di chimica, dandosi a conoscere molto addentro nella 
scienza e chiaro e limpido parlatore. Ma la salute di ma- 
no in mano gli si andò peggiorando, e quando con so- 
vrano decreto dei cinque novembre 183fi fu eletto pro- 
fessore, trovavasi a letto, più che mai travagliato dal male. 
Il grande amore alla scienza lo aveva affranto del tulio, e 
i medici gli consigliarono comd unica speranza di gua- 
• rigione un lungo viaggio di mare. Imbarcatosi a Livorno, 
ai diciannove giugno del 1837 fece vela per la Nuova York, 
e vi approdò felicemente dopo cinquantuno giorno di navi- 
gazione. Il climi micidiale di quella terra riuscivagli in- 
fausto, e ripartivano in fretta. « Egli è perduto » diceva 
seco stessa la madre quando sbarcato il quattordici otto- 
bre a Viareggio rivedevalo dopo lunghi mesi di penosis- 
sima lontananza. E fu vero. Nulla valse a salvarlo, e la 
mattina dei ventitré dicembre 1837 alle sei e due minuti 
tranquillamente sp ne mori. 




— Bt§rtiz eé^y Soogle 
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Chiese di Montigli oso — Antichità della Piece dei ss. Vi- 
to e Modesto — Oratorio e ospedale di s. Antonio — Do- 
veri e diritti de' pievani — Mala vita che menavano i preti 
montignosini nel secolo scorso — Quando e perché la Pie- 
ve fosse trasferita nell' oratorio di s. Antonio — Costru- 
zione della nuova chiesa parrocchiale — Alcuni cenni sulla 
chiesa di s. Eustachio — Oratorio della fortezza quando 
fosse fabbricato — Prime notizie sulla chiesuola di s. Mar- 
gherita, e sua distruzione — Cenni sull' oratorio di s. Ma- 
ria, e antichità della sua confraternita — Memorie del- 
l’ oratorio di s. Rocco — Notizie della chiesuola dei ss. Fi- 
lippo e Giacomo del Cerreto — Oratorio di Vielina fab- 
bricato a spese di Pier Uenedello Sforza. 


l'atta ragione dell’ assai piccolo numero degli abitanti, 
molle sono le chiese e gli oratorii nel Comune di Mon- 
tignoso. La chiesa primaria, che ha il grado di pievania, 
è consacrata ai ss, Vito e Modesto e trovasi nel centro del 
paese. Poco discosti da essa .sono gli oratorii di s. Rocco 
e di s. Maria, il primo posto nel borgo del Prato, e il 
secondo in quello delle Capanne. Alla montagna la chiesa 
principale ò la rettoria di s. Eustachio, che ha dato nome 
al villaggio che la circonda; e da questa dipendono le 
chiesuole di Violina e del Cerreto, uffiziate ne’ giorni fe- 
stivi per comodo de’ vicini casolari. Degli oratorii di s. Mar- 
gherita e di s. Antonio non rimane vestigio alcuno. Po- 
chi avanzi restano della cappella della fortezza e della 
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vecchia Piove, noia nelle antiche memorie col nome di 
s. Vito de emiro Agilulfi. 

La pieve di Monlignoso ai tre novembre del 1149 ven- 
ne da papa Eugenio HI. insieme con altre chiese, posta 
sotto la giurisdizione dei vescovi di Luni: ai quali i pon- 
tefici Anastasio IV c Innocenzo IV, il primo con bolla dei 
diciollo marzo 1153, l’altro con bolla dei sette marzo 1202, 
pienamente la confermarono (1). 

Fra i pievani di s. Vito contasi Massimo Grati, ricordalo 
nell’ istorie lucchesi per quanto operò nel tumulto de’ Pog- 
gi (2). Esso tenne questa chiesa contemporaneamente al- 
l’Abbazia di s. Pietro di Camaiore e alla rettoria di s. Ma- 
ria Filicorbi di Lucca: perù non vi slava di persona, ma 


(1) ITtiHEi.Li, Italia sacra. Yenclii*, apud Sebastianuin Guidi, 1717. 
tom. I. col. H 1 5 , 84O e 8 io. 

(2) 11 più antico pievano di Montignoso di clic ai alibia memoria 
è prete Francesco, nominato nell’ Estimo del « 333 . Prete Filippo, al- 
tro pievaun, si trova come testimone in uoo strumento del i 35 i. 
Prete Giovanni Mannioi da Mootignoso, anch’esso pievano di s. Vito, 
ò rammentato nel 1468. Nella seconda metà del secolo XVI fu ira- 
scelto a questo ufficio Vincenzo Rossi, c nel libro II de’ battezzati si 
legge: • Al nome sia di Idio io prete Vincenti Rossi di Montignoso, 

• plebano di s. Vito et Modesto di Montignoso, coiti incerò in questo 

• libro tener memoria de* matrimoni che si celebreranno nella mia 

• cura A di 28 maggio 1574 ». Dello «tesso Rossi si trova pure 
questo ricordo unii’ altro libro de' battezzati segnalo A. • Le campane 

• della Pieve di s. Vito funno benedite da me prete Viucenti Rossi 
» et prete Simone Cauatta da Massa, a di 5 febbraio 1 556 . Si li pose 
■ nome alla grossa Barbara , et alla piccola Caterina • Dei pievani 
posteriori si leggono i nomi senza interruzione nei registri parrocchia- 
li di s. Vito. 
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vi manteneva a suo speso un vicepievano, che fu Andrea 
da Pontito, al quale nel 1517 diò incarico di fare la revi- 
sione e la descrizione de’ boni che appartenevano alla chie- 
sa di s. Maria di Porta, dipendente dall’Abbazia di Ca- 
maiorc (1). E tra i pievani di Montignoso è degno pure 
di ricordarsi Giovanni Rechino da Portovenere, sacerdote 
di grande pietà e dottrina, che scrisse un erudito volu- 
me di varie lezioni, lodalo da Ippolito Landinelli e da 
Bonaventura de’ Rossi, entrambi non spregevoli scrittori 
di cose lunigianesi (2). 

Al cominciare del secolo XVII l’aria venuta mal sana 
cacciava gli abitanti dal borgo delle Capanne, e questi cer- 
cavano una dimora più salubre nella montagna e nel cen- 
tro del paese. Allora la pieve di s. Vito cominciò a venire 
scomoda, perchè troppo discosta dal grosso della popola- 
zione. Per riparare in parte questo male, il vescovo di 
Sarzana propose ai deputati del Comune di trasferire il 
fonte battesimale, che si conservava alla pieve, nell’ora- 
torio di s. Antonio, come luogo più comodo e meglio adat- 
to a soddisfare i bisogni degli abitanti. Infatti il Parla- 
mento di Montignoso, ai venticinque gennaio del 1674, 
ordinò che si costruisse in s. Antonio un nuovo fonte 
battesimale, non intendendo però rinnovar cosa alcuna cir- 
ca la solenne benedizione dell’ acqua nel sabato santo, che 
secondo l’antica consuetudine continuò sempre a farsi 


(i) Bitoitaxoma, Cenni storici sopra alcune chiese e luoghi della 
Versilia. Lucca, G. Giusti, 1807 pag. ili. 

(a) Gerim, Memorie storiche d'illustri scrittori c di uomini insigni 
dell* antica e moderna I.unigiaua. Massa, Luigi l'rediani tipografo du- 
cale, 1 8 7 r), voi. I. pag. 3 ot. 
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alla pieve. E agli undici aprile dello stesso anno venne 
data licenza ai parrorlii di amministrare il battesimo in 
s. Antonio (1). Era questo un assai vasto oratorio, a tre 
navale, c di architettura non affatto priva di gusto. Si tro- 
va ricordato forse per la prima volta in uno strumento 
dei trenta marzo 1351 ; e nel 1538 allorché i .massosi ab- 
bruciarono il palazzo del podestà, vi tenne alcuna volta 
le sue adunanze il Consiglio comunale (2). 

A s. Antonio venne pure consacralo un ospedale a Mon- 
lignoso, e questo insieme con l’ oratorio di s. Antonio 
stesso fu riattalo c abbellito nel 1597 per ordine del Co- 
mune (3). Dell’ ospedale è fatto ricordo anche nello statuto 
montignosino del 1540, ove si comanda agli Officiali c al 
Consiglio di eleggere ogni anno » un homo da bene » 
in suo rettore (4). Nello statuto poi del 1763 fu ordinato 
che ogni anno gli Officiali e il- Consiglio dovessero eleggere 
due uomini per visitare quell’ospedale e procurare che 
l’ospedaliere facesse il debito suo; ogni due mesi erano te- 
nuti a riferire come passavano le cose acciocché il Consiglio 
potesse prendere quelle disposizioni che erano al caso, e se 
mancavano cadevano in pena di scudi dieci per ciascuno e 
per ciascuna volta, da applicarsi a vantaggio del medesimo 
ospizio (5). Al cominciare del secento fu pensato di ridurlo 
a convento di frati, di quella religione clic meglio piacesse 


(i) Archivio pj nocchi. ile di » Vito I.ibcr srxtus sub tiferà V. 
(i) Documento XXIV — Atti del Pari* mento di Montignoso, reg. I. 
cari. ir|. 

( 3 ) Atti del Parlamento, reg. V. cari 19 tergo. 

(i) Statuto di Montiguoso del 1 Djo. (.api loia 11 . 

( 5 ) Statuto di Montignoso del 17IH, capitoli» I.XVHI. 
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al Parlamento, « per benefizio, onore e utili' comune ili 
» lutto il luogo »; ma questo disegno, per non so che ra- 
gione, non fu mandato ad effetto (1). 

Altre leggi riguardanti le chiese si trovano pure negli 
statuti montignosini. Ogni anno doveansi scegliere due 
uomini di buona età in operai delle chiese di s. Vito 
e di s. Eustachio « con auctorilà di risquotere dalli 
» debitori suoi, terre & beni di epsa locare & dislo- 
» care, con quelle pensioni & affidi come parrà a loro, 
* purché venghino in utilità della ditta Opera ». Que- 
sti due uomini si dovevano proporre nel Consiglio e vin- 
cere per partito ; avevano di mercede uno scudo d’ oro 
per tutto il tempo, dovevano accettar l’ufficio dentro tre 
giorni e farsi confermare dal vescovo di Sarzana, e se in- 
dugiassero a prendere la conferma pagavano venti bolo- 
gnini di pena per ciaschedun giorno (2). In questa guisa 
si doveva eleggere uno o due priori della Compagnia del 
Corpo di Cristo, due della Compagnia del Rosario e due 
per f aliare di s. Vincenzo, con onori e carichi consueti (3). 
Eleggevansi poi due uomini del Comune ogni volta che 
gli operai, i priori ed il rettore avevano terminato il lo- 
ro ufficio, e. questi due nomini dovevano sindacare c ri- 
vedere ciò che avevano amministrato (4). Nel 1624 il Par- 
lamento di Monlignoso, vincendo il partito con tutte le 
palle del si, fece decreto che ogni anno per l’avvenire 
gli Officiali avesser cura di proporre due nuovi priori ed 


(i) Alti tiri Parlamento, reg. VII cari. i5 tergo, 
(i) Statato del 1 5/»o. Gap. I. 

( 3) Statuto citato. Gap. II. 

(4) Statuto citalo. Gap. III. 
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un nuovo camarlingo, i quali per carità dovessero nel tempo 
de’ ricolti andari; per il Comune ad accattare per l’ anime del 
Purgatorio, e V elemosine raccolte impiegarle in far cele- 
brare tante messe di requiem per quell’ anime; «e cosi segui- 
» tare sempre e in sempiterno (!)». Poi nello statuto del 
1703 venne ordinato che i sacerdoti paesani, che non ave- 
vano impiego di cure o coppellarne, potessero a vicenda 
nn anno per ciascuno, servire all’altare del Suffragio, col- 
P obbligo di celebrare ogni domenica a mezza mattina la 
messa applicandola all’ anime del Purgatorio (2). Ogni anno 
il Parlamento eleggeva ancora un predicatore • per la qua- 
» resima dell’ anno avvenire », e aveva otto scudi di elemo- 
sina dall’ Opera di s. Vito e di s. Eustachio, sei dall’ospedale 
di s. Antonio e due dalla Compagnia della Rosa. Il pie- 
vano era tenuto a dargli il vitto per dieci giorni, c il ret- 
tore di s. Eustachio per cinque. Il frate poi che predica- 
va nell’ Avvento aveva di mercede sei scudi dall' Opera (3). 

Gli Officiali c il Consiglio dovevano procurare dal canto 
loro che i pievani di s. Vito facessero dispensare ogni 
anno, nel giorno di tutti i santi, tre staia di fave cotte e 
una libbra d’ olio alla grossa agli uomini di Montignoso, 
» secondo li lassiti delli passati & come antiquamentc era 
» uxanza », c che distribuissero per la Pasqua di Resur- 
rezione l’agnello benedetto a tutti gli abitanti, sotto pe- 
na di trentasei bolognini (4). Qualche tempo dopo furono 


(i) Alti del Pa ila mento, reg XII. fari. 3 tergo. 

(a) Statuto del 17(13. C»j>. L\\. 

( 3 ) Statuto citato. Cajt. LI! — Atti del Parlamento, reg. Ili 
rari. 4 *> tergo. 

(4) Statuto del 1 54 o. (à*j>. XXXV. 
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di assai accrescimi questi obblighi. 1 pievani nel giorno 
della Purilicazione erano tenuti a dispensare le. candele 
benedette a tutto il Comune; nel giorno di s. Vito a dar 
lauto pranzo al commissario, al notaio, al capitano di 
presidio, ai due Ofliriali e ai consiglieri della Comunità, 
che però offriva loro una doppia; la mattina di Ognissanti 
oltre le fave e 1’ olio dovevano dispensare anche un barile 
di vino; e finalmente nel sabato santo erano tenuti a dare 
un pranzo a quei religiosi del paese che assistevano alle 
cerimonie pasquali (!). 

Ingrossando maggiormente la popolazione alla montagna 
e nel centro del paese, cominciò a recare più grave mo- 
lestia la distanza della Pieve, alla quale per andarvi richic- 
devasi buon tratto di cammino. Perciò il vescovo di Sur- 
zana nella sua visita pastorale del 1714 ne tenne propo- 
sito col commissario, e pensò di variarla, ponendo la par- 
rocchia in luogo più comodo agli abitanti. Proposto l’ af- 
fare a Lucca nel Consiglio Generale, fu rimesso alla con- 
siderazione dell’ Uffizio sulle Differenze, nò mai più ne fu 
ragionato (2). Poco appresso venivano fatti conoscere al 
Magistrato de' Segretari i gravi scandali che avevano luo- 
go a Montignoso « per P indecenza con cui si tenevano 
» le chiese c si amministravano le cose sacre. Come pure 
» il disordine clic seguiva di non farsi i sindacali a quelli 


(i) Archivio parrocchiale. ì Alter scJCtuS sub li ferri F — • Nello 
Multilo del *763 si ordinava che si regalassero 12 lire de* danari del 
Cornane ai pievani per le candele che dovevano dispensare nel giorno 
della Purificatone. 

(a) Archivio di Stato iu Lacca. Con*. Geo. Rilorinag. ’i-j apule e 
4 maggio 1714* * 
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» che avevano amministrate le rendile dell’ Opera, delle 
» confraternite e degli altari, onde si trovavano per lo 
» dette cause più persone debitrici di somme rilevanti, 

» senza che fossero per mancanza di sindacati costretti al 
» pagamento, onde le medesime chiese ed altari si ritro- 
» vavano in somma penuria di sagre suppellettili; c che 
» inoltre alcuni di quegli ecclesiastici, invece di esercitarsi 
» nell’ alto ministero a cui Sua Divina Maestà gli aveva 
» chiamati, si mescolavano in esercizi vili, vendendo an- 
» cora merci sulle pubbliche botteghe; non senza qual- 
» che taccia ancora di negligenza rispetto alla persona del 
» signor Pievano, creduto piu attaccalo alle domestiche 
» convenienze della sua casa che a procurare i vantaggi 
» della sua chiesa ». 11 Magistrato de’ Segretari avendo 
considerato che questi disordini non solo erano dannosi 
al servizio divino, ma contrari ancora a quegli atti di 
pietà che esercitava il Governo della Repubblica e promove- 
va ne’ sudditi, pensò rimediarvi subitamente. A questo ef- 
fetto ordinò a Gio. Carlo Forteguerra, commissario di 
Montignoso, che desse gli ordini opportuni per far pagare 
i debitori, c ragguagliò il vescovo di Sarzana della mala 
vita che menavano que’ sacerdoti. In breve per opera del 
Forteguerra vennero riscosse gran parte delle somme do- 
vute, e fu dato mano a provvedere ai bisogni delle chie- 
se; il vescovo poi mandò a Montignoso il vicario fora- 
neo di Massa, che fece gravissimi ammonimenti ai col- 
pevoli, e vi si condusse egli stesso un anno dipoi. Con- 
siderò di bel nuovo esser cosa indecente che si facesse- 
ro nella Pieve molle delle principali funzioni, non in- 
tervenendovi per la sua distanza « che poche persone e 
» neppure sacerdoti, clic o per ragione dell’ aria, o per lo- 
» ro incomodi, o per li tempi c strade di mala qualità 
».non volevano fare un simile a iaggio. » E venne in pen- 
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siero al vescovo tii trasferire tutte le funzioni nella chie- 
sa di s. Antonio; ma perchè il far questo « sarebbe stalo 
» un abbandonare affatto la detta Pieve, dove si seppelli- 
» scono i defonti, ed un promuovere una novità troppo 
» odiosa, » scelse più miti provvedimenti, dopo averne te- 
nuto proposito co’ Segretari. Nel gennaio del 1730 venne 
pubblicato a Montagnoso il decreto del vescovo. Ordinava 
che avesscr luogo nella chiesa di s. Antonio le tornale so- 
lite farsi ogni terza domenica del mese colla processione 
del Sagramento, come pure la funzione del sacro sepolcro 
nel giovedì santo c quella del fonte battesimale nel sabato 
successivo. Gran sussurro si levò a Monlignoso, e il Comune 
e la compagnia del Sagramento inviarono a Lucca a chie- 
dere alla Signoria il permesso di poter ricorrere al vescovo 
di Sarzana por la revocazione del decreto. La Signoria ap- 
provò, ma il vescovo stelle saldo ne’ suoi propositi. Ap- 
prossimandosi il tempo delle cerimonie pasquali si accreb- 
be il malcontento ; le confraternite ricusavano di sommi- 
nistrare gli arredi sacri, e un qualche scandalo sembrava 
imminente. Allora i Segretari presentarono un memoriale 
al Consiglio, facendo conoscere in quali condizioni si tro- 
vassero gli abitanti di Monlignoso: ottenuta piena auto- 
rità in questo caso, vollero clic 1’ ordinanza del vescovo 
restasse eseguita; e infatti le funzioni ebbero luogo con 
tutta quiete nella chiesa di s. Antonio, nè si rinnovarono 
le molestie (1). Però nel 1756 essendovi andati a predi- 
care i missionari di s. Vincenzo de’ Paoli cominciarono a 
persuadere gli abitanti a trasferire la Pieve nell’ oratorio 


fi) Archivio «li Sialo in l.nrca. Con». Gen. Kifnnnag. 
1-36 Magistrato «lei Segretari, Lettere, reg* 53. 
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di s. Antonio (i). Sulle prime assai discordi furono le 
opinioni c diversi i propositi che si volevano tenere, né 
per allora si diè mano a rinnovar cosa alcuna ; ma al co- 
minciare di questo secolo il grosso della popolazione vol- 
le che la Pieve fosse trasferita nell’ oratorio di s. Anto- 
nio. E a questo ebbe mano anche Niccolao Giorgini, al- 
lora prefetto di Massa, che considerando il danno gravis- 
simo che veniva alla salute pubblica per le. fetide esala- 
zioni ehc tramandavano i sepolcreti di quella chiesa, fu 
de’ primi a consigliare il Governo provvidentissimo del- 
l’Elisa a darvi riparo. Allora la vecchia pieve dei ss. Vi- 
to e Modesto restò atterrala quasi dalle fondamenta, e 
quel luogo venne ridotto ad uso di cimitero (2). 

Correva l’ anno 1840 e la chiesa parrocchiale abbiso- 
gnava di pronti risarcimenti. Adunatisi i padri di fami- 
glia al cadere del novembre, decretarono la spesa oppor- 
tuna, e il restauro venne affidato a Cesare Lazzarini, ar- 
chitetto lucchese (3). Dato cominciamento al lavoro, le 
fondamenta furono trovate bisognevoli di esser rifatte; e 
per questo la spesa aumentava d’assai. Il Lazzarini credè 
più giovevole rifabbricare la chiesa per intiero, voltando 


(i) Nell’ archivio parrocchiale di a. llustachio rii Munligtmso ni 
un registro che lui per titolo: I.iùcr /metri moniorum un. si 

racconta questo fallo ron le seguenti parole: ■ Dell' anno 1 ~ 56 , di 

• maggio, furono in questo paese li missionari di ». Vincenzo de' Paoli; 
» fecero mollo bene, ma si perdette presto per aver mono il fatto 

• della Pieve, volendo trasferirla nella chiesa di s. Antonio ■. 

(2; Archivio de’ Princìpi Baciucchi. Ministero dell' Interno, a n. 1 H08 
protocollo ìoaa. * 

(H) Archivio Boi tonico. Ministero dell* Interno, Scritture del 1840 
Protocollo n. 3469 e 36 j$. 
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il suo ingresso verso levante: ne fece proposta, e restò 
approvata dalla commissione che aveva incarico di vegliar 
que’ lavori. Niccolao Giorgini, consigliere c ministro di 
Stato, incuorò e stimolò il Municipio di Monlignoso al- 
l’ impresa. Accolta con gran favore, il popolo prestò lar- 
gamente l’ opera sua, e in breve fu condotta a termine 
questa nuova chiesa, che però in fatto d’ arte moltissimo 
lascia a desiderare (1). 

La chiesa di s. Eustachio sembra che in antico avesse 
forma diversa da quella presente, e dai pochi avanzi che 
tuttavia rimangono di un suo vecchio muro ò dato cono- 
scere fosse di quella maniera di architettura volgarmente 
chiamata longobarda. Essa 6 formala a croce latina, e ol- 
tre l’ aitar maggiore di poco pregio, ne ha quattro latera 
li, e due di questi sono assai belli a vedersi. Il primo a 
sinistra ò consacrato al Crocitisso e venne costruito nel 
1740; il secondo, dedicalo alla Vergine del Carmine, è tut- 
to in marmo. Chi ne fosse l’ artefice si legge nella seguente 
iscrizione posta a uno de’ lati : 

PRIME CALENDAS SEPTEMRRH 
MILLESIMO SEXCENTESIMO 
VIGESIMO QVARTO 
1IOC OPVS ERECTVM FVIT ' A SO- 
CIETATE CARMELITANA 
EX ELEMOSYNIS 
PER M. SARCVJI COLVMREN- 
SEM nF. BEDIZANO 

Oegli altri altari a destra, uno è dedicato a s. Eustachio 
titolare della chiesa; l’ altro alla Madonna del Rilievo. 


(i) Archivio citato. Solitine del 1841, protocollo 


n. t c 1 'Ì77. 

10 
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Nel trecento questa chiesa era assai ricca «li rendile, e non 
mancava di avere una confraternita, che prendeva nome da 
s. Eustachio (1). Dapprima non fu che un beneli/.io sem- 
plice e senza cura, ma nel 1584 il vescovo di Sarzana, es- 
sendosi recato alla visita, dichiarò che il rettore di essa 
chiesa dovesse amministrare tulli i sacramenti, eccettualo 
il battesimo, per maggior comodo degli abitanti. Ciò ven- 
ne fatto per mezzo del cappellano, a <|uesto effetto depu- 
tato dal rettore; a quegli poi fu solilo darsi trentuno staia 
ili grano e quattro libbre d’ olio all’anno. Ma il cappella- 
no si prendeva assai poca cura del suo ufficio, spesse vol- 
te parlivasi del paese, e passava molto tempo prima che 
i fedeli fossero soddisfatti nei loro bisogni. Nella nuova 
visita che tornò a fare il vescovo nel 1G02 gli uomini 
del villaggio di s. Eustachio si querelarono fortemente 
«Iella negligenza del cappellano e chiesero e ottennero che 
rinnovandosi questi mali si sarebbero provveduti di un 
nuovo cappellano a spese del rettore stesso. Nel 1624 poi fece- 
ro istanze acciocché la loro chiesa fosse dichiarala cura. La 
Signoria lucchese accolse con benevolenza questa preghie- 
ra, ma considerato che sarebbe negozio da trattarsi a Ro- 
ma con spesa e lunghezza di tempo, e che poi essendo 
conceduto come benefìzio semplice al rettore d’ allora 
era «liflicilc ottenere dichiarazione contraria vivente esso, 
pensò scegliere un altro provvedimento. Infatti agli otto 
«li marzo fu decreto che si scrivesse al vescovo di Sar- 
zana in favore degli uomini «li s. Eustachio perchè quanto 
prima fossero provveduti di un cappellano che ammini- 


(ij Archiviti <ii St.iio in I.uccìu binili, r«*j: 5j>. 
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strasse i sagramcnti (i). Poco appresso però dai ponteli- 
ce venne dichiarata cura la loro chiesa, c di questo ri- 
masero grandemente contenti (2). 

Nell' anno 1(K)2 1’ Uffìzio sulle Fortificazioni presenta- 
va un memoriale al Consiglio, mostrando quanto fosse 
necessario che nella fortezza di Montignoso si costruisse 
un oratorio, dove si potesse « ne’ giorni festivi celebrare 
» la messa, e in certe solennità amministrare li sagramenti 
» a quei soldati c offiziali, che non ne possono uscire ». 
Pensava anche alla spesa occorrente, e consideralo clic il 
commissario di Montignoso aveva « alcuni pochi scudi 
» di elemosine fatte per tale effetto », consigliava la Si- 
gnoria a comandare « che per supplimento di essi si ap 
» plicasscro nell’ avvenire le condcnnagioni che si faranno 
» dal commissario stesso lino a quella somma che vi è 
» necessaria, ovvero che si passasse prontamente la soiu- 
» ma per rimborsarsene poi delle condcnnagioni suddette, 

(i) Archìvio citato. Cous. Gru. Iti tórma g Segictu 8 marzo itiul — 
Arri), comunale di Moni tritono, Alti del Pari irg. V!. cari ?4 tergo 

(?) Nella prima ititi;’» del secolo passalo parecchi abitanti del 
Imrgn di », Kuitlai'liii) fecero costruire a loro «peste un orologio a 
inaiteli o e lo posero nel campanile di quella chiesa. Avendo la Si- 
gnoria fatto douo al Comune di Monlignoso di una grossa campana 
che slava iti fortezza, il Parlamento nel 1 7 dette ordine si fabbri- 
casse una torre presso il palazzo del commissario per mettervi quella 
«.impana e giovarsene iu casi di allarmi e d'incendi : poi Tarino ap- 
presso restò ottenuta la spesa opportuna p*-r far costruire un orologio 
e collocarvelo. Gli abitanti di ». Kuslachio chiesero allora di esser 
rimborsati «li quanto avevano speso per quello da loro fa Ito. e pre- 
garono il Coitiuue di curarue il maiilcitiineuto. Il Comune non por 
se ascolto alle loro istanze, le quali non trovarono buona accoglienza 
lieto in tuo plesso la Signoria. 1 Alti del Pai la mento, reg. XXVIII 
«•ari a‘l, 4n, 47 tergo e 5 i). 
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» o in i[ualc altro modo più piacerà ». Il Consiglio foce 
decreto che si fabbricasse I’ oratorio coi denari che era- 
no in mano del commissario, supplendo il resto del pub- 
blico, da riaversene finita 1’ opera, che si stimò del valore 
di cinquanta scudi (1). Ai trenta giugno del 1(509 ottene- 
vasi la spesa opportuna acciocché 1’ altare di esso orato- 
rio avesse il suo linimento e fosse provveduto di ogni 
altra cosa necessaria al culto; mentre l’ Uffizio sull’ En- 
trate aveva cura che vi fosse celebrata la messa ogni gior- 
no festivo (2). Sull’ altare vi fu posta una tavola dipinta 
nel 1523 da Agostino Marti, pittore lucchese, la quale poi 
avendo cominciato a guastarsi, venne trasportata a Lucca 
nel 1759; fu restaurata da Gaetano Vetturali, e passò a 
decorare le stanze del Gonfaloniere. Dicono fosse bella a 
vedersi, e cosi la descrive Tommaso Trenta : « Vedesi tinta 
» l’ immagine di Maria con forte c bella macchia c con 
» buon disegno, che tiene tra le ginocchia il bambino Gesù 
» nell’alto di porgere l’dnello a s. Caterina, vergine e marti- 
» re, e dall’ altro lato assiste un s. vecchio c vescovo in abi- 
» lo pontificale, avente in una mano un gran libro appog- 
» giato sopra un ginocchio, e nell’ altra il pastorale. Me- 
» rila poi di farsi osservare I’ industria del pittore, cui 
» essendo stato richiesto che nella stessa tavola dipinges- 
» se anche un santo martire, il quale avrebbe frastornalo 
» l’ idea del gruppo già felicemente immaginalo, prese il 


(i) Archivio di Stato in Lucca. Coùti. (ieri. Il ito mia g. y agosto 
1602 — K a notami che lino dal 1 5 y 4 a proposta del commissario 
furono eletti dal Comune di Montignoao Lo re uro da Vietiua c Matteo 
del Signore ■ per audare a accattare denaro o roba per fare una 
• maestà in castello • (Alti del Parlamento, reg. IV. cari. iG 5 ). 

(a) Con» Gen. Riformag Segreta. 3 o giugno ifìotj. 
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» parlilo di figurare sopra la coperla del libro un basso- 
» rilievo, ove effigiò legato, da un manigoldo il santo 
» martire genuflesso (1) ». 

Fino dal 1333 sorgeva nella pianura di Porta un pic- 
colo oratorio consacrato a s. Margherita. Infatti nell’ esti- 
mo di Montignoso di quell’ anno si trova che avesse un 
campo tenuto c lavorato da Landino del fu Tini che rendeva 
sette staia di grano (2). Questo oratorio fu distrutto al co- 
minciare di questo secolo ; perù ha lascialo il nome a una 
terra di quelle vicinanze, che si chiama il prato di $. Mar- 
gherita. Nello stesso estimo del 1333 sono descritti i pos- 
sedimenti della confraternita di s. Maria, detta ancora s. Ma- 
ria della Rosa, alla quale Puccio del fu Giunta da Corsa- 
nico, ai 12 luglio del 1383, lasciava ogni suo avere, morta 
che fosse Corruccia di Pagno di Azzano (3). Alla medesi- 
ma confraternita concedeva poi larghissime indulgenze pa- 
pa Clemente XI ai trenta giugno del 1712 (4). Della chie- 


(i) Trutta, Memorie e Documenti per servire all' istoria di Lucca. 
Tom. Vili. pag. 96. 

(a) Archivio dell’Estimo, rcg. 5g. 

(3) Documenti Part. II. Appendice, n. II. 

(4) A ricordo del fatto vrnue posta la seguente iscrittone sulla 
porta laterale della chiesa di a. Maria : 

A 30 GIVGNO 1712 PP. CLEMENTE XI CONCESSE LE SEC VENTI 
E PERPETVE 1NDVLGENZE; PLENARIA IL DI DEL PRIMO INGRESSO 
NELLA COMPAGNIA A CHI CONFESSATO E COMVNICATO ORERÀ’ 
SECONDO LA MENTE DI S. SANTITÀ’; PLENARIA LI 15 AGOSTO 
PER GLI AGGREGATI CON LE DETTE DISPOSIZIONI ET OPERE; SETTE 
ANNI E 7 QV ARANTE NE COLLE DETTE DISPOSIZIONI 
ET OPERE LI 8 SETTEMBRE, 8 DICEMBRE, 2 FEBBRAIO, 25 MARZO ; 
PLENARIA IN ARTICOLO DI MORTE 

A CHI CONFESSATO E COMVNICATO 0 ALMENO CONTRITO INVOCHERÀ’ 
IL NOME DI GIESV’ COLLA BOCCA E COL CVOIIE; 00 
GIORNI TER L’ESECYZIONE DI OGNI OPERA DI PIETÀ’ 

INGIYNTA DA CAP. DELLA COMPAGNIA 
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s;i (li questo nome non si trova ricordo che in tempi as- 
sai più vicini. Ai venti gennaio del 1705 la confraternita 
di s. Maria della Rosa dette ordine a Francesco Maria Gior- 
gini di demolire il vecchio oratorio e di costruirne uno 
nuovo. La spesa fu di lire 3258 di Lucca, non compresa 
quella occorsa per rifabbricare la sagrestia ed il campa- 
nile (1). Anche 1’ Angiolina Giorgini si rese benemerita 
di quest’oratorio, lasciando in legato al cappellano di es- 
so l’ obbligo di recitare a sue spese una messa per setti- 
mana alla Vergine de’ dolori, e di far dire una messa can- 
tala e quattro piane per la festa della Vergine stessa, che 
ricorre ogni anno ai quindici di settembre (2). 

Alla Madonna della Tomba venne pur costruita una 
piccola chiesa presso il ponte di questo nome, verso il 
1(530; ma nella terribile fiumana avvenuta sei anni ap- 
presso, fu atterrata dalle fondamenta, nò vi restò intatto 
che il solo altare, dal quale venne tolta la tavola rappre- 
sentante la Vergine, che si conserva tuttavia nella chiesa 
parrocchiale (3). L’ oratorio di s. Rocco si vuol fondato 


(i) Libro ile’ rcsoto [iti delle Compagnia della Rosa — Debbo que- 
lla e molte altre notizie riguardanti le chiese monlignosinc al mio zio 
Ferdinando Sforza e glie uc sono riconoscentissimo. 

(a) Nella stessa chiesa leggesi pure la seguente iscrizione: 

n. o. iti. 

All. MAIOREM. DEI. GLORIMI. ET. IN. HONOREM. B. V. 

ANGELA. VIDVA. LENZETTI. ET. GEORGINI. IN. SVKPRAGIVM. 

EIVS. ANIMAE. ET. 9VORVM. CAPPELLANIA5I. IN9TITVIT. CVM. ONERE. 
AD. CAPPELLI NVM. VNAE. M1SSAE. IN. QVALIBET. IIAEB. ET. CF.LEB. 7bu. 
FEST. B. V. SEPTEM. DOLORAVI. CVM. IV. CANDELIS. TOTA. 

DIE. ACCENSIS. IV. MISSIS. PLANIS. ET. ALIA. IN CANTV. 

VT. EX. ACT. NOT. FRANCISCI. BElìTOCCIIINI. 15. 7 bH!S. 1936. 

(’i) Ducumcnlo XXXIX — Pki.ugotti, Annuii di Lucra, Ioni. I. 
pari. IL pag. 190 . 
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in onore ili questo santo, perchè diccsi liberasse parte del 
paese da una nerissima pestilenza. Che esistesse poi fino 
dal secolo decimoscsto, è fatto chiaro dal trovarsi nomi- 
nato nello statuto di Monlignoso del 1540 (1). Assai più 
moderne sono le chiesuole del Cerreto e di Victina. l>a 
prima è consacrala ai ss. Giacomo c Filippo, e a quanto 
sembra fu costruita verso il 1609. Infatti in quell’ anno 
il Parlamento dette in oblazione dodici scudi per quest’ef- 
fetto (2). La seconda venne fabbricala nel 1738 a spese di 
Pier Benedetto Sforza, che volle lasciarne un ricordo con 
la seguente iscrizione: 

sacellvm hoc in honorem s. johannis evang. 

AC D. ANTONII PADVANI AD M ISSAR SACRI K1CIYM 
PERAGENDVM CVM DVORVM IVLIORVM ELEMOSINA 
SEX IN ANNO PRO QVALIBET «ISSA ATQVE IN POPVLI 
VTILITATEM ATQVE COMMODVM OMNIRVS ALIIS MIEBVS 
FEST1V1S VT EX INSTRVMENTO CAROLI 
DESIDERII VANNI NOBILIS LVCEN9IS PVBL1C1QVE 

notarii svb die septima mensis ianvaru anni mdccxxxvhi 

A FVNDAMENTIS ERF.XIT ORNAVIT INSTITVIT 
ATQVE DOTAVIT SVMMA PETRI BENEDICTI SFORZA 
DE 5IONTIGNOSO PIETAS AC COMMENDABILIS 
ZELVS QVI AD PROMOVENDAM ANIMAR VM SALVTF.M 
IN PLENARIA INDVLGENTIA PRO PESTO SF.PTF.M 
DOLORVM B. M. V. MENSE SF.PTEMBRIS DECVRRENTE A SANCTA 
SEDE APOSTOLICA AD SF.I>TEMNIVM IMPERTITA MAG1S F.NITVH". 


(i) Stallilo eli Montignoso del i$4o. Ca|». XX.VII. 
(a) Alti ilei Parlamento, reg. Vili, curi 70. 
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È a dirsi finalmente che tutte le cinese monlignosine 
rimasero sotto la giurisdizione ecclesiastica dei vescovi 
di Sarzana lino al 1823, nel qual anno il pontefice Leo- 
ne XH, facendo paghi i voti di Maria Beatrice d’ Este, creò 
la diocesi vescovile «li Massa di Carrara, cui vennero sotto- 
poste non solo esse chiose, ma altre assai del resto della 
Lunigiana e della provincia garfagnina. 
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Otimo far cosa gradita ai cultori degli siati storici dan- 
do alle stampe alcuni de' documenti che meglio mi hanno 
giocato nella compilazione delle Memorie montignosine ; 
pubblicando cioè per intiero quelli di maggiore importanza 
e per via di sunto i rimanenti. 

I capitoli, le convenzioni e gli statuti formano la prima 
parte, e sono affatto inediti. Componesi la seconda di stru- 
menti di vario genere, spettanti a materie diverse; e di 
essa parte sono forse il piii bello ornamento le pergamene 
che riguardano gli antichi signori del Castello Aghi noi fi, 
e con essi i servi dèlia gleba e altre istituzioni ed usanze 
medioevali. Nè solamente mi sono ristretto ai secoli duo- 
decimo e tredicesimo, ma ho voluto stendermi anche al 
decimoquinto, al decimoseslo e al decimosettimo, de" quali 
ho dato le carte strettamente necessarie. Di questo Secolo 
poi ho posto le sole scritture riguardanti le controversie 
di confine per il monte Pasquiglio, di che fui gentilmente 
pregato dal Consiglio comunale di Montignoso. 

Alcuni dei documenti contenuti nella seconda parte 
hanno già veduto la luce. Il primo ed il quinto vennero 
stampali dal Muratori; questo nelle Antichità estensi, quello 
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in Anliquilates ilalicae medii nevi. Del sesto, settimo, ot- 
tavo e trigesimo ter 20 die un breve sunto il Targioni Toz- 
zoli ne' suoi Viaggi per la Toscana. L' undecima e il t n- 
gesimosettimo vennero stampali in jmrtc e con parecchi 
errori dal P. Ciancili nelle Memorie c Documenti per 
servire all’istoria di Lucca. Il quarantunesimo finalmente 
fu pubblicato nel Bollettino officiale delle leggi c decreti 
del Principato lucchese. Gli altri li reputo inediti, e se 
alcuni di essi poi non fossero tali, il lettore voglia aver- 
mene per iscusato. 
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CAPITOLI, CONVENZIONI E STATUTI DEL COMUNE DI JIONTIC.NOSO 


I. — 1W8. Imi. I. 3 settembre. 

Il Comune di Montignoso e del Castello Aghinolfi si sot- 
tomette alla Repubblica di Firenze e stringe alcuni capi- 
toli con essa. 


In nomine. Domini nostri Ylm Xpi, amen. Anno al> eius 
inrarnalione millesimo quadringcntesimo trigesimo otlavo, 
indilione prima, sccnndum stillini et cursum Fiorentino- 
rum, et die tertia mensis septembris. Gonstiluli in prcscn- 
lia magnificorum et spectabiiium virorum 
D. Laurentii Anlonii de Ridoltis, mililis et docloris, 

D. Pieri Leonardi de Bcccanugis, legum docloris, 
Neronis Nigi Neronis, 

lohannis Simonis domini Tbomasii de Altovitis, 

Neri Gini de Capponibus, 

Cosmo iobannis de Medicis, 

Alamanni domini lacobi de Salvialis, 

Bernardi Filippi de Giugnis, 

Puccii Anlonii Puccii et 

Neri Philippi Del Nero, civium honorabilium llorcnli- 
norum Decem olTitialium Italie suprascriptorum, prudentes 
viri Dominicus Curradi, loliannes Anlonii lacobi, ambo 
de Monte Tignoso et castro Agbinolli, olim Comitatus Lu- 
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cani, hodic vero Comitalus Fiorentini, et quilibot ipsorunt 
suo proprio et privato nomine, ac ctiam ut oratore* prò 
et vice et nomine Comuni* et hominum et personarum 
Monlis Tignosi et castri Agitinoli! predirti ; pro.quibus et 
quolibet eorum de rato promiscrunt et se facturos quod 
ratincabunl infrascriplam subraissionem et capitula et omnia 
et singula in presenti instrumento suniissionis, et in alio 
instrumento capilulorum proxime sequenti, contenta et 
inserta, infra tres menses proxime futuros per publicum 
instrumentum manu publici noiarii conlìcicndum, et pre- 
sentandum infra dictum tempus. Magnillcis et potenlibus 
Dominis llorentinis, aut diclis Decern Balie, dixerunt et 
exposuerunt, quod, licei Comune et homincs predicti, iam 
pluribus mensibus clapsis, se subicierint et subditi fucrint 
iurisdiclioni, imperio ac dominio magnifico Comunitalis, 
lamen, prò maiori eviilenlia rei, intendebant et volebanl 
se iterum et de novo submitlere ac subicerc iurisdiclioni 
et dominio prefate magnifico Comunitalis Florentie. Et 
proplcrea ipsi Dominicus et lobannes, diclis modis et no- 
minibus, humilitcrac revercnler pelierunt dicium castrimi 
Montis Tignosi et seu Agitinoli! et Commune et liomines 
et persona* eiusdem, et se Dominicum et Iohannem, diclis 
modis et nominibus, bumiliter ac reverenter pelierunt di- 
ctum castrum Monlis Tignosi et seu Agliinollì, diclis mo- 
dis et nominibus, per dictos Dcccm Balie recipi et acce- 
ptari in subditos fideles, devotos ac subioctos, magnifico 
Comunitalis Florentie. Et sponte et ex certa scientia, et 
non per errorem Dominicus et lobannes predicti, dictis 
modis et nominibus, et omni modo, via et iure, qui bus 
rnagis et melius potuerunt, subiecerunl ac suiniserunl pre- 
dictis de ofllcio Decern Balie, presentibus, et prò Comuni 
Florentie recipientibus, dicium castrum Montis Tignosi et 
Comune et homincs et persona* eiusdem, et rum omnibus 
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iuribus, iunsdielionibus, imperio et pertinenti!* suis in 
pcrpcluum, sul) dominio, imperio, obedientia, gubernatio- 
ne et regimine dicli Comunis Florcntie. Et - ipsi et in 
ipsuni Comune Florcntie predicta omnia commiscrimi, 
concesserunt et transtulcrunl cum omnibus iuribus, iuris- 
dictionibus, gubernalionibus et pertinentiis dirli loci et 
Comunis, et omnium et singulorum liominum et persona- 
rum eiusdem in perpetuum ; promiclentes ac inrantes ad 
sancta Dei evangelia, scripturis corporalilcr manu tactis 
protali Dominicus et lobannes et quilibet ipsorum, dietis 
modis et nominibus, prcdictis dominis de olììcio Dècem 
Balie, prò dirlo Comuni Florcntie et eius vice et nomine 
stipulantibus et recipicnlibus, dicium Comune et hominos 
et personas dicli castri Monlis Tignosi, et se Dominicum 
et lobannem, diclis modis et nominibus, predirtam sumis- 
sionem et concessionem, et omnia et singula predichi, per- 
petuo firma et rata habere et tenere et ildelitcr observare, 
et in perpetuum esse lideles et obedientes et devotos di- 
cli Comunis Florcntie, et conira non tacere vel venire de 
iure vel de facto, tacite vel expresse, sub pena llorenoruin 
decem milinm auri, solenni stipulalione premissa, cum 
refectione dannormn et expensarum et interesse lilis, et 
extra que pena toliens commictalur, et peti et exigi pos- 
sit quotiens in aliquo conlrafactum fueril. Et ea commis- 
sa, vel non, soluta vel non, nichilominus predirla omnia 
et singula perpetuo firma et rata perdurent. Et prò prc- 
dictis omnibus et singulis obscrvandis, et prò dieta pena, 
si et quotiens commictcretur, solvenda, obligavcrunl dirli * 
Dominicus et Iohannes, dietis modis et nominibus, se ipsos 
et tolum dicium caslrum et Comune et homines et per- 
sonas eiusdem, ac successores corum in perpetuum, et 
omnia ipsorum et euiuslibct ipsorum in solidum bona 
prcsentia et futura. El renunliavcrunl in prediclis et (irò 
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predictis exceplioni rei, et prediclorum non sic gestorum 
doli mali conditioni indebiti sine causa et ex iniusta 
causa, et quod melus causa, privilegio fori, et omni alii 
auxilio et favori contra predicta modo aliquo competenti 
seu competiluro, et omni alii auxilio et favori contra 
predicta modo aliquo, et maxime cuilibet legi et iuri di- 
centi generalem renunctiationem non suflìcerc. Et recom- 
mendaverunt dictis dominis Decem Balie dictum castrum 
Montis Tignosi et ipsius Comune et homincs et personas, 
et se Dominicum et lohannem, dictis modis et nominibus, 
in exemptionibus, liberationibus, inmunilatibus, et in aliis 
favoribus, gratiis et bencflciis; et preceptum guarentigie 
legiptime receperant sccundum ordinamenta Comunis Flo- 
rentie. Quihus auditis et intellectis per dictos Decem Balie, 
ipsi quidem Decem Balie suprascripti, vice et nomine 
dicti Comunis Florentie et prò ipso Comuni predictam 
sumissionem et alia predicta acccptaverunt et receperunt 
prò augumento honoris et status dicti Comunis Florentie 
et prò exterminio inimicorum Comunis prefati, et prò 
aliis causis in eorum auctoritate contenlis, et omni modo, 
via et forma et causa quibus melius potuerunt, et etiam 
rum benelìtiis, immunitatibus, exemptionibus, gratiis, fa- 
voribus, oneribus et honoribus, liberationibus, àbsolutio- 
nibus, capitulis et modis et condicionibus per olìlcium 
ipsorum Decem Balie semel et pluries ordinandi, delibe- 
randis, providendis, disponendis et faciendis; mandanles 
mihi notario infrascriplo ut de predictis eondeerem pu- 
blicum instrumentum. 

Acta fuerunt predicta in civitate Florentie in Palai io 
Populi fiorentini, in solita audicntia dominorum Decem 
Balie, prescntibus prudentibus viris Pctro Tomasii de 
Spinellims et lohanne Bartholi lohannis, lune preceploruni 
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magni licorum Dominorum Florcnlic, civibus florentinis, 
iestibus ad prcdicta vocatis, habilis et rogatis. 

Ilem postca incontinenti, ibidem, et coram testibus su- 
prascriptis et ad infrascripta vocatis, habilis et rogalis; 

Prefali magnifici et spectabiies viri Decem officiales supra- 
scripti, audita et intellecta dieta suprascripta sumissione et 
concessione, oflicio ipsonim Decem Balie prò Comuni Flo- 
rentie recipientium, facta per prudentes viros Dominicum 
Curradi et loliannem Antonii Iacobi de Monte Tignoso su- 
pradiclos, et per quemlibet ipsorum, suo proprio et privalo 
nomine, ac etiam ut oratores, et prò vice et nomine Comunis 
et hominum et personarum Montis Tignosi et castri Aghi- 
nolii supradicti, et auditis omnibus et singulis in dirlo 
suprascripto instrumento submissionis et conccssionis con- 
tentis et insertis; actendentes receptionem de dieta sumis- 
sione et concessione factam per dictos Decera Balie prò 
dicto Comuni Florentie cum immunitatibus, liberationibus, 
exemptionibus, beneficiis, gratiis, oneribus et onoribus, 
modis et condictionibus, semel et pluries, per oftitium di- 
ctorum dominorum Decem Balie statuendis, et volentes 
super et de hiis de quibus infra apparebit deliberare et 
disponere, babita super iis invicem deliberatione matura, 
vigori cuiuscumque auctoritalis, potestatis et balie eisdem 
concesse, et quoraodolibet competentis, et omni modo, via 
et iure quibus magis ac melius potuerunt, providernnt, 
ordinaverunt et dcliberaverunl omnia et singola infrascri- 
pta, vidolicot; 

In primis quod dictum castrum Montis Tignosi, et seu 
castrum Aghinolti cum omnibus et singulis locis, curiis, 
territoriis, pertinentiis, iurisdictionibus, hominibus et per- 
sonis eiusdem intelligatur et sit in perpetuum sub domi- 
nio, regimine, gubernatione, potestate, imperio et iurisdi- 
i tione Comunis Florentie, et non alterius. Et debeanl in 

17 
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perpetuum lìdeliler ac legaliter eidem Comuni Florcntie 
obedire, cl nulli alteri Domino, Dominio, Principi, Comn- 
nitati, regimini vel loco. 

Item quod dictum caslrum Monlis Tignosi et scu Aglii- 
nollì et Comune et homines et persone eiusdem intelli- 
gantur esse et sint esempli et liberi per tempus viginti- 
quinque annorum proximc futurorum ab omnibus et sin- 
gulis imposilis, datiis, exlimis, gabelli*, factionibus et one- 
ribus quibuscumque, tam rcalibus, quam personalibus. Et 
propterea cogi, gravari, molestari, aut modo aliquo inquie- 
tari, infra dictum tempus vigintiquinque annorum, non 
possint personaliter aut in bonis per aliquem rectorem, 
oflìtium, vel olTitialem Comunis Florcntie, salvis tamen et 
reservatis omnibus infrascriptis. 

Item quod dictum Comune et homines et persone Castri 
predicti teneanlur et debeant dare et offerre singulo anno 
in perpetuum in civitato Florcntie in testo Beati lohan- 
nis Baptislc unum palium valoris et extimalionis librarum 
sexdecim f. p. presentandum per eorum sindicum, prout est 
mos aliorum. 

Item quod Comune et homines et persone Castri prc- 
dicli teneanlur cl debeant ad omnem requisitionem et vo- 
lunlatem magnifìcorum et potcntum dominorum, domino- 
rum Priorum Artium et Vexilliferi iuslitic Populi et Co- 
munis Florcntie aut oflìcii Dccem Balie Comunis prefali, 
quando eorum oflìtium vigerel, tacere exercitus et caval- 
catas quascumque, secundum eorum possibilitatem. 

Item quod Comune et homines et persone dicli Castri 
teneantur et debeant levare et accipere a Comuni Floren- 
tie sai expediens prò viclu ipsorum et suarum familiarum. 
Et eisdem tradì debeat per Comune Florcntie prò pretio, 
et modo, et forma quihus et quemadmodum, et prout, et 
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slcut per dictuin Comune Florentie sai traditur Comuni 
et hominibus Camaioris. 

Uem quod diclum Comune et homines et persone Ca- 
stri predirli possint et eis liceat de celerò cligere et de- 
putare in eorum offìlialcm et ad eorum gubernalionem 
et regimen unum quem volucrint de civitate, comilalu, 
vel districtu Florentie, et cum salario, emolumentis, hono- 
libus et oncribus, et prò tempore quibus et prout per 
dicium Comune et homines et pcrsonas dirti castri alias 
provisum, declaratum et ordinalum fuerit. Qui sic eleclus 
intclligatur esse et sit officialis Castri predicli et Comunis 
et hominum et personarum eiusdem, dum modo anteini- 
tium sui otTitii confirmetur per magnillcos et potenles 
dominos, dominos Priores Artium et Vexilliferum iustitie 
Populi et Comunis Florentie, et eorum collegia, aut per 
duas partes eorum, et antea vel aliter dicium ofQcium 
acceptare aut modo aliquo exercere non possit. Hoc espres- 
se declarato, quod dieta eonfirmatio fieri debeat de illis 
qui per dictum Comune et homines predicli eligenturpro 
tempore a kalendis mensis ianuarii proxime futuri in 
antea, prò tempore vero bine ad per totum mcnsem de- 
cembris proxime futuri eligere et deputare possint in eorum 
oflitialem quem voluerint de civitate aut comitatu Flo- 
rentie, absque aliqua contirmatione de eo facienda. Ac 
etiam declarato quod Comune et homines et persone di- 
cti Castri teneanlur de eorum propriis pecuniis eidem of- 
ficiali salarium et merccdem sibi debitam persolvere. 

Item quod ofllcialis prediclus intelligatur baberc et 
liabeat in causis civilibus cognitionem ac iurisdlctioncm 
plenissimam, possilque ac teneatur et debeai in et super 
eisdem causis cognoscere, procedere, diffinirc ac termi- 
nare summarie et de plano et sine strepitìi et figura iu- 
dilii, et <|uemadmodum, et prout, et sicut. et per statula 
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et ordinamene, poslquam approbata fuerinl, ut inferiti* 
dicetur, ipse oflicialis in omnibus et per omnia obscrvarc 
tencatur, sub pena in ipsis statuti* et ordinamenti* con- 
tenti*. 

Item quod a quibuscumque diffmitionibus et sentenliis 
per dicium offlcialem latis, a decem libris f. p. supra, pos- 
sit quilibet ad quem perlincret, appellare ad dominimi 
Potcstatem aut Capilaneum Populi civitatis Florenlie, quo- 
rum quilibet in causi* appellationum predictarum inlelli- 
galur esse et sit iudex compelcns. A sentenliis vero et 
diflinitionibus per dicium oftìlialem latis de libris decem 
f. p. vcl ab inde infra per neminem appellaci aut de nudi- 
tate opponi possit. 

Item quod oflicialis predichi* possit eidemque lineai 
prò executione predictorum omnium et singulorum eius 
odilio incumbentium quoscumquc contumaces ac sibi inobe- 
dientcs punire, multare ac condennarc solura et dumta- 
xat, usqne in summam et quantitatem librarum decem 
f. p. inclusive, applicandam prò una medietate Comuni Flo- 
rentic et prò alia medietale Comuni castri predirti. 

Item quod in criminal ibus Comune et homincs et perso- 
ne dirti castri intelligantur esse et sint suppositi cogni- 
lioni et iurisdiclioni Potestatis et seu Commissarii Masse 
Lunisane presentissi qui prò tempore fucrit. 

Item quod Comune et homines Castri predicti possint 
eisque liceat construere et seu construi facere muros dicti 
Castri, ipsumque Caslrum muri*, turribus, fossis et vallis, 
et aliis quibuseunque oportunis fortificare et munire, ipso- 
rum tamen propriis sumplibns et expensis. 

Item quod proventus, qui dicitur il provento, et quili- 
bet alius proventus, redditus et inlroitus dicti Comuni* 
Monti* Tignosi et castri Aghinolfi intra fine* eorum iu- 
risditionis existens, intclligatur esse et sit dirli Comuni* 
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Montis Tignosi prò constructione et forlificatione dicli ca- 
stri, et prò salario et mercede per eos solvenda dicto co- 
rum officiali, et prò aliis expensis dicto Comuni quotidic 
occurrcntibus et opporlunis. Hoc lamen declarato, quod 
per dicium Comune Montis Tignosi nullum pedagium aut 
gabella pascuum, transitus vel stralarum exigi aut imponi 
possi t. 

Itera quod Comune et liomines et persone castri pre- 
dirti possint, eisque liceat prò eorum gubernatione, et ut 
in Comunibus et Universitatibus consuevit, tacere staluta 
et ordinamenta semel et pluries, et quotienseumque et 
quandocumque, que valeant et teneant et osservari de- 
beant si et postquam approbata fuerinl per magnilicos et 
potcntes dominos, dominos Priores artium et Yexiliferum 
iustitie Copuli et Comunis Florentie, et eorum Collegia, 
aut per duas partes ipsorum, vel per approbatores statu- 
torum Comunis Florentie; et ipsis stalutis sic faclis et ap- 
probatis addere et delralicre, ipsaque corrigerc et muta- 
re possint semel et pluries et quoliens voluerint. Que ad- 
ditiones, detraliones, corretiones et mutationes valeant et 
teneant, et obscrvari possint et debeant si et postquam 
approbata fuerint ut predicilur ; mandantes mihi Bartho- 
lomeo notario infrascripto ut de predictis pubblicuni con- 
ficerem instrumentum. 

Ego Bartholomcus de Praloveteri, notarius suprascriptus, 
subscripsi. 

(II. Archivio Centrale distato in Firenze. Capitoli, reg. 
w. IX. da cari. 92 tergo — 91 r. ). 
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11. — 1493. Imi. X!. 18 gennaio. 

Il Consiglio Generale della Hepubblica di Lumi con- 
ferma per venticinque anni ul Comune di Monlignoso le 
contenzioni e i capitoli già altra volta concessi. 

In nom. Doni. Anno nati vitati» Domini M. cccc. lxxxxiij, 
imlictione xj, dio xviij ianuarii. Convocalo magnifico Ma- 
iori et Generali Consilio Popoli et Comunis lucani, . . . 
per magnificum Vexilliferum lustitiae. loliannem Galga- 
netti, petilum fuit consuli sup'r suplicalione infrascripti 
tenons, vidclicet: 

M. D. V. 

Li buoni et fidelissimi servitori delle AI. S. V. homini et 
Comune di Monlignoso, con quella reverenlia debita che 
si conviene, expongono come stando sempre stali buon ser- 
vitori delle M. S. V. siando spirati li capitali et conven- 
tioni che loro haveano colle V*. S. M. et che da Quelle fu- 
rono ordinate, volendo dirli homini seguitare in la loro 
consueta fideltà et maggiore, se possibile è che maggiore 
possi essere, pregano Quelle insieme col magnifico Consiglio 
che ri piaccia rinnovare dirli capitali et conrenlioni per 
quel tempo parrà alle S. V., alle quali, come buon servi- 
tori di Quelle, si raccomandano. Che il glorioso Dio le con- 
servi in libertà. 

Qua supplicatione in telicela, fucre in eodemmet Consilio 
leda et vulgari sermone recitata capitula et conventiones 
supra inila et convenuta inter Comune Lucano et ipsum 
Comune et liomines Montisignosi, manti viri egregi ser 
Crislophori Turrettini, modo et forma et temporibus infra- 
scriptis et ul infra, videlicct: 

* In nomine Domini, amen. Cum hoc sit quod de an- 
» no 1442 liomines ei Comune Montisignosi, lucani di- 
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» striclus, quod propler guerram habitara a dominis Flo- 
» rentinis in eorum dictionem vencrant, et ipsi et locus re- 
» dierint ad obedienliam et tidelitalem lucani Comuni*, et 
» ipsam promiserint et iuravcrint observare in manibus spo- 
» ctabilium virorum domini Gregorii Arrigi legum doctoris 
» et Pauli qm. Stefani de Podio, lune commissariorum et 
» sindicorum ipsius lucani Comunis de recipiendum castra 
» et loca restituenda ipsi Comuni lucano per dominos Flo- 
» renlinos, et inter alia capitula, benetìtia et conventiones 
» fuerint lune infrascricta promissa et liberaliter ipsis 
» hominibus (lieti loci Monti* Ygnosi conventa et conces- 
» sa, de quibus usque in hunc diem nulla scriptura eis 
» constat facta. Et requirente* modo Antonius Georgii et 
» Stagius Pauli de Montetignoso prcdicto, tamquam man- 
• datarii nunc missi ab corum Comuni prò declarationc 
» predictorum habenda, et cognoscentes cives et commi** 
» sarii ac sindici olim suprascripti iustum esse, debitum ac 
» conveniens liuius modi declarationem Tacere ad hoc ut iam 
» promissa ad integrum obscrvcntur, ut iuris est et massime 
» esse precessa voluntate et commissione eis facta quam 
» ipsis commissariis collegialiter fccerunt magnifici domini 
» Antiani et Vexiliiferi lustitic Populi et Comunis lucani, 
» qui presenlialiler stare in ipso officio antianatus. Ideo 
» hoc publico instrumento ex eorum certa et deliberala 
» scientia, et non per aliquem crrorem, et per manifesla- 
» tionem verilatis et promissorum dicti dominus Gregorius 
» et Paulus dixerunt, affirmaverunt et solemnitcr decla- 
» raverunt petenlibus, insistentibus ac requirenlibus su- 
» prascrictis Antonio et Stagio, m3ndatariis et nunliis ab 
» eorum Comuni missis ac etiam prò ipso eorum Comuni 
» et hominibus ipsius stipulantibus et rccipientibus, infra- 
» scriptas inmunitales et gratias nomine lucani Comuni 
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■ fuisse concessas ut promissas pur ipsos lune commissa- 
» rios et sindicos ut infra: 

» Quod post iuramentum fidelitatis, tunc per homines 
» ipsos dalum et prestitum, de fideliter obediendo et pa- 
> rendo lucano Comuni lamquam optimi servitorcs et (il ii 
» cum omnibus eorum personis et bonis, ipsa omnia expo- 
» nendo prò liberiate et stalu Civitatis lucane, quod fuit 
» grate receptum per ipsos tunc sindicos et commissarios 
» antedictos, ipsi idem homines et persone, qui tunc ipsum 
» Comune rapresentabant, et eliam omnes alii qui in poste- 
» rum dicti Comuni applicarcntur et de eo ficrent, in to- 
» tum et libcraliter prò tempore et termino annornm vi- 
» ginliquinque, inceptorum de dicto anno M. cccc. xlij et 
» tìniendoram ut sequitur et etiam ultra ipsis finitis ad 
» beneplacitum lucani Regiminis, exempti ac liberi essent 
» et sint ab omni onere et exponsa reali sol venda et scu so- 
» stinenda ex quavis causa ratione vel modo, et ad eas 
» aliqualiler astringi non possint prò Comune lucani aut 
» per oIRciales eiusdem, salvis tamen declarationibus in- 
» frascrictis ; excepto quod prò salario eorum potestatis 
» scu alterius oHicialis ibi depntandi prò quo solverc le- 
» ncantur singulo mense ipsi Comuni lucano vel officiali 
» et poteslati deputato vel deputando florenos sex ad 36, 
» quod salarium tunc ipsi homines et etiam nunc supra- 
» scripti mandatarii solvere promiserunt. 

» Ab omni insuper paga ordinaria scu extraordinaria sol* 
» venda prò sale in totum sint liberi et exempti, ncc gravari 
» aliqualiter possint lilla ratione veleausa; sed sai eis op- 
» portunum et nccessarium emere tencantur et debeant a 
» Dovana lucani Comunis, que in dieta terra deputarelur, 
» prò pretio ibi taxato et apposito; et quandiu ibi Dovana 
n persisterei, ab ipsa et non alibi emere tencantur, sub 
• pena in statutis Dovane salis apposita. Ubi aulem Do- 
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» vana prò lucano Comuni non fueril deputata, lune ipsis 
» hominibus diete terre et loci licitum sit et permissum ini- 
» pune ubicumque et undecumque, ctiam extra terrilorinm 
» lucanum, sai emere et babere prò corum et cuiuscumque 
» eorum neccssitatibus et opportunitate. 

» Insupcr ctiam prò maiori benetlcio ipsis hominibus 
» dando et concedendo propter fidelitatem corum iam di- 
» ctam dederunt et concesserunt, quod ipsi homines Co- 
» munis Montis Ygnosi et quilibet de dicto Comuni et qui 
» de ipso Comuni censcntur possint et eis licitum sii et 
» permissum prò loto tempore supra declarato et non 
» alii, impune et sine aliqua solutione gabelle conducere 
» et conduci tacere de fructibus et rebus eorum colligen- 
» dis et percipiendis do locis et lerris ibidem. Ita tamen 
» quod ad alio» homines et personas, que de dicto loco 
» non sunt, ber immunitas minime exlcndatur ad que- 
» cumque loca extra terrilorinm et districtum lucanum 

• et sic etiarn inmitterc res et mercanlias ipsis propriis 
» necessarias sine olla solutione datii pedagii vel gabelle, 
» et quas prò se ipsis consumere habent. Alii antem ho- 
» mines et persone, que de dicto loco et Comuni non 
» sunt, ad omnem gabellam solvendam et reliquam licen- 
» liam habendam obnoxii sint et obligati, prout vull for- 
» ma statuti lucani Comunis. 

» Item in riverentiam almifice Crucis lucensis tenean- 
» tur ipsi homines et Comune, singulo anno in solemni- 
» tate eiusdem de mense settembris, obferre et offerre 
» tacere Opere diete ecclesie s. Martini de Luca libras 
» duodecimi cere laborate. Et ab ulteriori et maiori obla- 
» tione, quam tacere tenerentur per formam ordinamento- 

* rum lucani Comunis, sint liberi et absotuti. 

» Item omnibus et singulis hominibus dirti Comunis 
» Montis Ygnosi et qui de ipso Comuni esse censentur 
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» permissum sii et licitimi deferir quecumque arma, 
» eliam velila per formam statulorum, per tolum comila- 
» tum el dislriclum lucanum, ac etiam infra ipsain civitalem, 
» in corum accessu el discessu, lam impune el sine aliqua 
» prohibitionc vel pena, 

» Circha onera aulem personalia occhurrentia el neces- 
» saria el prò calvalgalis reliquis opporlunis et in simi- 

* libus parere habeant el obedire mandalis magnilicorum 
» Dominorum, qui per tempora erunt. 

» Teneantur insupcr liomines predicti renovarc singulo 
» anno, debilo tempore, el quando fuerint requisiti, mu- 
» nitiones viclualium arcis el roche Montis Ygnosi, vidi- 
» licei accipiendo antiquata et mittendo nova. 

» Que omnia ad inlegrum servari debere promissa fue- 
>■ runl hominibus Comunis et terre Montis Ygnosi per 
» ipsos sindicos et commissarios soprascriptos. 

» Qui Antonius Georgii et Stagius Pauli, mandatarii su- 
» prascripli, omnia suprascripta cum debita reverentia acce- 
» plaverunt et prò ipsis se summe obligatos recognoverunt 
» ipsi Comuni lucano, el tamquam ad homines suprascri- 
» ptos perlineal observarc nomine eorum Comunis attcn- 
» dere et facere promiserunt; et sic tam dicti sindici et 
» commissarii lucani Comunis quarn dicti homines de 
» Monte Ygnoso voluerunt et rogaverunl ut de predictis 
» publicum conficeretur instrumentum. 

» Acta fuere omnia suprascripta Luce in Cancellaria lu- 
» cani Comunis, posila in palatio residentie magnificorum 
» dominorum Antianorum, posilo in contrada s. Pelri in 
» Cortina, presenlibus Ser Luisio Anlonii notario, lucano 

* cive, et Matteo Iohannis Bargassuola de Marlia, Xristo- 
» foro Martini de Boveglio, hostiario Magnilicorum Do- 
» minorum, textibus omnibus ad predicta vocatis et rogalis, 
» anno nativilalis Domini millesimo quatringenteximo quin- 
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» quegeximo quarto, indictionc secunda, die tcrtiadecima 
» mensis aprili*. 

» Ego Cristoforus suprascriptus in lìdern subscripsi ». 

Quibus quideni capilulis leclis, statini fuit pubi ice eliam 
leda et recitata additio et decretum infrascriplum ad ipsa 
capitula facta et factum manu eiusdem Ser Crislofori, lune 
cancellarli lucani Comunis, infrascripti tenoris, videi icet: 

« Anno. N. D. M. ceco, liiij, indictionc secunda, die 
» xxviiij iulii. Magnifici et potcnles domini, domini An- 
» tiani et Vexillifer lustiliae Populi et Comunis lucani 
» collegialiter in sufficienti numero congregati, dato et 
» misso inler ipsos partito ad pissides et palloclas mandato 
» preceptoris, et oplento secreto scruptinio secundum for- 
» mam statulorum, liabita nolitia et etiam visis certis ca- 
» pitulis factis hominibus de Monte Ygnoso a speclabilibus 
» viris domino Gregorio Arrighi et Paulo de Podio, coni- 
» missariis magnifici lucani Comunis tempore rehabitionis 
» et redditus ad Comune lucanum de Comuni et loco 
» Montis Ygnosi predicto et ipsis hominibus. ex autorictale 
» ipsorum, qua in hac parte usi sunt, declaraverunt videi i- 
» cet ipsa capitula et maxime ampliando capilulum in quo 
» fit mentio quod homines de Monte Ygnoso possint con- 
» ducere et conduci tacere extra territorium et districtum 
» lucensem quoscumque fructus et bona que in ipso Comu- 
» ni percepturi sunt, etiam intelligatur quod omnes emen- 
» tes in dicto Comuni huiusmodi fructus et bona libere 
» et sine aliqua solutione gabelle portare possint et sine 
» alia habenda licentia.llem quod tam ipsi homines de Mon- 
» te Ygnoso quam etiam quicumquc alii possint conducere 
» ad ipsant terram et Comune Montis Ygnosi quecumque 
» bona venalia, que prò uso proprio consumi debellimi per 
» homines de Monte Ygnoso sine aliqua solutione gabelle, 
» et uhi sii conducta ad alia loca trasferre vellcnt debita 
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» gabella solvi debeatur, et proplerca in declaralione talium 
>. honorum et rerara liabealur optima diligentia per oflltia- 
» les lucani Comunis in dicto loco deputando» vel iam 
» deputatos. Item quod in pasquis et pasluris horainura 
» et Comunis de Monte Ygnoso possint conduci, reduci, traili 
» per quemeunque, Iam forensem quam alium, quecumque 
» ammalia prò pascendo cuiuscumque quantitatis, sine ali- 
» qua solutione gabelle. Et liane deelarartionera fecerunt 
» ornili eorum autori tale fungentes et propter singularera 
» obodicntiam et Adem hominum predi ctorum ». 

Quibus omnibus lectis, ac in ipso Consilio publice per 
me notarium et cancellarium infrascriptum recitatis ad 
claram omnium audicnliam et intelligentiam, 

D. lohannes Margus \ consiliari! suprascripti 

Andreas de Podio et / Consilii, surgentes ad 

Ser Bartliolomeus Guarguaghi ^ aringeriam publicam 
Zacharias Tolti depulalam controver- 

siari volentibus dixerunt alque consuluerunt, quod, co- 
gnita supplicantium fidelilatc erga nostram Rempublicam, 
volendo cum eis benigne et paterne agere, ut hactenus 
factum fuit, eis videretur quod, presentis magniAci Consilii 
auctoritate et potcstate, capitula et conventiones cum pre- 
falo Comuni Montis Ygnosi ot liominibus ipsius facta et 
inita et decreta et ordinata, promulgala et emanata, tam 
per magnilicos dominos Anthianos quam per commissarios 
ad id deputatos edita et promulgata tam die tcrtia decima 
aprilis anni 1434 quam sub die 29 iulii eiusdem anni, et 
que omnia et singula supra leda et recitala fuere, intel- 
ligantur et sint renovata, continuala et denuo inila et Ar- 
mala prò tempore et termino annorum viginliquinque 
proximc futnrorum hodie incipiendorum, omni penitus 
contrariclate reiecta. 
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In cuius quidem Consilii et supra annolatorum reforma- 
tionc et somma prò dato et misso mandato preceptoris 
inter magnifico* domino* et consiliarios omnes partito ad 
pisside* et palloctas per secretino scrutinano, et sccundum 
formam statutoruro, per lxxvij palloctas albas repertas in 
pisside allìrmaliva prò sic, dalum, reformatum et renova- 
lum et confirmaluin fuit iuxta supra consulta et contenta, 
quinque palloctis prò non repertis in conlrarium, non ob- 
stantibus ipsis palloctis palam et alta voce numerati*. 

(Regio Archivio di Sialo in Lucca. Alti del Consiglio 
Generale della Repubblica, reg. XX11I cari. 131 e tegg.) 


111. — 1540. Ind. XIII. 8 febbraio. 

Slalulo del Comune e degli uomini di Monliguoso. 

In nomine Domini, amen. Con ciò sia clic dello an- 
no 1538, in nel quale fu guerra fra li borióni di Massa 
et li di Monteignoso per certi incendii facti indebitamente 
per li di Massa alli Uomini di Monteignoso, olirà alle altre 
cose di buona importanza innumerabili fumo abrugiali 
i libri deili ordini et Consigli che il Comune di Montei- 
gnoso havea; et conciosia che, composta tal guerra, et li 
homini volendo vivere con il timore di Dio et sotto le 
sancte leggio, considerata la imporlantia et quanta era la 
necessità il vivere con buoni et consueti et lodevoli ordini 
et constitutioni, però cohadunato il Consiglio di epso Co- 
mune di Monteignoso, in nel qual Consiglio si interveneno 
sotto di 25 novembre 1539 
Lazario di Giovan Matteo Mugnaio, 
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Lorenzo Orlandi, in quello anno ORiciali dei Comune 
di Monteignoso; 

Iacopo Bcrlochi 
Mariano Grillotti 
Stagio Guidelli 
Domenico Galeotti 
Stagio di Borgo 
Filippa Bertagnini 
Lunardo dal Colle 
Giovanni Marchini cl 
Peregrino del ludici; 

abscnti, Melilo di Manco, Fiorone del Quaglia et Stagio 
Fortiera, invitati et al tempo debito espellali, del quale 

ne libro de’ Consigli del rogalo per sor 

Vincenti Lazarini, notaro publico di Luca et potestà in 
quel tempo del Comune di Monteignoso. In nel qual Con- 
siglio per fare et componere dicti nuovi ordini, sotto li 
quali i detti liomini havesseno a essere recti et governali, 
fumo deputati et electi: 

Filippo di Iacopo Talenti 
Matteo di Baptista dal Poggio 
Bartolomeo di Galeotto 
Giorgio Bcrtiera et 
Baptista di Marco Bianchi, 

tutti di Monteignoso, come io ser Vincenti Diversi, pu- 
blico notaio di Luca et potestà dello anno 1510 del Co- 
mune di Monteignoso, ho visto et ledo. Et conciosia che 
i detti sopra nominali cinque composeno, feceno et ordi- 
norno li infrascricli capitoli, et con ordine delti magni- 
tici signori, signori Antiani et Gonfalonieri di iusticia del 
Popolo et Comune di Luca fumo ledi et publicati in nel 
Parlamento del ditto Comune di Monteignoso, sotto di otto 
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ferraio 1540, per me ser Vincenti Diversi. In nel quale 

Parlamento inlervenneno li infrascricti homini, videlicct : 
Michele di Iacopo di Bertoco j . , 

Bastiano di Luca Pagani ' 

I. a/ari no Guidelli 

Pierone Gucci 

Baplista di Marco 

Luca di maestro Vincenti 

Bartolomeo di Angustino dal Poggio 

Luca Giorgi ni 

Marco di Luca Bossi, consilieri li soprascritti, et Marco 

del Gobbo consiliere; 

Filippo dal Prato, cioè Talenti 
Lorenzo di Gio. da Vietina 
Giorgio Bertiera 
Matteo di Baplista dal Poggio 
Filippo di Antonio di Polo 
Domenico di Gio. Andrea 
Lorenzo Orlandi 
Giovan Domenico Giorgini 
Giorgio Giorgini 
Baplista Baragliene 
Domenico di Francane 
Bartolomeo Pedrella 
Santi di Iacopo Guidelli 
Luca Tonelli 
Giovanni Guidelli 
Bartolomeo Galeotti 
Andrea di Gugliancllo 
Francesco di Stagio Bertiera 
Giovannino Bertiera 
Girolamo di Francane 
Piero del Folle 
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Domenico Travaglia 
Cecchino del Signore 
Vincenti Massei 
Antonio Pedrelli 
Nicolao da Piano 
Vincenti Bertolucci 
Peregrino del Giudici 
Domenico, alias Mennono, del Sophia 
Malico del Sarto 
Stagio Guadagni 
Vincenti Zambaglia 
Benedetto Petrochi 
Lorenzo di Gio. Andrea 
Domenico di Chione 
Giovannino di Lorenzo da Vietili» 

. Girolamo di Lazarino 
Iacopo di Giovan Francesco 
Bartolomeo Sophia 
Lorenzo Zazara 
Piero da Piano 
Vincenti Guidelli 
Mariano Grillotti 

Domenico di G 

Stagino Guidelli 
Lorenzo Bertiera 
Domenico di Guido 
Domenico di Giovanni Colonna 
Baptist» di Vito da Violina 
Giovanni di Sforzo (1) 

(t) Questo Giovanni di Sforzo , stipile della vivente famiglia Sfor- 
za, trovasi ricordato anche nel i53y, essendo in quell' anno membro 
drl Parlamento Generale di Montiguoso. Kbbe un figlio, per nome 
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Benedetto di Guido 
Baptista da Piano 
Paulino di Giovanni Giorgi ni 
Pasquino Cacciti 
Domenico di Matleo Marchi m 
Nicolao di Tomeo Hoste 
Stagio Marcliini 
Andrea di Pancone 
Pierone Quaglia 

Matteo di Piero Antonio Ferraio 
Domenico di Gio. Francesco 
Piero Bertagnini 
Cecchino Cacciavillani 
Vincenti Zarla 

Domenico di Penone • 

Stagio di Bergo 
Giovanni di Polo 
Nandino di Galeotto 
Salvcstro di Gio. Mio 
Constantino di Tomeo Mio 
Lorenzo Mannini 
Giovanni del Mulinaio 
Piero del Lombardo 
Filippo di Bertagnino 
Iacopo di Giovanni Orlandi 
Stagio Mannini 
Domenico di Pancone 
Michelino di Marco 


Kittoloimueo, che si a m mugliò con Mingile li la il.il Colle, c num nel 
>582, lasciando n urne tosa lìgliuoUnta. (Archivio comunale di Moti* 
tignoso, Atti del Parlamento, reg. I. cari. 12 tergo — Archivio par* 
cucchiaie di $. Vito, Libtr p ri mas sub /itera .4 ). 
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Peregrino del Bello 

Giovanni del Toselto 

Monchino d’Aricn 

Naialino da Bozano 

Giorgio della Taddea 

Basilico da Vinca 

Paulo di Sancii del Canale 

Lorenzo di Lorenzo Giorgini 

Andrea Andrcelli 

Baplista Guidelli 

Cristoforo da Corligliano 

Slagino Berlini 

Baplista del Signore 

Hcrcole di Domenico della Taddea 

Slagio da diano 

Giovali Domenico di Stagio d’ Anton Pieri 

Michele di Antonio Cucci 

Peregrino della Androia 

Pasquino Fedi 

Francesco G rannodi 

Bartolomeo alias Bircio 

Nicolao di Ballare et 

Piero di Marco ; 

lutti rappresentanti lutto il Comune, siando, delle quat- 
Iro, le tre parte deìli domini. Et conciosia clic li sopra 
et infrascricti capituli, come ho ditto ledi, et da cpsi ho- 
mini confirmali, et sopra di ciò dato il partilo et quello 
oblenuto per palotle novontatrò, overo fagiuoli 93 alirmativi, 
non obslante xiij simili in contrario retrovati, epsi capituli 
et ordini conlirmorno, approborno, laudorno et eraolo- 
gorno; con questa dichiaratione, niente di manco, clic tre 
rapituli che vi erano fusscno meglio rivisti, acomodati et 
rcadaplali, quali sono questi: sopra le soccide dclli animali. 
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il capitulo ili rotolare i saxi, et Et olirà ancora 

di potere, olirà a quelli, accrescere altri et nuovi capituli; 
el a fare questo elesseno et deputorno, olirà alli cinque 
homini altre volle elecli, 

Girolamo ili Francone 
Lazaro Guidelli 
Giovannino Berlella 
Pierone di Bello del Quaglia et 
Lorenzo Orlandi. 

Et conciosia die li suprascricli, lutti cosi radunati, ad mag- 
giore cautela et ad ogni altro mcliore line et effetto, li in- 
frascricti capituli feceno, capitulomo, sminuirno, conlirmor- 
no, compuoseno et statuirno, dati in fra loro et olilenuti rc- 
spctivamenle i parliti sopra ogni infrascricto capitulo; quali 
tulli deputorno che quelli si dovesscno portare a contir- 
mare alli magnifici signori, sigg. loro Antiani el Gonfalo- 
nieri di giuslitia del Comune di Luca. 

CAPITOLO l. 

Del modo di eleggere li operarii di sanelo Vilo 
et sanelo Eustachio. 

Ordiniamo per eleggere li operarii di sancto Vilo el Eu- 
stachio, proptetori nostri, che li dui Officiali, per li tempi, 
siano tenuti et debbino eleggere dui homini di buona età 
del Comune di Monteignoso, ogni anno, in operarii di ditte 
chiese, con auctorità di risquotere dalli debitori suoi, ter- 
re et beni di cpse locare et dislocare con quelle pensioni 
et allieti come parrà a loro, purché venghino in utilità 
della ditta Opera ; et quelli tali homini propuonerc in nel 
Consiglio del ditto Comune, el quelli vincere per parlilo. 
Et li loro salari et mercede si intendi et sia scudo uno 
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d’oro per ciascuno, |>cr tutto il tempo del ditto anno. Et 
siano tenuti ditti operar» il loro odici o accoppi re, et in fra 
tre giorni proximi dipoi farsi conlìrmare al Reverendo 
Monsignor di Sarzana, sotto [iena di bolognini x.x per 
ciascuno giorno che i dilli homini stesseno che non andas- 
seno a conlìrmare; da dividersi per terzo, una parte al Po- 
testà di Monteignoso, una al Comune et l’altra alli OlTi- 
ciali per li (empi. 

CAPITOLO II. 

Del modo di eleggere il rettore dello Impilale di sancto 
Antonio, et altri priori. 

Ordiniamo ancora che ogni anno li Oflìciali et Consiglio, 
seguendo l’ ordine di sopra, debbino eleggere uno homo 
da bene in rectore dello hospilale di sancto Antonio di 
Monteignoso. Similmente il priore, o vero dui priori, del- 
la Compagnia del Corpo ili Cristo, c dui della Compagnia 
del Rosario, e dui per lo altare di sancto Vincentio, con 
onori et carichi consueti. 

CAPITOLO III. 

Del modo et ordine di eleggere li sindicatori tlelli 
suprascricli nominati offìtii. 

Ordiniamo et deputiamo che, Unito il tempo dello ol- 
(icio dclli operarii, priori et rectori, come in nell! dui proxi- 
rai precedenti articuli si contengano, si debbino eleggere 
dui soflicicnti homini del ditto Comune, et quelli vincere 
per il Consiglio, che siano sindicatori et revisori delle lo- 
ro spese et inlratc che per li tempi verranno in mano 
alli ditti rectori, priori et operarii; in suo caso quelle tut- 
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le sindicaro, vedere, rivedore et calculare, con scrivere tutto 
quello clic resterà in mano; et di ludo che rimarranno 
quelli tali sindicati debitori, debbino restituire et reirabur- 
sare quelli che in loro luoco succederanno. 

CAPITOLO IV. 

Del modo et ordine di seppellire li morti. 

Ordiniamo et costituimo qualmente ogni homo di que- 
sto Comune, cioè il maggiore di casa, sia tenuto et debbi 
quando morisse alcuna persona, sia mastio o sia femina, 
purché sia di età di anni 10 in su, (quando non fusse le- 
giptimamcnle impedito, et di questo si stia al sacramento 
suo, purché giuri in mano del Potestà ) andare tal corpo 
morto accompagnare (ino alla chiesa dove si seppellirà, et 
li stare finito l’ officio; alla pena di bolognini cinque per 
ciascuno et ciascuna volta. Et a ciò observare, si habbia 
a deputare uno homo che delle ditte cose nc habbia a te- 
nere conte, et tali puntati debbi dare in mano del Potestà; 
da dividere tal pena per terzo, una al Potestà, una al Co- 
mune, et l’ altra a quello che sopra di ciò sarà deputato. 
Et in questa pena si intendino incorsi quelli che manche- 
ranno quando per tal morto si sonerà le campane di san- 
cto Stagio et di san Vito, acciò che ciascuno lo possi sapere. 

x ■ CAPITOLO V. 

Dello ordine et tempo quando si porta il presente 
atli Magnifici Signori nostri. 

Ordiniamo che ogni anno appresso la Pasqua della Re- 
surreclione del nostro Signore li Officiali et Consiglio del 
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dillo Comune, per li tempi, siano temili el debbino fare 
portare il presente solilo alli Magnifici Signori nostri. Ca- 
schino, el si inlendino incorsi, in la pena di ducali quattro 
d’oro quelli che mancheranno al tempo debito di farlo 
portare; da dividere tal pena, la metà al Potestà et l’altra 
al Comune. 


CAPITOLO VI. 

hello ordine che si tiene r/nando viene uno mandalo 
di anctorilà dalli Signori nostri. 

Ordiniamo che per honorare quanto possibil fusse li 
mandati clic per li tempi saranno dalli Magnifici Signori 
nostri in questo Comune et per factione di epso mandati, 
che li Officiali del ditto Comune, siano tenuti et debbino 
essere continuamente con tali mandati, et quelli proveder- 
li al possibile et meglio che si puole. Alli quali Officiali 
si intendi data anctorilà di comandare a qualunque per- 
sona o ha hi tanti in ditto Comune circa a tale impresa et 
negocio; alla pena di bolognini cinque per ciascuno et cia- 
scuna volta; el quelli puntare et condemnarc come parrà 
a loro; el tal pena si habbia a dividere la terza parte al 
Potestà, l’altra al Comune. Et se tali Officiali o ciascuno di 
loro mancasse, s’ inlendino incorsi in pena di bolognini 
xx per ciascuno et ciascuna volta, da dividere come di 
sopra. 
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CAPITOLO VII. 

Urlio ordine rlie si tiene per creare li Officiali 
del ditto Comune. • 

Acciò che il nostro Comune, seguitando il costume an- 
tiquo, si habbia a reggere et governare con guida et or- 
dine, et che ciascuno di epso Comune habbia il suo onore 
et carico, vogliamo, ordiniamo et deputiamo che ogni cin- 
que anni gli Officiali et il Consiglio, che per li tempi sar- 
rano, siano tenuti et debbino, sotto pena di periurio, chia- 
mare et vincere per partilo tre homini da bene, antiqui di 
questo Comune, et quelle tre persone siano tenute radu- 
nare insieme et fare et creare elicli Officiali, dui per ciascuno 
semestre scriversi per tutto il tempo delli anni cinque, et 
quelli sortire et descriverli in su polise dieci, dui per po- 
lisa. Et avanti che incomincino, ditti tre homini siano te- 
nuti et debbino giurare in mano del Potestà clic in le 
predille cose anderanno fidelmente et non guarderanno 
ad alcuna affectione di parentado o ad alcuna altra cosa, 
ma anderanno fidelmente a bene del ditto Comune, et che 
le cose clic faranno terranno secreto. Dichiarando perù che 
non intendiamo, nò manco vogliamo, che in tali Officiali 
tutti non habbia nò possi essere più che uno homo per 
casato; et tale polise si debino infilsare con ordine et met- 
terle in lasche, quali babbi a tenere li Officiali; et ogni sci 
mesi in fine del loro officio debbino convocare et adunare 
il Consiglio et le ditte polise una per volta cavare; et loro 
officio habbia a durare sei mesi, con Pauctorità, onori et 
carichi consueti et utilità. 
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CAPITOLO Vili. 

Del modo el ordine di creare il Consiglio del dillo Comune 
• • et loro giuramento. 

Ilem ordiniamo et vogliamo, similmente per reggere in 
Intono governo et stato pacillco, clic ogni sei mesi si de- 
putino et si eleggino homini dodici del Comune di Mon- 
leignoso, quali si chiamino consiglieri del ditto Comune, 
i quali la prima volta che si radunino siano tenuti et 
debbino in mano del nostro Potestà, o qualunque altro 
meglior modo, giurare che saranno tldeli alli nostri Ma- 
gnifici Signori, et che observeranno et faranno observare ■ 
con ogni loro possanza et buona fede li presenti nostri 
statuti, et che anderanno a bene comune, et che da loro 
removeranno ogni odio, rancore, inimicitia et aflfectionc 
di persona, et che in fine del loro officio altri dodici ho- 
mini in loro loco ergeranno per li dicli sei mesi proximi. 
Dichiarando perciò non possino essere chiamati parenti 
da tre gradi in giù, alla pena di bolognini xx, da pagarsi 
per quello che tale suo parente harà chiamato; da divi- 
dersi tal pena come di sopra, se già non se ne racordassc, 
et a questo si stia al sacramento suo; et se fusse quel tale 
parente vincto, si Labbia in luoco suo vincere uno altro. 

Et tali homini consiglieri habbino tale auctorità, quale si 
contiene in nel capilulo sub rubrica della auctorità del 
Consiglio. Et quelli tali homini debbino vacare et avere 
vacaiione per mesi diciotto, finito il ditto consilieralo. 
Dichiarando perù se alcuno di epsi consilieri non voles- 
seno acceptare el giurare, subbilo che legiplimamente no- • 
liticalo li sarà, si intendino incorsi in la pena di bolognini 
venti per ciascuno, da dividere come di sopra ; salvo il 
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giusto impedimento; et questo sia dichiarato dal Potestà. 
Et quel tale che volesse et che pagasse tal pena, si intendi 
essere hahilitato, et il Consiglio possi et debbia in loco 
di quelli tali eleggere uno altro, servando ditto ordine. 
Et il Potestà sia tenuto in nel principio del loro offi- 
cio leggere il presente statuto, et farlo mandare ad exe- 
qutione. 


CAPITOLO IX. 

Del moilo et ordine di eleggere li Guardiani del Piano 
et alit i offici i. 

Et perchè la experientia, la quale è maestra di tutte le 
cose, et perchè ancora dove non si trova ordine sempre 
si ritrova qualche confusione, et se li homini non voglia- 
no fare per amore, faccino, overo temino fare, per timore 
della pena, et acciò che le semente et piani nostri siano 
riguardati dalle bestie et quanto possiamo siano riguardati, 
però vogliamo, ordiniamo et deputiamo che ogni sei mesi 
per il Consiglio del ditto Comune in nel principio siano 
deputati due o più homini di detto Comune, secondo che 
parrà il bisogno, quali siano chiamati Guardiani. Et a loro 
et ciascuno di loro si intendi essere data auctorità di po- 
tere accusare ciascuna persona di che grado, stalo o 
conditione si sia, la quale fusse trovata da loro fare danno 
con alcuna sorte di bestie si grosse come minute o qua- 
lunque altro modo, et quelli tali dannalori farli scrivere 
al Potestà in sù uno libro sopra di ciò facto, et farli apun- 
ctare in le pene che incoreranno quelli tali per virtù delli 
presenti statuti, overo per li ordini et pene che faranno 
et ordineranno il Consiglio delli xij. Quali danni et dan- 
natoci si liabbino a leggere per il Potestà una volta in sei 
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mesi al meno, falla prima la grida el deputalo il giorno, 
aceiò che lutti lo intendino, et defendere si possano ron 
buone et legiptime ragione davanti allo Potestà, Officiali 
et Consiglio. Dichiarando però clic tali Guardiani siano 
tenuti et debbino, come haranno trovati tali dannatori, den- 
tro tre giorni provimi dedurre a notilia al capo di casa 
o patrone di tal bestie Et li delti Guardiani et ciascuno 
di loro avanti il loro officio una volta sola acceplare et 
giurare in mano del Potestà, letto prima il presente statuto, 
che in le predille cose nuderanno lìdelmente, senza alcuna 
fraude et che indifferentemente accuseranno, et che non 
guarderanno ad affcctione di persona, el che non riceve- 
ranno nè piglieranno formaggio, latte, cavrctti o alcuna 
altra cosa dalle persone le quale polcsseno bavere interesse 
in le bestie che danno desseno, o per causa di quelle. Et 
le pene delti dicti danni si habbino a dividere in quattro 
parti, una al Potestà, una al Guardiano, l’altra alli Officiali 
perii tempi, l’altra al Comune. El acciò che li ditti Guar- 
diani non habbino ad usare alcuna fraude in le predicte 
cose, vogliamo et cosi ordiniamo che se loro faranno cosa 
che non sia licita in pretermettere tali dannatori, possino 
essere tali delinquenti privati della loro parte, olirà an- 
cora condennarli uno ducato per ciascuno et ciascuna 
volta per il Consiglio con consentimcntb dclli Officiali, ol- 
irà alla pena che il Potestà li potrà condennare per li 
statuti del Comune di Luca. Item et dui Soprastanti pure 
del Comune nativi, quali habbino el possino lavare il pre- 
zio del pane, vino et carne sotto le pene che a loro par- 
rà. purché non passino bolognini xx, et quelli tali delin- 
quenti che centra la taxa loro contraveniranno condennare 
secondo il delitto comisso, et cosi condennali infra dui 
giorni darli in mano del Potestà, che tale pena si debba 
fare riscuotere; da dividersi come le altre pene. Item dui 
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Stimatori, quali quando saranno chiamati habbino a esti- 
mare i danni et terreni, che a loro per via di ragione o 
da accordio li saranno dati et monstrali, secondo la coscien- 
tia loro. Quali vogliamo che del nostro Comune habbino 
bolognini x per ciascuno. Item tre altri del Comune vo- 
gliamo che habbino a eleggersi, che si chiamino Termina- 
tovi, alti quali sia (lata l’auctorità di mettere termini, et 
terminare tutte le terre che per cagione di confine fusseno 
in litigio, o che di comune concordia fusseno chiamati. Et 
in premio loro, le parte di tal litigio habbino a darli qua- 
trini tre per tonnine che poncranno. Et debbino durare 
tali offici per sci mesi, et debbino il loro officio acccptare 
et giurare al modo consueto in mano del Potestà. 

CAPITOLO X. 

Del mollo di creare li tre Boni Uomini, et della 
loro auctorità. 

Per fuggire lite et contervtione che in fra questo Co- 
mune potesscno nascere, vogliamo et ordiniamo che il detto 
Consiglio, servato l’ordine consueto, debbi eleggere tre 
homini vecchi et di buona fama del Comune di Montignoso, 
quali si chiamano Tre Buoni Homini; alti quali sia data 
cura in qualunque contentioni, litigio et difTerenlie, che 
nascesseno in fra ditti homini, intromettersi, quelle vedere 
cognosccre et terminare de bono et equo, secondo che 
parrà alla coscentia loro, o di ragione; ma in questo deb- 
bino pigliare il consiglio del doctorc o del Podestà. Et da 
tali asserti, compositioni et sententie non si possi appel- 
lare, nè quelle revocare se non per li Magnifici Signori 
nostri, alla pena di ducato uno d’oro da pagarsi per co- 
loro chea tali sententie si vorranno appellarcela dividere 
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«lillà pena come (li sopra. Et che tali liomini, così ancora 
tutti li altri officiali che saranno electi, delibino acceptaro 
lo officio loro in fra dui giorni dal giorno che li sarà 
notificalo, et fare tanto quanto li è demostrato per virtù 
delli loro capiluli, alla pena di bolognini xx, da dividersi 
per terzo; et pagati li bolognini xx, si intendino essere 
habilitali per quella volta solamente. 

CAPITOLO XI. 

Hello ordine che le balie minute non polsino ire 
a pasturare, et quando et in che luoco. 

Acciocché chi non vuole obedire per amore almeno qual- 
che timore habbia i delinquenti et quelli che non hanno 
riguardo nessuno ad oviare alquanto che il piano, vigne, 
oliveli et altri buoni lochi di questo Comune essere dalle 
bestie danncvoli per causa de’ guardiani loro riguardali, 
però vogliamo, ordiniamo et deputiamo che le capre et 
porci mai per alcuno tempo possino et sia licito stare et 
pasturare in oliveli, vigne, nò in tutto il piano, alla pena, 
di bolognini cinque per ciascuna capra et porco. Ilcm et 
che le pecore non possino, nò manco sia licito, andare a 
pasturare, nò stare in alcuno modo dalla parte in verso 
la marina dal primo di giugno exclusive fino per tutto 
agosto, alla pena di bolognini xx .... Et ciascuno di 
epso Comune possi accusare tale delinquente, et guadagni 
la parte sua della pena, qual pena s’intendi pagarsi come 
di sopra. Et che dalla prima domenica di marzo (Ino per 
tutto ogosto di ciascuno anno si intendino et siano ban- 
diti li oliveli da tutte le bestie minute et dalle vacche, alla 
pena di bolognini xiii et quatrini due per ciascuno branco, 
et ciascuna vacca bolognini due; qual pena si divida per 
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quarto, ai Potestà, al Comune, Ofliciali et accusatore, et 
ciascuno possi accusare. Excepto che quando paresse a pro- 
posito o ulilc de altro tempo al Consiglio, quello possia 
bandire con quelle pene clic a loro parrà et piacerà. 

CAPITOLO XII. 

Quando si intenda bandito le piala et tigne di Palatina. 

Ordiniamo et deputiamo clic tutte le vigne di Palatina 
si intendino et siano bandite, et mai per alcuno tempo in 
quelle ci possino andare di sorte alcuna bestie grosse o 
minute, cxcepto le bestie da some, quali, siando trovale che 
non facesseuo danno, non possano essere accusale, alla pe- 
na di ducato uno d’ oro per ciascuno branco di bestie 
minute, cioè mezo ducato la pena. Dichiarando tanti bran- 
chi di quante persone saranno, ancora che fusseno insie- 
me sotto uno medesimo guardiano o pastore; et similmen- 
te buoi, vachc et porci caschino in pena di bolognini cin- 
que; et ciascuno et ciascuna persona possi accusare. Et in 
tale bandita si intendino inclusi li lochi che vulgarmcnte 
si chiamano mesoni, sotto la medesima pena, da partirsi 
per quarto come di sopra ; excepto che se fusseno fore- 
stieri si habbia a partire per terzo come di sopra, inten- 
dendo però che se tali bestie fusseno trovate in la via da 
capo alle vigne predette, non caschino in alcuna di ditte 
pene, quale via la salviamo et reserviamo che habbia a ser- 
vire per il passo alle ditte bestie, item che la prima do- 
menica di marzo si intende essere bandite per tutto il 
tempo che ci starà su il fieno tutte le prata, et che in 
quelle non possino ire in modo alcuno bestie minute o 
grosse di sorte alcuna, alla pena di bolognini xiij et qua- 
trini due per ciascuno branco di bestie minute; et per eia- 
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scuno bu, vacca cl asino bolognini due; et bestie da soma 
bolognini tre. Si intendino similmente incorrere in quella 
pena quelli che vi anderanno quando le ditte terre per 
altro modo fusseno bandite; da partirsi ditta pena per 
quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XIII, 

Che noti si posso tagliare arbori et file, nè ruspare 
in alcuno loco. 

llem ordiniamo et deputiamo, per mantenere in questo 
Comune le buone piante et arbori fructiferi, che alcuno di 
detto Comune non possi, uè manco sia licito, tagliare o 
fare tagliare in quello del compagno alcuni arbori, come 
castagni, olivi, vite, gelsi, saliconi et pioppi, nè altri ar- 
bori fructiferi o no, nè verdi nè secchi, alla pena di ducato 
uno per ciascuno piedi di arboro et di vite; et ramo ver- 
de di epso arboro ducato mezo. Item et che alcuno possi, 
come vulgarmcnte si dice, ruspare le olive et castagne pri- 
ma che sia data liccntia et vinto per Consiglio del ditto 
Comune, alla pena di bolognini \x per ciascuno et ciascu- 
na volta, da pagarsi per quarto come di sopra; et ciascu- 
no possi accusare. In tal pena casca chi fusse trovato a 
cogliere fronda di gelsi. 

CAPITOLO XIV. 

Che alcuno non possi andare olii [meli, borii 
et vigne di altre persone. 

Ordiniamo che alcuna persona, di clic grado o conditio- 
nc si sia, in modo alcuno non possi nè sia licito andare, 
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f'ntraro, montare, nè in qualunque altro modo clic trovare 
si possa, a rubare fructi di alcuna sorte, biade di alcuna 
sorte, ortaglie di alcuna sorte, et fagiuoli, et qualunque al- 
tro legume et herbe di utile, o lìeno ; capretti, agnelli, vi- 
telle et altre bestie minute o grosse; pollastri, gallino et 
altri pollami, colombi, piccioni et altri di alcuna sorte 
uccelli, alla pena di ducato uno per ciascuno ciascuna vol- 
ta et ciascuno animale respcctive, se di nocte trovato o ac- 
cusato fusse. Se sarà di giorno alla pena di bolognini x 
in quel caso ditto di sopra, et questa pena si intenda ol- 
irà al danno et la pena ordinaria; et ciascuno possi accusa- 
re; da partirsi la pena per quarto come di sopra; et sia cre- 
duto tale accusatore solo a suo giuramento, siando quel 
tale reputato homo di buona fama. Dichiarando però che 
se fusse uno orto o canipalc in tutto o in parte guasto, 
quel tale dannatore sia tenuto et debbi stare alla stima 
delli comuni Exlimatori, non volendo stare a tale stima 
si intendi per virtù del presente ordine tenuto a pagare 
quatrini .... per ciascuno piedi di cauto o canipa o al- 
tre herbe simili, olirà alla pena suprascripta. don questa 
dichiarationc che il danno sia facto in uno orto o cani- 
paio che sia chiuso intorno, et che tale chiudenda sia 
alta come uno homo o circa. Item et similmente che 
olirà alle vigne di Palatina nessuno di epso Comune non 
possi entrare di alcuno tempo dello anno in dette vigne 
o alcuna di quelle, nè con bestie di sorte alcuna minute 
et grosse o porci, alla pena di bolognini xx per ciascuno 
branco di bestie minute, et per ciascuno porco o bestia 
grossa bolognini cinque, oltra alla stima da farsi di tale 
danno, da partirsi et accusarsi come di sopra. 
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CAPITOLO XV. 

nelle bandite delli lecci, certi et altri simili. 

Vogliamo et ordiniamo per mantenimento delli nostri lec- 
ci, cerri, suvari, querci et altri arbori simili comunali, che 
alcuno di alcuna condilione di ditto Comune non possi in 
modo alcuno tagliare o fare tagliare, nè tagliato portare o 
fare portare via, alcuna sorte nè verde nò secco di piedi o 
ramo di ditti arbori comunali et solile bandite del ditto 
Comune; excepto se alcuno di epso Comune volesse per 
fare una ascia da carro; et di questo habbino prima licen- 
tia dalli Ofliciali del Comune, alla pena di ducato uno 
d’oro per ciascuno piedi, ciascuna persona et ciascuna 
volta. Et che li Ofliciali et Consiglio di epso Comune siano 
tenuti ogni sei mesi questo statuto fare bandire, alla pena 
di bolognini xxxvj per ciascuno Officiale et consiglieri; da 
partirsi tale pena per terzo, al Potestà, accusatore et al 
Comune; et ciascuno possi et sia licito accusare. 

CAPITOLO XVI. 

Dello ordine del fare lavorate per le vie comune et 
per riparo del Canale. 

Perchè cognosciamo veramente che il Canale di Montci- 
gnoso per la ruina che da un tempo in quà ha portato 
et porta, racordandoci tanti cdiflcii et case portate via con 
grandissimo danno delli homeni et Comune nostro, volen- 
do però ponere qualche ordine in rcpararci, ordiniamo, vo- 
gliamo et cxpressamentc comandiamo che li Ofliciali et 
Consiglio, per li tempi, siano tenuti et debbino ogni due 
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mesi fare lavorare alle vie in li Ioghi dove farà di bisogno 
al Canale, et in quelli tali loghi mettere o fare mettere le- 
gnami et altri buoni ripari, mediante li quali possi il Canale 
andare per il letto suo, et che a danno di alcuno partico- 
lare non habbia andare; alla pena di bolognini xxvj per cia- 
scuno Officiale et consiglieri, et ciascuna volta. Et per fare 
questo posstno comandare quante squadre voglino che 
habbino a essere sufficienti per tal lavoro, sotto le pene che 
a loro parrà; et che il Potestà sia tenuto fare pagare tali 
pene, et che li capitani di tali squadre siano tenuti dare 
puntati quelli che non venisseno a lavorare al Potestà, item, 
et che alcuno di epso Comune non possi, ne sia licito, in 
modo alcuno del legname o riparo che fusse fatto a tale 
Canale smovere, portare via, o in alcuno modo brugiare o 
guastare; alla pena di ducato uno d’oro per ciascuno et 
ciascuno pesso di legname, et ciascuna volta. Et ciascuno 
possi et sin licito accusare; et tale penasi parla per quarto, 
come di sopra. 

CAPITOLO XVII. 

Che alcuno non possi pigliale boschi el nitri comunali. 

Ordiniamo che alcuna persona di che stato si sia di dil- 
lo Comune, o in quello habitante, non possi in modo al- 
cuno, o in qualche colore o altro modo possino, nè sia li- 
cito, pigliare, nò fare pigliare boschi, nè altri luochi comu- 
nali di ditto Comune, senza expressa licentia delli Officiali 
et Consiglio, fra li quali si vinca il partito; alla pena di 
scudo uno d’ oro per ciascuno staio di terra per ciascuna 
volta. Quale pena si intenda raddoppiata quando quel tale 
che conlrafacesse a tale ordine fusse forestieri ; et tal pena 
si divida per quarto, come di sopra; et ciascuna persona pos- 
si accusare. 
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CAPITOLO XV HI. 

Che non si possi mettere fuoco in beni comunali et altri. 

Considerato et visto per cxperientia che per li tempi 
passali il Cuoco ha molto dannificali li beni comunali et 
altri luochi buoni, et per obviare per lo avvenire a quello 
che potesse accadere circa a questo, ordiniamo et depu- 
tiamo che alcuna persona di che grado, sialo o conditionc 
si sia, mastio, femina, terrieri o forestieri, che non sia ar- 
dito in modo alcuno mettere o fare mettere fuoco alcu- 
no nelli boschi et altri luochi del ditto Comune stimati, 
alla pena di scudo uno d’ oro, olirà alla stima del danno 
da stimarsi, per ciascuno et ciascuna volta; intendendosi pe- 
rò che tal pena si raddoppia se tal delinquente fosse fo- 
restieri; da partirsi dieta pena per quarto, come di sopra. 
Non si intende però in qnesto inclusi li boschi che sono 
dal Suchclto di Vietimi inverso il monte; item, cl dalla 
torre sopra le Ville inverso il monte; item, et dal Suchclto 
alla line di Piano Rimondo inverso il monte. Et se per 
alcuna sorte fussc acceso fuoco in li soprascritti luochi, 
overo in altri del ditto Comune, cosi ancora in qualun- 
que altri luochi silvestri o stimati, case, capanne o altri 
edilìcii, vogliamo che li Officiali possino et debbino co- 
mandare a ogni persona habilanlc in ditto Comune che 
habhino andare al fuoco, et li inobedienti condcnnare 
bolognini cinque, et li obedienti fare pagare de’ denari del 
nostro Comune a quella taxa che sarà dalli Olliciali taxatn. 
Uuali pene si habhino a dividere per terzo, al Potestà, al 
Comune et alli Olliciali. 
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CAPITOLO XIX. 

Deli ir ordine in nccepUur li forestieri. 

Si è visto, et ogni giorno si vedo, che il Comune di 
Monteignoso per la facilità di aeceptare homini Cuora de! 
paese di Lucha 6 ripieno di ogni sorte generationi, piut- 
tosto a danno di detto Comune, et loro boschi, però vo- 
lendo mettere qualche bono ordine acciò che tanto facil- 
mente alcuno forestieri non possi venire ad liabitare nè 
fare famiglia, ordiniamo, vogliamo et deputiamo che mai 
per alcuno tempo per lo advenire alcuna persona di che 
grado o paese o territorio si sia(cxceplo quelli del paese 
di Lucha, quali non si comprehendino in nel presente or- 
dine, nè manco serve, famigli o garzoni ) possine né a loro 
sia licito venire ad hahitare, nè con famiglia, nè senza, alla 
pena di duralo uno d’oro per giorno che starà in ditto 
Comune, in quale pena incorrerà dal. giorno che li sarà 
dalli Officiali, o ciascuno di loro, notificato che casca in 
simil pena; imponendo alti ditti Officiali, non facendo simile 
notilicatione, pena di uno ducato per ciascuno, da partirsi 
tal pena per quarto, come di sopra. Dichiarando niente di 
manco che li forestieri che al presente si sono accasati 
qui, non si intendino homini di Comune se prima non 
sono missi a partilo et vincli per li due terzi delle pal- 
lone per publico Parlamento, intendendosi Parlamento in 
questo uno homo per casa, et se vincto fusse, se li hab- 
bia a mettere questo gravamento, che ogni sei mesi debbi 
pagare la Colta a ragione di tre denari, secondo l’ordine 
del Comune, altramente non si intenda homo di Comune. 
Et mai per alcuno tempo persona che sia non possi con- 
tradire al presente ordine, et contradicendoli si intende 
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<1 nello et (ideili incorsi subbilo, senza altra dichiaratione, 
in pena di ducali dieci d’oro per ciascuno et ciascuna 
volta, da partirsi per quarto, come di sopra. Altramente 
vogliamo che ciascuna persona nativa del 'territorio dell» 
magnifici Signori nostri venisse ad habilare in questo 
Comune sia tenuto et debbi ogni sei mesi pagare la Colta 
ad ragione di uno denaro di stimo; et tutti li figliuoli 
che in ditto Comune di loro nasceranno si inlendino homo 
di Comune; volendo clic tale stima di denaro uno per il 
tale sia pagato per anni xx continui, quali passati, si in- 
tendi essere, senza altra declaratione, fatto homo di Co- 
mune, et habbia a pagare la Colta come li altri nativi di 
ditto Comune. Dichiarando che tali forestieri habbino et 
debbino pagare bolognini xviij per ciascuna Colta per il 
boscatico ; item, et per ciascuna bestia grossa et ciascuno 
porco bolognini 3 ogni Colta, et quatrini due per ciascuna 
bestia minuta. 


• CAPITOLO XX. 


Delle i ’/nardie del Castello nostro. 

(lem, ordiniamo che li Officiali et Consiglio di dillo Co- 
mune siano tenuti et debbino, ogni sei mesi, deputare ot 
vincere per Consiglio sei homini nativi anticamente di 
ditto Comune, quali habbino ogni notte andare a Castello 
et guardare le mura, et uno di loro almeno stia vigilante 
et che risponda alla voce de’ castellani, sotto pena clic 
parrà al Potestà, quando li saranno dati puntali da’ castel- 
lani o conestabili. Et la mercede loro Labbia a essere 
taxata dalli ùfliciali et Consiglio; et mancando di non 
farli, li Ollìcial i et Consiglio si inlendino incorsi in bo- 
lognini x per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi per 
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terzo, ai Potestà, al Comune et allo accusatore : et ciascuno 
possi accusare. 

CAPITOLO XXI. 

Di bareni a cokadunare alti romori. 

Ordiniamo che quando alcuno romorc per conto di 
guerre si levasse o nascesse, o che il Castello alcuno segno 
di arme facesse, ciascuna persona et habitanti in ditto Co- 
mune, habile, sia tenuto et debbiano pigliare le arme loro 
et correre in quella parte dove bisogno fusse, alla pena 
di bolognini cinque; et in tal caso il Potestà et Officiali 
del Comune possino quelli tali condennare, oltra ancora 
che li Officiali in simili casi possino comandare a ciascuna 
persona che vada dove il bisogno fusse, et quelli tali 
inobedienli condennare in bolognini x per ciascuno et cia- 
scuna volta, da partirsi per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXII. 

Della pena imposta a quello che li Officiali ingiuriasseno. 

Item, ordiniamo et expressamente comandiamo che qua- 
lunque persona insolente iniuriasseno li Officiali in fatti o 
parole, quale fusseno in disonore loro o officio di epsi, 
quelli si intendino incorsi in pena di bolognini xx per 
ciascuno et ciascuna volta; prima fatta la dichiaratione che 
tale delinquente habbia iniuriato per il ditto Officiale et 
iH?olestà nostro, da dividersi tal pena per quarto, come 
di sopra. 
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CAPITOLO XXIII. 

Dello ordine in tenere in nel consigliare. 

Acciò non nasca confusione et clic si segua l’ordine 
buono, vogliamo che, in su la proposta delli Officiali in 
Consiglio sopra a tal materia possino consigliare in lino a 
tanto che sia finita, et qualunque di epso Consiglio fuora 
di quella consigliasse, casca in pena di bolognini due per 
ciascuno et ciascuna volta; qual pena la metà sia del Po- 
testà et l’altra del Comune nostro. 

CAPITOLO XXIV. 

Ordine di guanto si paga le bestie minute et grosse. 

Ordiniamo che ogni persona che in questo Comune di 
suo tiene bestia grossa, come buoi et vacche, ogni sei mesi 
a ciascuna Colta debbia pagare quattrini sei, per ciascuna 
cavalla quattrini 12, ancora che havesse fino a due anni 
il pulledro appresso, ciascuno porco quattrini quattro, et 
troia quattrini sei, et altre bestie minute quattrini cinque 
per ciascuna. 


CAPITOLO XXV. 

Delli panattieri, mugnai, hosti, beccai et frantoiani, 
et loro misure. 

* 

Acciò che ogni homo babbi il debito suo delle misure 
et prelii, vogliamo et ordiniamo che tutti quelli che fan- 
no pane et vendono vino debbino stare alla taxa che li 
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sarà imposta, si dpi pretio come del peso, dalli Soprastanti, 
sotto la pena che li metterà; et che li mugnai debbino 
tenere in li molini loro misure giuste et dateli dalli So- 
prastanti, et che le robbe che a macinare li saranno date, 
bene stagionate renderanno, pigliandosi per loro mercede 
delle ventiquattro parti una, o a peso o a misura. Dichia- 
rando che il peso del vino habbia a essere netto libbre 
3 '!, il boccale, et che il barile habbia a essere boccali 3t5 

a ditto peso; sotto pena per ciascuno et ciascuna 

volta, da partirsi in tre parte ditta pena, al Potestà, al Co- 
mune et Soprastanti. Intendendo ancora che li hosti non 
tenendo misure iuste et sigillate caschino in tal pena, 
come s’è ditto di sopra, olirà alla pena che per li statuti 
vengano a essere condennati. Itcm, et qualunque altra per- 
sona del ditto Comune che vendesse alcuna sorta di rob- 
ba, dove ci habbia a essere il peso, si intendi essere ca- 
scalo in ditta pena ogni volta che ciascuno di loro non 
desse il peso a dodici once per libra, et che la statea sia 
giusta et sigillata; da partire dieta pena come di sopra, 
gravando ciascuna persona del ditto Comune. Et maxime 
hosti et beccai che debbino, et ciascuno di loro debbia, 
stare alla taxa che alle robbe, vini et carni che si ven- 
deranno, quale dalli Soprastanti sarà posta, sotto quella pe- 
na che parrà alti ditti Soprastanti, purché non passi bo- 
lognini x per ciascuna condenationc et per ciascuna volta, 
da partirsi come di sopra. 

CAPITOLO XXVI. 

Della condurla de’ buoi. 

Che li Officiali et Consiglio alli debiti luochi et tempi, 
secondo il costume antiquo di Monteignoso, siano tenuti 
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ol delibino mantenere la condurla delli buoi del dillo Co- 
mune alli loro soliti luochi, cioè in Crichignano, Colle 
de’ Buoi, il campo di Giovanni Guidelli et al Pianello 
de’Massei, Monterosso et Montepepi; in li quali luochi si 
intendi deputala tal condurla. Et questo alla pena alli Of- 
ficiali et Consiglio, che mancasscno di fare tal conducla, di 
bolognini dieci per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi 
per terzo, come di sopra. Imponendo pena a tatti quelli 
volesseno conlradire a tale ordine di conducta di bolo- 
gnini xxxvj per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi 
per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXVII. 

Del modo di provvedere alli letami el alle bestie morte. 

Si vede che perii tempi passati sia stata infecta l'aria 
di Monteignoso, si per li lochi paduleschi come ancora 
per le immundilie et altre cose a ciò contrarie, et per 
obviarc quanto si puole che per la parte nostra non si 
habbia tal luoco et aria ad infectare et corrompere, im- 
però si intendi ordinato che ciascuna persona di ditto 
Comune, o hahitantc in quello, non possi in modo alcuno 
tenere letami di sorte alcuna radunali, overo altrimenti, 
dalla chiesa di s. Rocco per fino alla pieve di s. Vito in- 
clusive, dall’ultimo di maggio portino a mezzo settembre, 
ma quello, subbilo fatto, sia tenuto cavare della stalla et 
l’altro giorno portare via, alla pena di bolognini xx per 
ciascuno et ciascuna volta. Itom, se per caso in tutto il 
Comune et dislrecto di Monteignoso morisse o fusse morta 
alcuna bestia, si grossa come minuta, in fra uno giorno 
il patrone sia tenuto et debbi farla sotterrare o sotter- 
rali», di modo che non habbia a puzzare, alla pena di 
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bolognini xx por ciascuno et ciascuna volta; et tal pena 
si divida per terzo, conte di sopra; et ciascuno possi accu- 
sare, et guadagna il terzo della pena. 

CAPITOLO XXVIII. 

Della Colla et sua exatione.ct Camarlingo. 

Vogliamo che gli Officiali et Consiglio del nostro Co- 
mune siano tenuti et obligati, per pagare il Potestà et li 
altri che havesseno d’haverc dal Comune, ciascuno sei 
mesi, come parrà a loro, fare scrivere tutte le spese fatte 
lcgiptimamente et che convenienti parranno, et cosi tutti 
quelli che havesseno a dare, in s’ uno libro da farsi ogni 
sei mesi, et quelle imponere et mettere et dividere sopra 
li beni et leste, in ciò seguendo l’ordine antiquo. Et in 
nel tempo predicto fare uno Camarlingo, il quale sia 
electo dal ditto Consiglio, con il salario solito. Appresso 
di esso sia tenuto tenere il libro, et in quello ditti debiti 
et crediti scrivere, et per via del Potestà con li debiti et 
ragionevoli remedii tutta la Colta riscuotere, procedendo 
in ciò come a lui parrà et piacerà; mondando prima li 
bandi et notificationi con assegnatione di congruo tempo 
acciò si il creditore come il debitore possa intendere il 
tutto et li denari ponerli in mano del ditto Camarlingo. 
Quali denari tutti riscossi, li Officiali, o il Camarlingo con 
la presentia delti Officiali, siano tenuti pagare il Potestà 
della sua solita et ordinaria tassa et altro suo legiptimo 
credito; qual taxa ò di lire cento ventinove et soldi do- 
dici, cioè L. 129, et soldi 12, di bolognini dieci per lira; 
ilem,bolognini xxxvj per carta, cera et inchiostro ; et del 
tutto ricevere la sua riceuta: et questo alla pena di du- 
rato uno per ciascuno et ciascuna volta, da partirla per 
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la mola al Potestà et l’altra al Comune. Dichiarando però 
che il Potestà in modo alcuno non possi bavere la sua 
paga et credito, nè manco alcuno dolli liomini possine 
essere abstrctli a pagamento alcuno, se dal Potestà man- 
ca non facci riscuotere tutta la debita Colta. Et dipoi il 
detto Camarlingo sia tenuto avanti il Potestà pagare tutti 
lineili creditori del ditto Comune che si ritroveranno seri- 
pii in nel libro prodiclo; et altri non possino maneggiare 
denari. 


CAPITOLO XXIX. 

Della electione del li vietai. 

Vogliamo che li Officiali et Consiglio in nel principio 
del loro officio siano tenuti et debbino per partito due 
messi eleggere, con salario di bolognini quaranta per cia- 
scuno per ciascuno sei mesi; con carico che tali messi 
creati, siano tenuti obedire alti Officiali per le cose del 
Comune, et maxime in nella impositione della Colta, no- 
ti lìcarc et comandare una volta sola a ciascuno in perso- 
na clic venghino a pagare la loro Colla, alla pena di bo- 
lognini cinque per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi 
per temo, come di sopra. 

CAPITOLO XXX. 

Del modo di andare alle terre che non hanno via. 

Ancora che sia provisto per li statuti et ragione di 
bavere andare alle terre particulari che mancano di vie, 
facciamo questo per più ricordo, che a qualunque persona 
che bavesse di qualunque sorte terre lavorative, vignate. 
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sii vate et prative, alle quali non polesseno andare per via 
ordinaria, li confinanti di epse terre siano tenuti et deli- 
bino concedere tal via a meno danno, da indicarsi por li 
Extimatori del Comune insieme con il danno che ricevesse 
tal concedente. Et tal stima sia tenuto pagare in con- 
tinente quello a cui si concede tal via, o in quel modo 
come piacerà alti Stimatori; alla pena di bolognini xx per 
ciascuno et ciascuna volta, da partirsi per terzo, come di 
sopra. 

CAPITOLO XXXI. 

Della proti gioite per l'acqua di adacquare le lene 
in la state. 

Per volere obviare alle questioni clic potrebbeno na- 
scere in pigliare l’acqua per adacquare le terre in nel 
tempo della state, vogliamo et così ordiniamo che, ogni 
anno, li Officiali et Consilio siano tenuti et debbino fare 
uno officio di uno o più, quali habbino a compartire, di- 
visare et a ciascuno concedere l’acqua del Canale di Mon- 
tagnoso per adacquare le loro terre, et a quello, che la 
sua volta sarà concessa tale acqua condurre alle sue terre, 
li sia licito et possi condurre per le altrui terre a meno 
danno, et facendo danno siano tenuti pagare la stima delti 
Stimatori del Comune. Et ciascuna persona sia tenuta et 
debbi stare paliente et obedirc a tale officiale, sotto pena 
di bolognini sei per ciascuno et ciascuna volta; con di- 
chiaralione niente di manco che ditti Officiali et Consiglio 
si intendino incorsi in pena di bolognini venti per cia- 
scuno et ciascuna volta in caso che non elegesseno tale 
officio in nel principio dello anno, oltra alti danni che 
accadere potesseno per non bavere facto tale electione; et 
tale pena si habbia a dividere per terzo, come di sopra. 
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CAPITOLO XXXII. 

« 

Di non potere locare alcuni beni alli forestieri. 

Ordinato cl statuito s’intendi, et sia, clic ciascuno di 
Monteignoso, o liabitante in quello, non possi per alcuno 
modo, o vero per qualunque altra indirecta via, locare o 
concedere ad affido alcuni suoi beni proprii o vero con- 
duco, si campii, vignati, prativi, olivati o altri dome- 
stichi, come boschi, selve et altri lochi salvatichi existenti 
in nel territorio di Monteignoso, in clic quantità o men- 
sura si voglia, o per alcun tempo, ancora minimo, ad al- 
cuno forestieri o liabitante fuora del Comune di Montei- 
gnoso, alla pena di scuto uno d’oro per ciascuno et cia- 
scuna coltra, da dividersi per quarto come di sopra. Di- 
chiarando però non s’ intendi incorso in tal pena quello 
che in herba vendesse il llcno, quale vendere li sia per- 
messo, con carico che infra otto giorni, dapoi che l’ ha 
segalo, sia tenuto et debbi tal fieno consegnarlo fora del 
Comune di Monteignoso; et in tal pena incorra quello 
che perseverasse in localione per avanti facta. 

CAPITOLO XXXIII. 

Delti tenuti alle faciioni del Comune. 

Vogliamo, et ordinato si intenda et sia, che qualunque 
persona del Comune di Monteignoso di anni xvj fino in lx 
inclusive siano tenuti et obligati ad ogni faciioni personali 
per il Comune predido. Et li Officiali et Consiglieri, per 
li loro tempi, non sono subietti a tale carico; cosi pure 
li operarii, il rettore dello hospitale, li Officiali deputali 
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sopra le differontie; quali tutti s’ intemlino solo durante 
il loro oflicio esempli dal pagamento della testatica, et li 
altri lutti indifferentemente siano tenuti et debbino pagare 
le loro solite paghe in nel modo che saranno imposte dal- 
li deputati. 


CAPITOLO XXXIV. 

Delti lochi reservati per il bestiame. 

Ordiniamo che il Consiglio et li Officiali siano tenuti 
et debbino con tutte le forze et auctorità concessa dalli 
ordini, per li tempi loro, guardare et fare guardare il 
Zucardo, Querza fessa, il Saxo, il Suchetto del monte di 
Vietina et il Campo di Buono Amore: proibendo a cia- 
scuno non potervi andare a’ tempi, se non per li iacii or- 
dinarli del bestiame. Quali luochi si intendino deputati 
per tale effecto, et se per altra causa in ditti luochi, o 
ciascuno di quelli, alcuna persona entrasse, a diehiaratio- 
ne delli detti Officiali et Consiglio insieme con il Potestà, 
s’ intendino incorsi in pena di acuto uno per ciascuno et 
ciascuna volta, da dividersi per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXXV. 

Di mantenere le vie comune, et delle elemosine ordinarie, 
et dare lo agnello. 

ltem, che li Officiali et Consiglio siano tenuti et debbi- 
no,' sotto giuramento et iusta pena, mantenere et" fare 
mantenere tutt^Jbe vie maestre ordinarie, et in particularc 
sopra P Hostaria di Porto, in Palatina, sotto Penna, alta 
Fornace, in verso il canale Righinesc, allo uliveto di Mi- 
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rlielc Massei, la Castellina, le Capanne, in Piano, Monte- 
rosso, Montepepi, Cricliignano, al Monte, in Pianiza, alla 
via del Fiume, la via del monte di Carchi, in buona lar- 
ghezza et composte che securamente vi possi andare homini 
et bestie cariche; et quelli che le occuperanno caschino 
in pena di ducato uno per ciascuno et ciascuna volta, 3 
dichiaratione del Potestà; et in tal pena caschino li Offi- 
ciali et Consiglio non volendoci provedere; da partirsi 
per terzo come di sopra. 

Item, et che siano dicti Officiali et Consiglio tenuti et 
obbligati curare et fare che li preti di sancto Vito diano 
et faccino dare interamente, secondo li lassiti delli pas- 
sali, ogni anno il giorno di tutti i sancii, staia tre di fave 
colte con una libra di olio alla grossa, et dispensarle alli 
homini di Monteignoso cqualmente, come già antiquamenlc 
era uxanza. Con dichiaratione che se il giorno dicto li 
preti non le desseno, che il giorno seguente siano tenuti 
et obligati farle dare loro in quella quantità di sopra, 
con potere farle pagare alli preti. F.t similmente il Con- 
siglio et Officiali siano tenuti et obligati fare dare, ogni 
anno per Pasqua di Resurrctione, in la Pieve lo agnello a 
tutto il Comune, secondo l’ordinario, alla pena di bolo- 
gnini xxxvj per ciascuno et ciascuna volta, da divider per 
terzo, come di sopra. 

CAPITOLO XXXVI. 

Del Camarlingo delle bestie predate, contro li forestieri. 

Clic ogni sei mesi il Consiglio et li Officiali siano te- 
nuti in principio del loro officio fare u^g. Camarlingo, al 
quale si babbino a consegnare tulle le bestie forestiere 
trovate a fare danno in su quello di Monteignoso, sub- 
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luto come sono trovale. Quale Camarlingo sia obligalo 
tenerlo et farli le spese, et quelle renderle et restituirle 
solo per poliza del Potestà. Et per sua mercede liabhia a 
bavere quel lauto che sarà indicalo dal Potestà, purché 
non passi soldi sei il giorno per ciascuna. Et quando stesse 
alcuni giorni che non fusso facto tale otlìcio, in quel 
tempo li Ofliciali habbino tal cura et carico loro. 

CAPITOLO XXXVII. 

Che non si possi cacare riocchi di stipo 

ltern, proibito si intendi a ciascuna persona di qualun- 
que stato o grado si sia di svelgere o fare cavare cioc- 
chi o vero barbo sotterranee di stipe dal monte di Carchi 
verso Pietrasancta, secondo gira il Canale, fino alla pieve 
di s. Vito, in ditto monto et loco (ino alla detta pieve, 
alla pena di durato uno per ciascuno et ciascuna volta. 
Et ciascuno possi accusare con il suo* giuramento, al quale 
sia credulo, siando homo di buona fama, a dichiaralione 
del Potestà; et guadagni la quarta parte della condenna- 
tione, quale si ha a divider per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della pena delti forestieri che desse no danno 
in la iurisdictione. 

Acciò che li forestieri ancora habitanti in Monleignoso 
cosi facilmente non habbino a dare danno, nè guastare 
quello che loro, nè li antiqui loro non hanno fatto, cer- 
cando di mantenere, et che habbino a temere di non fare 
per timore della pena, impeni ordiniamo che prohibito 
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s’ intendi a tutti et singuli forestieri, si habitanti et che 
non godino il privilegio secondo li ordini nostri, come 
ancora quelli che stanno fora del Comune, che non pos- 
sino in alcuno modo, via, o colorala ragione tenere, o 
fare tenere, alcune bestie grosse o minute a pascere sopra 
li beni così delti particulari come comunali, domestichi 
come silvestri di epso Comune; et similmente di tagliare, 
o fare tagliare, alcune sorte di legnami, verdi o secchi, 
grossi o minuti, intendendo in ciò venire ogni sorte di legna- 
mi si fructiferi come salvatichi, stipe per calochi, ciocchi 
di stipe, o qualsivoglia sorte di brugiare; nè tagliati vendere, 
o far vendere, o portaró via; nè manco segare o strap- 
pare herba o fieno, sì di prati come di qualunque altro 
loco; nè uccellare, pescare overo cacciare in qual si sia 
modo in ditto Comune, alle sotto infrascriple pene, vide- 
licet: per ciascuna bestia minuta, trovata come di sopra, 
da una tino in numero di xiij, bolognini uno per cia- 
scuna, et dal tal numero lino a quaranta, quale diciamo 
essere uno branco, di bolognini 36 per ciascuno delli detti 
branchi, et di bolognini x ppr ciascuna bestia grossa. Quali 
pene s’intendino duplicate quando fusseno tal bestie in 
suo caso trovate in lì beni delli particulari stimati. Di- 
chiarando la pena del tagliare o portar via legnami essere 
di bolognini lx qer ciascuno et ciascuna volta, come se 
tali legnami fusseno olivi, vite, castagni, pioppi et altri 
arbori fructiferi, si verdi come secchi, per ciascuno piedi 
o ramo; et di qualunque altra sorte salvatichi siala ditta 
pena di bolognini xxxvi, in quel medesimo modo come 
di sopra; et queste pene si intendino olirà alla pena di 
quello che cavasse ciocchi in nelli lochi proibiti per li 
nostri ordini. La pena del segare herbe o fieno si intendi 
essere di bolognini xx per ciascuno trovato con falcetto o 
pennate, et ciascuna volta, et di bolognini xxxvi per cia- 
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scuno clic fusse trovato con falce fienaia; et queste peno 
siano oltra al danno delti particolari. Imponendo pena di 
ducato uno per ciascuno et ciascuna volta a quelli cito 
uccellasseno, pescasseno o vero cacciasseno, in le quali 
pene si intcndino essere incorsi tante volte quante sa- 
ranno trovati in epsi arti con li iuslrumenti da cacciare, 
uccellare, overo pescare, senza alcuna altra dichiarazione. 
Et a ciascuno sia licito accusare, et il Potestà sia tenuto 
credere a ciascuno degno di fede, mediante il suo giura- 
mento; et tale accusatore guadagni la terza parte di tal 
condennatione, et il nome suo (labbia a essere secreto ; quali 
pene si dividino per terzo, come di sopra. . 

CAPITOLO XXXIX. 

Di fare orli in nel Comune, et della pena imposta. 

Ilem, che ciascuna persona sia tenuta et debbi fare, n 
fare fare, tanto orlo quanto sia abastanza per la sua famiglia, 
ogni anno alti debili tempi, alla pena di bolognini xxxvj 
per ciascuna famiglia, da dividere in tre parti, come di 
sopra. 

CAPITOLO XL. 

Del numero de' porri che si pnole mandare in la pastura 
delle iande vendute. 

A ciascuno sia licito et possi in la pastura delle ghian- 
de. vendute mandare li suoi porci (ino al numero di otto et 
non più, ancora che dieta pastura fusse venduta; pagando 
imperò il debito premio, secondo la forma delli ordini, 
alla pena di bolognini 5 per ciascuno porco, da dividersi 
per quarto come di sopra; «I a ciascuno sia licito accusare. 

20 



DOCUMENTI 


OflH 


CAPITOLO XLL 


IH rivedere li lei mièli. 

Che il Consiglio sia tornilo el obligato deputare ogni 
anno due Uomini del ditto Comune di Montcignoso, anti- 
qui et nativi di ditto Comune, li quali, una volta il mese 
almeno, siano tenuti et debbino ire a vedere tutti i ter- 
mini del piano et del monte, che iaceno si alle contine 
di Massa come di Pietrasancta, et quelli considerare se in 
alcuna parte sono guasti, et sempre referirc nel Consiglio 
in che modo li hanno trovali, acciò accadendo si possa 
provedere. Et questo sotto la pena di bolognini xx per 
ciascuno el ciascuna volta; dichiarando però in tal pena 
incorrere dicli Uomini di Consiglio, come quelli alti quali 
tal carico sarà commisso. 

CAPITOLO XLU. 

Uell' ordine che si tiene circa le bestie forestieri 
per assecurare il pagamento del Comune. 

Vogliamo che quelli clic daranno stanzia et ricetto a 
quelli che conduccno bestiami di fuora per pascere el 
svernare nel Comune di Monteignoso, sia tenuto et obli- 
gato pagare le gravesse che ditte bestie havesseno per li 
ordini del Comune. Questo facendo acciocché nessuno possi 
defraudare ditto Comune, el partirsene senza pagamento. 
Et sia licito a ciascuno, et maxime a quello che havessc 
tali bestie in casa, senza alcuna altra licenzia retenerle: 
dichiarando che prima sia tenuto quel tale, che dille be- 
stie tiene in casa, denuntiarlo al Camarlingo, alla pena di 
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bolognini xxxvj por ciascuno et ciascuna volta, olirà al 
pagamento che si fa delle ditte bestie, quale è bolognini 
due per ciascuna bestia, ogni sei mesi. 

CAPITOLO XLIIl. 

Delli incanii del Comune. 

Vogliamo clic ciascuna persona sia tenuta et diligala 
fra giorni quattro proximi dal giorno che sarà liberalo 
alcuno provento da vendersi per il ditto Comune di fare 
il contracto del ditto provento et obligarsi in nel modo 
et forma come li è stato liberato, alla pena di uno scuto 
per ciascuno et ciascuua volta; con dichiarazione che li 
Officiali caschino in tal pena se per la parte loro mancas- 
seno di fare tal contracto; da dividersi per terzo, come di 
sopra. 

CAPITOLO XL1V. 

Del modo di «indiente il Camarlingo, 
sua electionc el salario. 

Siano tenuti el obligali li Olìiciali el Consiglio eleg- 
gere uno homo nativo di Monteignoso, che sappi scrivere 
et leggere, in Camarlingo generale delle Colte per sei mesi 
proximi. Et tal Camarlingo sia tenuto aceeptare il suo of- 
ficio con giuramento, el dare uno o più pagatori sufli- 
cienli, come parrà al Potestà, che di tutto quello che per 
conto del suo officio li verrà in mano renderà buono 
conto. Itera, fare due libri, scrivendo in quelli il medesi- 
mo in uno come in nello altro ; uno habbia a tenere ap- 
presso di se et l’altro alli Officiali per obviare ad ogni 
fraudo; et tutto quello che sia credito et debito per li 
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sei mesi bene et lealmente scrivere, et che apartrnga al 
detto Comune; imponendo la Colta et imposilioni egual- 
mente a ciascuno, secondo l’ordine antiquo, circa i beni 
et le teste partire et dividere, et tali imposilioni saldate, 
sia tenuto et debbi quelle riscuotere co n lo adiuto del 
Potestà. Et delli denari del Comune in modo alcuno non 
possi expendere senza expressa licenzia del Consiglio et 
Officiali, i quali possino et habbino auctorità in cose ne- 
cessarie del Comune, per il tempo delli sei mesi, in una o 
più volle di fare expendere infino alla somma di lire xxx ; 
et di questo ne habbia apparire decreto et partito vinto 
al libro del Comune per mano del Potestà; advertendo il 
Camarlingo se passerà ditta somma, che pagherà di suo; 
et li sindacatori siano tenuti non farli buoni, nè manco 
possano sotto le infrascricte pene. Al quale. Camarlingo il 
Consiglio et Officiali siano tenuti fare due sindacatori, che 
vedere habbino il conto suo et quello saldare, finito il 
suo officio, et tal saldo darne nota al Consiglio; et se li 
rimanesse in mano, sia tenuto sborsarlo al novo Camar- 
lingo; et habbia. a stare contento al salario che li sarà 
costituito per il ditto Consiglio; et non servando ditto 
ordine, il Potestà possia condennare il delinquente in quella 
somma che li parrà, purché non passi bolognini xxxvj. 
Quale statuto si habbia a leggere al Camarlingo et sindi- 
catori in nel principio delli oflicii loro; dichiarando però 
che della pagarla del dello Camarlingo ne apparisca con- 
traete al libro delli Consigli del Comune. 


r- 
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CAPITOLO XLV. 


Di publicar» li ordini. 

Vogliamo et ordiniamo, acciò li presenti ordini stiano 
in memoria di tutti, che li Officiali siano tenuti et obli- 
frati, una volta al meno in sei mesi, p'T questa causa fare 
radunare il Consiglio et fare leggere li presenti ordini; 
et tanto tempo quanto si leggerà, qualunque persona habi- 
lante in Comune di Montagnoso possa venire ad udirli, 
fatto fare prima le guide per li messi alle chiese, notifi- 
cando tale lettura et tempo deputalo, alla pena di bolo- 
gnini xx ppr ciascuno Officiale, da partirsi per due parti. 

CAPITOLO XLVI. 

Di pagine rei tà ta.ra delle rondennationi. 

Vogliamo et ordiniamo che qualunque persona fusse 
condennata per maleficio et che parte ne toccasse al Co- 
mune di Monteignoso, tal condennato non possia doman- 
dare gratia al ditto Consiglio et Parlamento del Comune 
della parte a epso spettante, se prima non paga al Camar- 
lingo delle Colte quatrini tre per ciascuna lira di buono, 
et di tal pagamento ne porli la fede di mano sua. Et se 
fusse per causa civile debba pagare la metà di tale taxa; 
et se fusseno obtenute tal gratie senza pagamenti, dette 
siano ipso iure nulle; et questo si intende oltre alta taxa 
che imponerà il Consiglio o Parlamento. 
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CAPITOLO XI. VII. 

Che li forestieri uoh possino yodere il beneficio 
delti nativi. 

Vogliamo, et cosi ordiniamo, elio alcuna persona naia 
ancora a Monleignoso et che il padre loro forestiere non 
sia hallitalo continuamente famigliarmenle per anni dieci 
almeno, non possino bavere officio alcuno di honore o 
utile, nè essere tampoco di Consiglio; et se tale electione 
fussc falla in advertentemente, tale electione si intendi et 
sia nulla. 

CAPITOLO XLVIII. 

Della dichiaralione delti parlieipanti alle pene. 

Dichiariamo che tutte le pene contenute in li presenti 
ordini, dove dice per metà, overo si habhia a dividere in 
due parli, si intenda una al Potestà, l’altra allo accusato- 
re; et dq,ve dice in tre parti, si habhia a dividere, una al 
Potestà, una al Comune, la tenta allo accusatore; et quando 
dice si habhia a dividere per quarto, si intende una al 
Potestà, una al Comune, la terza alli Officiali, la quarta 
allo accusatore. 


CAPITOLO XL1X. 

Del modo di convocare il Parlamento 
et ottenere li partiti. 

Ordiniamo, et cosi vogliamo, che il Parlamento del Co- 
mune non possi essere rohadunato se prima non si vince 
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per il Consiglio per ciò ordinalo di liccntia delli Officiali. 
Et così in dillo Parlamento, come in Consiglio, tulli li 
decreti et ordini si habbia a rogare il Potestà, el tenere 
mio libro a parte per dicli ordini da farsi; et tali parliti 
si habbino a vincere per li due terzi delle pallotte del sì, 
et dove intervengano spese extraordinarh , habbino da 
vincersi per li tre quarti. 

Ego Vincentius quondam Ioliannis Baptiste Di- 

\ b 7 versi, publicus imperiali auctoritate notarius, 
iudexquc ordinarius Lucensis Civilatis, potestas Montis 
lgnosi in sefeundo sexraeslri anni MDXXXX, omnia su- 
prascripta ordinamcnla, capilulala usque ad numerum 
XXXXVllll inclusive, in Parlamento hominum dicti Comu- 
nis (in quo prefata omnia fuerunt approbata et conlìr- 
mata, vive vocis oraculo ) per me notarium infrascriptum 
leda, publicavi, intimavi et ad notitiam dcduxi, et de 
prefatis omnibus rogatus fui, et in fidem premissorum me 
hic subscripsi et publicavi. 

(Regio Archivio di Stato in Lucca. Statuti, reg. XXXVII) 


IV. — 1555. lnd. XIII 

Capitoli da osservarsi per gli uomini dell' Ordinanza 
di Montignoso. 

Che li Commessarii sopra 1’ Ordinanze di Montagna sia- 
no tenuti, almeno una volta l’ anno, andare a far rasse- 
gna dell’ Ordinanza di Montignoso, come nel capitolo so- 
pra di ciò. 

Che gli huomini dell’ Ordinanza di Montignoso siano 
tenuti, et debbino, esser sotto l’ubidienza de’ ditti Coni- 
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messati i nel modo et forma, come si ronliene nelli capi- 
toli sopra r Ordinanze di Montagna. 

Il Podestà di Montignoso possa far raunare tale insegna 
o Vero Ordinanza sempre et quando li parrà esser di bi- 
sogno per la podestaria di Montignoso et difesa di quella, 
senza che habbia da domandar licenza ad alcuno. Et li 
capitani et altri oflìtiali et fanti di detta Ordinanza siano 
ubligati ubidire et raunarsi dove chea detto Podestà par- 
rà, sotto pena di lire x per ciascuno inobediente et cia- 
scuna volta, a dichiarationc de’ Commessarii sopra le Or- 
dinanze. 

Et che li eletti di dette Ordinanze debbino per il dello 
Podestà esser descritti in un libro per ciò ordinato, col 
nome loro, del padre et le arme, le quali siano tenuti 
detti dell’Ordinanza conservare perii bisogni pubblici, et 
quelle in modo alcuno non impegnare, vendere o presta- 
re ad alcuna persona, sotto pena di ducati due d’ oro per 
ciascun pozzo di dette arme; nella quale pena cada cia- 
scuno di quelli appresso del quale non si ritrovasseno 
dette arme alla mostra, o vero che si ritrovasseno cam- 
biate quando si fa della mostra. Et nessuna persona possa 
dette arme comprare, et in caso che le comprasse et non 
le restituisse fra giorni otto, dipoi che fosse richiesto in 
nome del Podestà o signori Commessarii, s’ intenda in- 
mediate caduto in pena di ducali quattro d’ oro per cia- 
scun pezzo di delta arme, così comprate o haute in pe- 
gno o in presto; nella qual pena cosi condannali mandar 
si debbino perii Commessarii sopra V Ordinanze, hautonc 
notizia, subbilo ahi esattori. Et ciascuno oflìciale, essat- 
lorc o essecutore del magnifico Comune di Lucca possa 
essigerc tali condennagioni, et guadagni la quarta parte 
della condannagione essatta; et a ciascuno sia lecito ac- 
cusare tali che di dette arme romprasseno, pigliasseno per 
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pegno o in presto, dinanzi atti Commessarii o Podestà; il 
nome del quale sia tenuto segreto et habbia luogo la 
prpvenlione, et ritrovala 1’ accusa vera, guadagni il detto 
accusato la quarta parte della detta pena. Et nessuna per- 
sona, ancor die fusse officiale del magnifico Comune di 
Lucca, possa levare, o far levare, in preda alti descritti in 
detta Ordinanza le arme, tanto proprie quanto quelle del - 
l’ Ordinanze, per causa di debito dependente da qualsivoglia 
cosa tanto publica quanto particolare, sotto pena a qua- 
lunque conlrafaciente di scudi due et per ciascuna volta ; 
et se il contrafaciente fusse officiale consequente stipen- 
dio dal magnifico Comune di Lucca se li debbino ritenere 
delle suoi mandatorie. Et per haver più riscontri delli 
lmomini et arme, il Podestà prefato debbi mandar nota 
in Cancelleria di quelli che alla giornata morisseno, ac- 
ciocché si possino cancellare al libro delle Ordinanze. 

Et ciascuno delli descritti in detta Ordinanza possa star 
fuori del distretto di Lucca per otto giorni senza doman- 
dar licenza a persona; et bisognandoli per più, sia in 
autorità del Podestà, et in sua assenza del Capitano, con- 
rcdernela, tenendone particolar nota. 

Et che ogni volta che li detti dell’Ordinanza saranno 
comandali a doversi raunare, quello che mancherà s’ in- 
tenda et sia, ipso iure et ipso fatto, caduto in pena di bo- 
lognini 18 per ciascuna volla, et il Podestà sia tenuto pun- 
tare tutti li mancanti alle rassegne particolari, eccello l’in- 
fermi di notoria infermità, o assenza fuori del distretto. 
Le quali rassegne il capitano sia tenuto fare almeno una 
volta il mese, con la assistenza del Podestà; per la quale 
assistenza guadagni bolognini 18 per ciascuna volta, dei 
danari de’ punti, caso che si trovi essercene, fatto prima 
le spese che occorreranno alti Commessarii per benefitio 
della ditta Ordinanza. Il qual Potestà sia tenuto mandar 



DOCUMENTI 


:H4 

noia dei puntali al Cancellieri, tenendo una vacchetta et 
particolar nota di quelli. Et li denari de’ quali punti ven- 
tilino in mano di detti Commessarii per despuonerne co- 
me a lor parrà; et il Potestà sia tenuto a ogni semplice 
richiesta de’ Commessarii risquotere li punti de’ tali man- 
canti. 

Et quando i soldati della ditta Ordinanza saranno dalli 
magnifici Signori, o per lor causa, comandati in fallione 
publica fuori della lor podestaria debbino conseguire pre- 
mio, et cominci il primo giorno che saranno in fattione, 
et quel tanto che sarà tassato da essi magnifici Signori 
et spettabili conduttori. Et quando saranno comandati per 
tal causa et in tal fallione, come di sopra, non possino 
esser presi o detenuti per alcuna condanna di nuovo de- 
creto o di malefìcio condannati in pecunia di quanta som- 
ma sia, nè per cagion di debili, così privati come publici, 
da alcuno officiale o essecutore del magnifico Comune di 
Lucca. 

Sia ancora in autorità de’ prefati Commessarii dell’ Or- 
dinanza di punire detti dell’Ordinanza di Montagnoso quan- 
do fusseno comandati per far rassegne et che usasseno 
parole ingiuriose o villane, o sfodrare spade o altra arme, 
o vero trasgredisseno i loro comandamenti, di pena pecu- 
niaria fino in ducati venticinque d’oro; et parendoli il 
delitto fusse di qualità che meritasse pena personale o 
corporale, fino in due tratti di corda per ciascuno contra- 
facicnte et ciascuna volta. Et parimente sia in autorità de’ 
ditti Commessarii di far comandare ciascuno di detta Or- 
dinanza a comparire dinanzi a lor Signori di ogni tempo, 
sotto le medesime pene; considerato in tutte le sopra- 
scritte trasgressioni le condittioni delle persone et qualità 
de’ delitti. 
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El ogni volta die detti della dilla Ordinanza saranno 
in fallione siano tenuti et delibino ubidire al lor capi- 
tano, et far quanto gli sarà da quello ordinato et com- 
inisso. 11 quale liabbia oontra qualunque inobediente in 
tal caso autorità di poter punire et di fatto procedere nel 
modo et forma che è solito et può un capitano di suoi 
gente pagate, et con quel largo modo el autorità, come 
il richiede il mestieri della militia. 

Et se saranno chiamati et cohadunali per essercilarsi 
solamente el usasseno verso il lor capitano parole ingiu- 
riose, o li fussino inobedienti, radino in quelle pene con- 
tenute nell’ autorità de’ soprascritti Commessarii, conside- 
rala la qualità del caso, le parole et la inobodienza. 

Et possine et sia licito a detti dell’ Ordinanza portare 
l’archibugio, et non altra sorte di arme, a effetto sola- 
mente di essercitarsi et addestrarsi con quello il giorno 
delle feste, salvo che il giorno della lesta principale del 
lor Comune: et parimente il capitano noslrato, loeotc- 
nente, altieri, sergente et Cancellieri. El sia lor licito im- 
punemente portar d’ ogni tempo spada, pugnale et arme 
defensive per tutto il territorio di Lucca, eccetto però 
nella città. Et se alruuo di detta Ordinanza commettesse 
delitto con alcuna sorte delle arme di sopra concedute, 
radino nel doppio delle pene ordinate dalli statuti, et in 
oltre sotto qùelle pene che parranno ai Commessarii pre- 
fati per quanto si stende la lor autorità di sopra detta, 
considerata la qualità del delitto. 

Et al capitano forestieri, che governa la ditta Ordinanza, 
li sia pagalo dal magnifico Comune di Lucca quello sti- 
pendio che parrà alti magnifici Signori, non intendendo 
che sia con più spesa del magnifico Comune che si trova 
al presente. Et gli huomini di Montignoso siano tenuti 
provederlo di stanza et strame, con quelle cose necessarie 
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per uso <lolla sua casa, corno nella paterno et inventario 
ila darseli. 

F-t che ogni Collegio se li debbi donare libbre x di pol- 
vere fina per far le rassegne particolari; et in caso della 
generale, quando ci vanno li Commessarii, libbre xv. 

Et il detto capitano sia tenuto ubidire al Collegio de’ ma- 
gnifici Signori et dipoi alli Commessari; et non possi 
uscire del distretto di Lucca senza licenza de’ magnifici 
Signori, et non possi mettere insieme detta Ordinanza 
fuori del modo -soprascritto, nè altri soldati di quella più 
numero che fino in tre compagnie, quando li occorri an- 
dare fuori della podesteria; i quali non possino essere 
molestati per la delazione d’ arme. 

Et li Commessarii habbino autorità di constituire quei 
capisoldi et salario che li parranno alli tamburini di detta 
Ordinanza de’ denari et a spese della podesteria di Mon- 
tignoso. • 

( M. Archivio ili Slato in Lucra. Statuii, reg. XXXVII, 
cari. 44 e segg.) 



PARTE SECONDA 


DOttMEMI MStU UlD.WII MATERIE DIVERSE 


1. — 105)5. Imi. Vili. 5 maggio. 

Piacilo lamio in Honcaglia alla presenza di Enrico II. 
imperatore, nel i/uale Guido cescoco di Limi ottime In ter- 
za parie del Castello Aghittolfi contro Gandolfo del fu En- 
rico da Lucca. 


J/uni in Dei nomine, loro Runcalia, in iudicio residebat 
domnus Henricus serenissimus imprralor ad iuslitiam fa- 
eiendam ac drliberandam, residentibus rum eo Wjdo ar- 
rliicpisropo Mediolanense, rt Ambrosio episcopo Bergamen- 
se, et Dyonisio episcopo Piacentino. Bonusfilius, Olio, Wi- 
bertus, Ubrrlus, Atto, Borgundius, Walcausus, et Sembar- 
dus, Azo, Ansaldus, lohannes, Slado, iudices sacri Palarii, 
et reliqui plurcs. Ibiquc in codem veniens iudicio domnus 
Wido Lunensis episcopus, una rum A/.one iudice et advo- 
rato ipsius ecclesie, nec non ex alia parìe Gandulfus li- 
lius quondam Henriri de Luca: et reelamaverunt suprascri- 
plum Gandulfum de Castello, quod dicitur Aginulfi, prope 
Porlam, que dicitur Berlam, de tedia portione ipsius Ca- 
stelli et monte et Corte, cum omnibus perlinenciis eorum, 
i|uc olim fuerunt Sancir Marie Lunensis ecclesie. Et di- 
\ernnt, (|uod pars predirle ecclesie de ista lercia porcione 
investila fuisset, et suprascriptus Gandulfus malo ordine 
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disvestissct. Et sic por pugnam probarc volebanl: et su- 
praseriptus Gandulfus lice defendere noluil, sed per fu- 
stem, quem in sua tcnebat manti, refulavit prcdictam tcrtiam 
porcioncm suprascripti Castelli et Curtis et eorum perti- 
nenciis in manibus predicli episcopi et eius advocati. Tunc 
predictus cpiscopus et eius advocatus dixerunl: habemus 
et tenemusad proprietatera ipsius episcopii su prascri plani 
terciam porcionem de suprascriptis Castello et de supra- 
scriptis omnibus rebus. Et si quilibet homo adversus nos 
exinde aliquid dicere vult, parati sumus cum eo inde ra- 
cione standum et legitime finiendum. Et quod plus est, 
querimus ut dicat iste Gandulfus, qui ila de suprascriptis 
est, si istam terciam porcionem Castelli et ceterarum re- 
rum proprie sunt suprascripte Luncnsis ecclesie: aut si 
ipse Gandulfus aliquid scriptum aut firmitatem habet, per 
quas nobis suprascriptis rebus inlencionare possit an non. 
Cum ipse episcopus et eius advocatus taliter retulissent, 
ad hec respondit suprascriptus Gandulfus: vere lercia por- 
cio istius Castelli et Curtis et eorum perlinenriis propria 
est suprascripte ecclesie Luncnsis, et esse debet cum lege. 
Et mihi ad habendum vel requirendum nicbil perlinet vel 
perlinere debet, prò eo quod nulhim scriptum, nullamque 
lirmitalem vel raeionem haheo, per quas intentionarc aut 
contendere possem: sed ut dixi pars est suprascripte ec- 
clesie et esse debet cum lege. Et spondit se suprascriptus 
Gandulfus, et sui heredes, ut si unquam in tempore «le 
isla lercia porcione Castelli et Curtis et eorum pertinen- 
ciis adversum predictam ecclesiam et adversus predictum 
episcopum et eius advocalum, vel successores eorum, aut 
cui ipsi dcdcr.nt, agere aut causare vel removere presum- 
pserint vel per Placilum faligare per se, vel per submissam 
personam, et taciti exinde omni tempore non permanse- 
rint, vel si apparuerint ullum datum, aut factum, vel quod- 
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libet scriptum, «inori ipsi exinde in aliam partem fecissent 
et ciarlieri!, lune obligavit eomponere ipse Gandulfus sili- 
que heredes ad partem suprascriple ecclesie penare dupli 
suprascriplis rebus, sicut prò tempore fuerint meliorate, 

aut vai neri ni sub extimatione in consimilihus locis, et in- $ 

* super penarli auri optimi librarum centum. Et insuper su- 
ppascriplus domnus Imperator per fusteni, quam sua lene- 
bat raanu, inisit bannum super predictam ecclesiam et 
advocatum eius in libris centum auri optimi; ut si quis- 
libet homo amodo presumpseril de iam dieta lercia por- 
cionc suprascripli Castelli et rebus devestire aut molestare, 
vel contendere, aut in aliquis sublraere temptaveril, sciad 
se esse compositurus suprascriptas libras centuin auri. Is 
actis et manifestarlo ut supra facta, recium eorum ludi- 
cum et audilorum paruit esse indicaverunt, ut iusla eorum 
professionem et manifeslalionem iam dictus episcopus et 
eius advocatus ad partem suprascriple ecclesie habeant et 
teneant ad proprium iam dicium Caslellum et omnibus 
rebus. Et ipse Gandulfus et sui heredes maneanl ex inde 
omni tempore taciti et contenti. Finita est causa. Et hano 
noliciam prò securilate suprascriple ecclesie fieri amiiio- 
nuefunt. 

(Juidem et ego Wilielmus nolarius sacri Palacii ex Mis- 
sione suprascripti Imperatoris et ludicum hanc noliciam 
scripsi, anno ab incarnatione domini nostri lesti Christi 
millesimo quinquagesimo quinto, imperii vero dumni II 
Hcnrici imperatoris augusti anno nono, quinto die mensis 
madii, indiclione octava. 

(Archivio Capitolare ili Sur zana. Codice Pallavinno ) 
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II. — 1083. Ind. I. 18 marzo. 

Papa Alessandro li, con strumento rogato nel Castello 
C Aghinolfi, concede in livello a Ubaldo, a Guido, a Potando 

e a Teudigrimo, figliuoli del fu Sigefredo, alcuni beni nel * 
contado di Lucca e di Limi, nella Garfaguana e nella 
Versilia. 


Ubaldo, Guido, Rolando e Teudigrimo figliuoli del qm. 
Sigefredo ricevono a livello da Alessandro, vescovo di 
Lucca e papa, la metà della quarta parte de’ beni atte- 
nenti alla chiesa e pieve di s. Maria e di s. Gio. Battista 
di Marlia ed alla chiesa di s. Pancrazio, dipendente da 
essa pieve, che è sotto la potestà di s. Martino di Lucca. 
Ricevono parimente la terza parte de’ beni della chiesa di 
s. Ambrogio loco Ilice, aneli’ essa sotto il reggimento di 
s. Martino, e la terza parte delle decime degli uomini che 
abitano in loco ubi Culle et Goto, Monlisciano, Sciava, 
Luciano, Paio, tei per aliis locis cl vocnbulis infra indicano 
de plebe de suprascriplo loco Ilice. Ricevono ancora i beni 
che ebbe il loro genitore in Garfagnana, Caprungnano, 
Cursilliano, Lasciano, Carecini, Cubidi, Sessame zzano ec. 
attenenti alla chiesa dei ss. Vincenzo c Frediano, ed al- 
cuni altri beni nel contado di Lucca e di Luni. 

Ac tum in loco et us Castello ilio qui dicitur 

Agkinulfi, alla presenza di Ranieri del qm. Moretto, di 
Guglielmo del fu Tugalberto, detto Porcaio, e di altri te- 
stimoni. 

(Archivio Arcivescovile di Lucca, l'erg. R. n. $2) 
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111. — 1144. Imi. vii. 30 luglio. 

Mezzolombardo del fu Gerardo ed Eugenia sua moglie 
rendono a Ottone vescovo di Lucca la metà della corte e 
castello di Mustorno e altri possedimenti. 

Mozzolombardo del fu Gerardo ed Eugenia sua moglie, 
figliuola del qui. Guglielmo, con notizia di Giudice suo 
germano c di Borione del qm. Raimondo suo cugino, ven- 
dono a Ottone vescovo di Lucca la loro porzione, gite est 
medietas de carte et castello atgue podio de Mustorno, una 
rum omnibus casis, cassinis alque casalinis. Per questo di- 
chiarano ricevere da Truffa, console di Lucca, meritnm 
argentina prò prelio quinque millia sotidorum lucensimn 
dennriorain expendibilium. Fatto nel Castello Aghinolfi per 
mano di ser Guinisio notaio; Tallo qm. Enrico, Ciclorcllo 
qm. Ferolfo e Accursio qm. Golifredo, testimoni. 

(Archirio Arcivescovile di Lucca. Perg. ►f 1 K. a. 82,) 


IV. — 1159. Imi. VII. 8 febbraio. 

Truffa del fu Olandlno di Mezzolombardo dà in pegno 
a Tinioso e a lìosulio, figliuoli del qm. Opizio, la mela 
della sua porzione del poggio, castello c distretto di lloz- 
zana e le metà pure di altre sue possessioni. « 

Truffa del qm. Olandino ili Mezzolombardo dii ed ob- 
bliga per pegno a Tinioso e a Rosulio, figliuoli del fu Opi- 
zio, la metà di tutte le case, casalini, terre e cose colte 
ed incolte, padronali e rustiche, che gli appartengono in 

21 
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Mozzano, insieme con la metà della sua porzione de poto 
ri castello et dislriclo de Ut zana rum sitis pertinentiis ; e 
ciò per il capitale ili libre 49 ili danari lucchesi clic gli 
dettero in prestanza. Aduni castello de Monte giacente. 

Si dichiara (|itindi clic questa obbligazione debba sva- 
nire se detto Truffa, o chi per lui, al termine di sei anni 
pagherà ai suddetti germani libre 49 di danari lucchesi 
di capitale, c frattanto due danari per ogni libra, una 
medalia, due staia di grano in ricolituia c due di mosto 
delle suddette terre, e che caso diverso potranno vendere 
e pignorare i detti beni. Dopo ciò, esso Truffa dichiara 
di aver ricevuto, oltre il suddetto pegno, soldi cento dal 
prenominato Tinioso con la stessa usura, che dovrà ren- 
dere al detto termine. Fatto ai 23 ottobre dello stesso 
anno per mano di Manieri notaio, alla presenza di Ubaldo 
Ululone c di Momolo del fu Guido, testimoni. 

(Archivio Diplomatico turchese, l’erga mena dell' Ospedale) 


V. — 1202. Imi. V. 12 maggio. 

biado sopra alcune differenze tra Gualtiero cesroro di 
l.uni e Alberto, Guglielmo e Corrado marchesi Malaspina. 

Strumento di concordia tra Gualtiero vescovo di Lutti 
e Alberto, Guglielmo e Corrado marchesi Malaspina, fatto 
amichevolmente da Truffa e da Ubaldo, arbitri eletti. Sta- 
biliscono in primo luogo che dal Ponte Strada, compren- 
dendo la curia di Corvaia e di Vallecchia, tino al monte 
che chiamasi lava, e da questo monte lino alla sommi- 
tà delle Alpi, andando per essa sommità tino alla Cisa ; 
e quindi compreso lutto il distretto ili Ponlremoli, di 
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Mulazzo, di Giovagallo e di Calese, c andando tino a Pu- 
dalvarino e quindi sino a Carpena; e compresa tutta la 
curia o distretto di Carpcna, di Vezzano, di Polo, di Val- 
lerano, di Beverino, di Vesigna c di Polverara, e quindi 
percorrendo il lido del mare lino sotto a Brancagliana e 
al Ponte Strada, che è in capo di Brancagliana, il ve- 
scovo di Luni sia tenuto aiutare e salvare i predetti Mar- 
chesi e le genti loro, tanto nelle persone, quanto negli 
averi, contro qualsivoglia individuo, tranne contro il papa 
c contro l’ imperatore. Lo stesso patto si obbligano a 
mantenere anche i Malaspina dentro i confini sopra de- 
scritti. Le due parti convengono scambievolmente di non 
molestarsi negli averi, sotto pena di dugento marche d’ar- 
gento. Il vescovo promette di non ricevere fedeltà contro 
i Marchesi da alcuno, che sia o debba essere loro vas- 
sallo; c i Malaspina promettono aneli’ essi di non ricevere 
fedeltà contro il vescovo da chi sia o debba essere suo 
vassallo. Si stabilisce clic lo stesso vescovo, con i suoi suc- 
cessori, deve avere e tenere in perpetuo mediani rompe- 
ram seu accattini che i Malaspina fecero dai Marchesi 
d’Esle nella curia e distretto di Vezzano, di Carpena, di 
Folo, di Beverino, di Polverara, di Vesigna, di Ponzano, 
di Rivalla e di Madrignano, pagando ad essi libre 1K5 di 
buoni Imperiali : che se poi nascerli qualche nuova discor 
dia, le parti saranno obbligale di stare all’arbitrio di Truf- 
fa e di Ubaldo : che questi palli verranno osservali vita 
durante il vescovo e del suo successore, se questi vorrà 
in simil maniera giurare e promettere ad essi Marchesi. 
Resta poi convenuto che i Malaspina faranno fare al Ve- 
scovo il contratto di vendita, a giusta stima di perito, de 
meil telate rompete rei arcati che acquistarono dai Marche- 
si d’ Esle di tutto il podere che tengono i Signori di Vez- 
zano; e che specialmente il Marchese Guglielmo lo farà per 
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se c procurerà che Alberto e Corrado facciano questa me- 
desima vendita e conferma da qui alla festa di s. Pietro, 
o avanti, se potranno; che Guglielmo, per se c per Alberto, 
obbligherà i possedimenti che ha in Arcola ed in Ponzano. 
Si stabilisce finalmente che se essi Marchesi non manterran- 
no i patti convenuti, il vescovo entrerà in possesso di quei 
luoghi c potrà usufruirli e goderli in perpetuo liberamente. 

I Signori di Montemagno, di Bozzano, di VaHccchia, di 
Corvaia, di Castello, Truffa e il suo fratello, i consoli, militi 
e popolo di Carrara e del borgo e castello di Sarzana, di 
Trebbiano, di Arcola, del borgo s. Stefano, di Bollano, di 
Caprigliola, di Fosdinovo, di Falcinello, i Signori di Bibola 
e di Burcione, il popolo dell’ Aulla, i Signori c popolo di 
Giovagallo, di Calese e di tutta la rasala di Moregnano, 
di Tresana. di Villafranca, di Filatliera, di Mulazzo, il po- 
polo e militi di Pontremoli, i Signori di Groppo s. Pie- 
tro e di Bagnone, i Signori e popolo della Verrucola, i 
Signori di Gragnana e quelli che diconsi Bianchi dovran- 
no prestar giuramento in questa maniera — Ego tali» et 
lalis iuro super s. Erangeliis, quod dabo nperam et forliam, 
bona fide et sine orniti frauile, loto tempore quod dominus 
Episcoptts et Marcinone» leueant firmimi et intani, luto 
tempore vile istius domini Episeopi et eius suceessortini, 
si lume eandem concordiam et socie tale m iurabunt et con- 
fii muliniti, islam concordiam et società lem, r/ue legitur in 
line carta, et omnia gue in hoc carta leguntur. Et si gttis 
eoritm in aliquo contrareni rei et non emendarei intra duos 
menses sine filande, rei antea si potueril, bona fide, postqmm 
requisitile essel Inni ab arbitri», vel ab ilio, contro q tieni 
non observarenlur linee omnia, quidem adiurabo inde illuni 
cui lutee non observarenlur ad situili velie et graliam et ornile 
inalimi ad posse sine fronde faciam inde illi, qui contro 
hoc filtrivi et non emendare I ad volitatale ut arili Ir oruiu . 
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i/ui inter con esse ut constatili ad forum discordia» concor- 
dando», tei etiam arbitri» deficientibus ad volmtatem illius 
ronlra quelli factum esset aliquid contrai' inni vel offeimo 
rei cui non observarentur pacta. 

La vendila e la conferma di Alberto e di Corrado et 
sacramenta iuratorum dovrà farsi di qui alla prossima 
festa di s. Pietro, o avanti, quanto più presto sarà possi- 
bile. Chi mancherà a questi patti dovrà pacare alla parte 
osservante dugenlo marche d’ argento. 

Fatto in Sarzana. Prestarono il giuramento convenuto, 
Ubaldo, Aldeprando, Gerardo Vicedomine, Balzano, Ban- 
dinó, Bonenconlro, Recordato, Truffa, Rolando de Bur- 
lione, Iacopino de Terricella e Bernardino de Herberia. 

Lo stesso anno, ai trentuno di maggio, nel chiostro del 
Monislero dell’ Aulla alla presenza di buon numero di te- 
stimoni, il Marchese Corrado giurò e promise, come ave- 
vano giurato e promesso Alberto c Guglielmo, questa con- 
cordia e società — Ser Conforto del sacro Palazzo c della 
Curia lunense notaio. 

( Archirio Capitolare di Sarzana. Codice Palloricino) 


VI. — 1224 Imi. XI. 23 giugno. 

Strumento di concordia tra la Bepubblica di Pisa e i 
Signori di Corcata, di Vallecckia e del Castello Agitino! fi. 

I Signori di Corvaia e Vailecchia, Veltro quondam Truffi 
de Castello Aghinolfi, Mezzolombardo e gli altri consorti di 
Vallccclra, qui in bue securitate fuerinl, qui sani zelatorcs 
Pisani Communi» et partii Ghibelline stringono il p esente 
alto di amicizia con la Repubblica di Pisa. 1 Pisani prnmel- 
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ione di aiutarli a conservare 1 e possedere omnes terra*, 
rocca* et cantra — e. r copto tantum borgo Brancaliani, 
contili Lucente» et contro omnem alinm persotuim — pre- 
terquom ronira Importuni. Quando essi Nobili saranno mo- 
lestali dai lucchesi, promettono far rappresaglia contro co- 
storo. Daranno loro soldati da stare in Versilia linchò dure- 
rà la guerra contro Lucca, (‘questi soldati saranno a spese 
della Repubblica di Pisa, che rifarà ai Nobili i danni che 
soffriranno in quella guerra. Danno loro varie somme di 
danaro per ricompensa del podere di Vallecchia e di ('or- 
vaia, e per la parte che a ciascheduno di essi tocca. Li 
esentano dalle gravezze nel pisano. Se alcuno de’ consorti 
non fosse cittadino di Pisa e facesse una sicurtà come 
la presente, gli daranno in danaro quella parte che gli 
spetta del podere di Vallecchia. In fine promettono che 
non faranno pace coi lucchesi, senza includervi essi No- 
hili. Aduni apud Orticariam, prope Monasterium s. Mi- 
chaeiis Discalreatorum, anno 1224, imi. XI nono Cai. lui. 
secundum moretti piumoni, et 1223 sec tinti um moretti Itt- 
censem. 

(Archivio ilei sigg. Galefli di Poscia ) 


VII. — 1244. Ind. II. 29 gennaio. 

I nobili di Corvaia e di Castello Agliinolfi fanno com- 
promesso di ogni loro litigio in Guidone Maiora da Mon- 
te magno e in Bernardino da Sozzano. 

Corrado da Castello, per se c per tutti gli altri signori 
da (fastello, tranne Guglielmo Negro, principalmente ob- 
bligandosi per gli assenti, cioè per Ugolino del fu Mez- 
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zolombardo e por Rolando dii fu Pagani-Ilo, ila una parlo; 
o dall’altra, Parente, Turriscndo da Corvaia, Gaidefero e 
Rolando, a conto proprio e degli altri signori di Corvaia, 
principalmente obbligandosi per gli assenti; e Ranieri e. 
Tanefedo fratelli, per se solamente, fanno compromesso in 
Guidone Maiorada Montemagno c in Bernardino da Sozzano 
di ogni lite, qtie vertebatur inter eos de confinibus et occa- 
sione coiifiniuin ihstr ictus Domi nont>n de Castello et de 
Corvaia, et specialiler de omni et loto eo de quo compro- 
miserunt in dominum Obertum marchionem Pelar icinum, 
ut de ipso comprammo contineri dicebatur pnblico instru- 
mento inanu Compagnoni notariiA Signori da Castello com- 
promettono anche per gli uomini di Montignoso, c quelli di 
Corvaia per gli uomini Corvaia e della Cappella ili s. Mar- 
tino — Fatto in Sarzana in domo quondam Bonomi de Ci- 
serano, in qua lune dietim dominus Marchio habilabal ; 
presenti domino Petto et Saladino de Fosdenoca, testi- 
moni. 

Po stea vero inlrante Februario, et pio omnibus et sin- 
gulis predictis observandis, Paganello da Montemagno, Pa- 
ganello c Bernardino del fu Inghirame, Guglielmo da Pe- 
dona, Veltro da Mommio e Ranieri da Montemagno pro- 
mettono per i Signori da Castello. Ugolino da Vallecchia, 
Upezino e Gherardo del fu Giudice, Guido detto Mala- 
spinus ed Enricuccio da Sala promettono per i Signori 
da Corvaia. Alberto del fu Ubaldo promette per Ranieri 
e per Turriscndo. — Fallo nella chiesa di s. Bartolommco 
di Brancagliana. 

Ibidem, eodem die, Aldebrandino del fu Veltro da Cor- 
vaia ratifica il compromesso. 

Exemplalum die il februarii anno 1317, indiclione 15, 
ex schedis ser Bonulbergi notarii per Nicolaum qm. Piui 
de Canaria, sacri Palati i aucloritate notarius, de licentia 
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siiti dola per Vicarium nobili s riri Lnchesini de Podio po- 
testali» Comunis Can arie. 

(Targioni Tozzetli, Relazioni d‘ alcuni riaggi per la 
Toscana. Tomo VI. paj. 86) 


Vili. _ 1244. Imi. 11. 14 ottobre. 

Sentenza di Guidone Maiora da Monlemagno e di Ber- 
nardino da Bozzano, che termina le controversie di ron- 
fine tra i nobili da Castello Aghinolfi e quelli di Corrala. 

Bernardino da Mozzano e Guidone Maiora da Monlema- 
gno, eletti arbitri e compositori amichevoli delle discordie 
nate per cagione di contini tra Veltro, Moroello e Cor' 
rado da Castello, pi o se et aliis dominis de Castello, ercepto 
Gulielmo Nigro, da una parte, e Ira Parente, Gaideferro e 
Molando da Corvaia, pio se et aliis dominis de Coir aria, lavi 
absenlibus quam presentibns, c Ranieri e Turrisendo da 
Corvaia germani dall’altra, danno la segnante sentenza, 
dopo aver preso consiglio da Manfredo da Montemagno, 
da Guidone Malapartc e da Rolando da Vezzano. Inci- 
pieudo a sommo montis Carchii et inde descendendo per 
sellavi montis, eundo per ipsam sectain montis nsque ad 
monlem Fulgoriti, et inde per summitatem montis Fulgorili 
descendendo per seltam montis nsque ad monlem, qui est 
super Colleplanum, ubi positus est terminus, et inde de- 
scendendo per quamdam pennoni sire gi oitavi, gue est ibi 
in plagia, descendendo per quemdam rivulum seti solenni 
nsque ad rirum, qui est iurta Colles Vitichie, et inde 
ascendendo usqiie ad Collem Vitichie ad grottaccios, qui soni 
a pede unius ceni, ubi positus est terminus, et inde e nu- 
do recto linea nsque ad conorellum. et inde eundo usque 
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ad borram Mombelli, et inde eund# usque ad rivum, qui 
est a pede silve presbiteri de Strectorio. et inde per l upi- 
no a pede terreni, quod lenent fila qm. domini ludiris de 
Vallecchia, usque ad pennata seti (jrotlam, que est super 
Corbam, que est a rapite rampi Pacis de Corearia, et de 
ipsa penna (/estendendo usque ad ipsam Corbam, et inde 
etindo a pede et iuxla straluni usque ad terminum positum 
subtus straluni usque ad arborati sicratn, que respicit . . 
.... sitpra straluni, que est prope tortini ubi dieilur lìal- 
neum Guidonis Rusconis, et ah ipso termino arbore sirco 
enndo, retta linea, usque ad Lanini : salto quod per totani 
circuititi» Incus usque ad sex brachiti extra larum passini 
illi de Cort'aria aplicare et descendere in terroni pio titi- 
lliate et romoditate ipsorum, et non amplius conira voluti- 
talem dominorum de Castello. Tutto ciò che si trova dai 
detti confini verso occidente e verso quelli di Castello 
sia sotto la giurisdizione e distretto dei Signori da Ca- 
stello; quanto dai detti contini rimane verso oriente e 
verso quelli di Corvaia s’intenda sotto la custodia e di- 
stretto de’Signori di Corvaia. I prelati Signori da Castello 
faranno e procureranno che gli altri uomini di Castello e 
di Montignoso, distretto di essi Signori, siano tenuti a 
osservare i prelati contini e designazioni di confini; que- 
sto dovranno procurare anche i Signori di Corvaia rispetto 
agli uomini di Corvaia e della Cappella di s. Martino, 
loro distretti — Fatto nella chiesa di s. Bartolommeo di 
Brancagliana, alla presenza di Ranieri da Montemagno, di 
Alberto del fu Ubaldo, di Simonc c di Basso.da Pisa, e di 
altri molti testimoni. 

(Archirio dell’ Ospedale di s. Luca rfj Lurra. libro se- 
gnato C. carta 8 e segg.) 
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IX. — 12 Vi. Imi. 111. 10 aprilo. 

Veltro del q. Truffa da Castello, tutore ile' figliuoli e 
delle figliuole del fu Pagnnello da Castello, inreste Panieri 
q. Giovanni da Vecchiano di un podere d'olio pezzi di 
terra appai lenente ai detti minori. 

In Dui nomino, amen. Dominus Velter quondam domini 
Truffo de Calcilo tutor fdiorum et (ìliarum quondam Pa- 
ganelli de Castello, ut de ipsa tutoria dixil contineri in 
carta facta manu mei Riccardini notarii, tutorio nomine 
prò ipsis minoribus investivi! per rectum et honorilìcum 
feudum cum ramo olive, quem in suis manibus detincbal, 
Rainerium quondam lobannis de Vecliiano de quodam 
podere, qnod est dictorum minorum, et in quo podere 
sunt pecie octo terrarum. Prima quarum posila est in loco 
dicto al Aspero, cui ab una parte est terra Benbene quon- 
dam Savori, et ab alia parte est terra Bonaccursi Borelli. 
Secunda petia posila est in loco dicto Penna, cui ab una 
parte est terra Guidi de Penna, et ab alia parte est terra 
Petri de Capratliioco, cum olivis supra se. Tedia petia 
posila est in loco dicto Pelrelo, cui ab una parte est ter- 
ra Rolandi Baldanze de Villa, et ab alia parte est terra 
Guillielmi quondam Bianchi. Quarta petia posila est in 
loco dicto Ponte de Stinta ex parte Brancaliani, cui ab 
una parte est terra Savori de Villa, et ab alia parte est 
terra Rose de Villa. Quinta petia posila est in loco dicto 
Ungitela, cui ab una parte est terra Alberti Avveduti, et 
ab alia parte est Jerra Bonagratic de Villa. Sesta petia 
posila est quasi in dicto loco, cui ab una parte est terra 
Deotisalvi d idi Gramoloni, et ab alia parte est terra For- 
cellini quondam Rainerii. Seplima petia posila est in loco 
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(lieto Itapnio, cui ah una parte est terra (I). 

Orlava pelia est quam lenebai in femlum olila Baldrigaius 
a quondam domino Guillielmo de Sala. Has aulem petias 
terrarum, sicud undique designate sunl, tutorio nomine 
prò diclis minoribus dedit eidem Hainerio in feudum et 
nomine feudi, ut supra dictum est, una rum inferioribus, 
superioribus ingressi bus et egressibus suis, et una cuna 
omni iure, actione et ratione, iure doniinii, proprietalis et 
uso, quo quo modo pertinenti ipsis minoribus. Salvo iure 
feudi, et rum omnibus iuribus ipsis terris perlinentibus 
quo quo modo, stipulanti prò se suisque heredibus, tam 
masculis quam feminis ex se descendentibus. Ita quod pos- 
sii et possint defenderc dictas terras et potere ab omni 
persona et loco, tam quam ipsi minorcs possint, si cssent 
legiptime helalis. Qui vero Rainerius prò se suisque here- 
dibus, tam maschulis quam feminis ex se descendentibus, 
promisil ipsi domino Veltro, stipulanti prò dictis mino- 
ribus quondam domini Paganelli, totum dictum podere et 
maseum et terras in feudum tenere et eos per dominum 
seu dominos recognoscerc et contra omnem personam 
et lorum in perpetuum et prò bis vero attendendis et ob- 
servandis obligavit se suosque heredes et bona omnia 
presentia et futura, nomine pignoris et ypotece et ad pe- 
nanti dupli. Qui vero dominus Veltcr solcpni stipulationc 
promisit et convenit, tutorio nomine prò diclis minoribus, 
ipsi Rainerio, stipulanti prò jam dictis suis heredibus, di- 
ctum feudum et feudi dactioncm et cessionem firmam et 
ratam haberc et tenere, et conira non venire, set defen- 
dere et disbrigare ab omni persona et loco promisil, et ad 


(1) Questa lucana *i trovi» nella pergamena. 
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penam dupli, el tiare salarium gahinm de ipsa terra, quani 
tlefcndere non posaci ; et eliam promisil idem dominus 
Velie, r facere el procurare ila quoti domimi» Manfredo» 
tutor diclorum minorum consentici lam gratia tulor tli- 
ctorum minorum in prcdiclis. Preterea dominus Velici - 
fuil confessus se habuisse servicium a dicto Rainerio unam 
mazam de ferro, omnia vero dapna el expensas proplerea 
faciendas pars non observans parti observanli dare promi- 
sit, credendo et stando suo nudo verbo de expensis. Actum 
Brancaliani in domo Guidonis Busche quondam Homodei, 
presentibus Villano de Brancaliano, qui fuil de Pisis q. Ben- 
cendi, Guiltielmo perito, Cagoreo quondam Valeriani el 
Orsello de Monte Tignoso. Anno nativitalis Domini mille- 
simo cexlv, inditione lerlia, die lune x mensis aprelis. 

►fi Ego Ccrvellinusde Pelrasanela tilius domini Riccardini 
iudicis et noiarii, imperiali auctoritalc iudex et notarili», 
predilla omnia, ut in rogitis seu contractis elicli mei ge- 
nitori» contra iuveni, et eius licentia et mandato subscri- 
psi, et meo sigilo et nomine publicavi. 

(Archivio Diplomatico lucritele. Pergamena della serie 
dell' Archivio di Sialo.) 


X. — 1251. luti. X. 15 ottobre. 

Ugolino del fu Mezzolombardo da Castello a nome pro- 
prio e di Bonifazio suo germano allunga un podere a Pa- 
uevino del gin. Bono da Monlebella. 

Ugolino del fu Mezzo Ioni bardo ila Castello alluoga in 
perpetuo, per se e per Bonifazio suo germano, a Pancvi- 
no ilei q. Bono da Montebello, stipulante per se e per 
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Bono suo figliuolo, tolum podere et maseitm , qttod ohm 
possedii et Imbuii Ferrante olim de Castellalo, ijui futi 
eius homo et manvns. Pancvino promette che Bono suo fi- 
gliuolo e i suoi creili in perpetuo terranno, lavoreranno 
c miglioreranno esso podere e maseo, e renderanno an- 
nualmente nove staia di grano buono e puro e uno e 
mezzo d’ orzo ad recium slnrium de Caslilione; et quod 
idem Bonus et sui heredes ipsos Uyolinum et fralrem, 
et eorum heredes, per dominum seti dominos recognoscel 
in perpetuum, et angarias et pvrangarias et servilia omnia 
vis facete, que dictus Ferrante ipso Ugolino et suo frali t 
faciebat. Inoltre Panevino promette clic quando Bono sa- 
rà sui quattordici anni sposerà la figliuola del fu Ferrante, 
la quale frattanto esso l’anevino alimenterà come deve fa- 
re, un buon padre di famiglia. Per quesla locazione poi 
Ugolino confessa di aver ricevuto da Panevino, in nome 
di Jlono, il servizio di sei libre di danari lucchesi — Fal- 
lo in Vallecchia in domo Ugolini; presenti Gerardo ludi- 
cis, et domino Bonifalio quondam diedi domini ludicis, te- 
stimoni. Ser Cervellino, figliuolo di ser Riccardino da Pie- 
trasanta notaio, trasse dai rogiti del suo genitore. 

( Archivio Diplomatico lucchese. Perg. della Tarpai) 

XI.— 1252 Imi. XI. 13 settembre. 

Malilde del fu Paganello da Castello vende a Ugolino 
q. Mezzolombardo da Castello e a Bernardino del qm. Vel 
ho ila Castello tulli i beni che possedè mi castello Aghi- 
nolfi, in Montignoso, in Vallecchia, in Sala, in Castiglione 
v in altri luoghi. 

In nomine Domini, amen. Domina Maclilda iilia quon- 
dam domini Paganelli de Castello, conlilcndo et adlir- 
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mando suo sacramento corporaliter prestito taclis Evan- 
gelio se esse maiorem annis quindecim, vendil, et titulo 
vendi! ionis dedil et tradidit Ugolino quondam domini 
Mediilombardi de Castello et Bernardino quondam domini 
Veltri de Castello, omenti et recipienti prò se et Vingi- 
guerra fratre suo per una dimidia, et prò se ipsis et co- 
rum heredibus, omnia et singula bona que ipsa domina 
Mactilda liabct in Castello Agbinoltì, et in Monte Tignoso, 
et in Valleccliia, et in* Sala, et in Caslillione et in omnibus 
aliis locis ubicunque sint vel reperiri possent, in plano 
et in monte et ubicumque terrari! m et locorum, et que ha- 
bet et sibi pertinent in altìctibus, redditibus, pasruis, ne- 
moribus, hominibus, iurisdiclionibus, piscation bus, alber- 
gariis et iuribus patronatus, et in omnibus aliis rebus et 
iuribus ipsi domine Mactildc pertincntibus quoquo modo 
vel iure. Insuper, ex predirla causa venditionis, dedii, ces- 
sit, concessit atquc mandavi! cis omnia iura, nomina et 
actiones, rationcs, uliles, direclas, reales, personales et mi- 
sta*, diete domine Mactilde competentes et compctentia in 
prcdiclis rebus et boni* qualenus inde agant et experianl 
et excipiant et se lueantur suo directo et utili nomine 
contra eam et suos beredes et bona, et contri omnem aliam 
personam et locum. Mane autem venditionem et omnia 
predicta, ut supra dicium est, aul si melius possel reperiri, 
ipsa domina Mactilda vendidit, dedii et tradidit ipsis Ugo- 
lino et Bernardino stipulanti prò se et Vinciguerra ger- 
mano suo prò una dimidia, ut supra dicium est, una cum 
inferioribus,superioribus, accessioni bus, ingressibmet egrcs- 
sibus suis et una cum omni iure et aclione, usu, dominio 
proprietate et possessione perimenti prò prelio et nomine 
certi prelii librarum quatnormilia. Quod pretium ipsa do- 
mina Mactilda confessa fuit se Imbuisse et recepisse a di- 
rli* Ugolino et Bernardino, renunliando ecccptioni non 
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numerale pecunie el prelii non sululi. Quum vero veudiclio- 
nem ipsa domina Mactilda prò se, suisque lieredibus, pro- 
misi el convenil, solempni stipulatone interposita, ipsis 
Ugolino el Bernardino firmam el ralam habere el tenere 
et eonlra non venire por se nec per suos lieredes, occasio- 
ne minori» etalis, vel quod esse! deceptio ultra dimidiam iu- 
sti prelii, el quod non petel beneflcium restitulionis in in- 
tegrum seu occasionis alicuius rescripli inipelrali vel im- 
pe traodi seu alicuius lpgis scriple vel scribende, vel alia 
quacuuiquc causa et occasione, tactis sacrosantis Dei Evan- 
gelio, super quibus nummi imposuit, sed potius defen- 
dere et disbrigare et aulrix ot defensatrix esse et exi- 
slere promisil predicta omnia et simula ab omni perso- 
na, loco, collegio el universilate, et sic ipsos Ugoliouni 
et Bernardinum de prediclis in possessioneni induxit ro- 
gando ab eo precario possidcre, et se prò cis consliluit 
precario possidere, et dominos et procuratores fecit ut 
in rem eorum, cognoscendo ipsa domina Mactilda quod 
res salis plus valebat etiam ultra dimidiam iusti prelii. 
El ideo ipsa domina Mactilda fecit donationem ipsis Ugo- 
lino et Bernardino de superfluo irrevocabili ter inter vi- 
vo», ita quod per aliquem casum ingratiludinis revocari 
non possit; et etiam ipsa domina Mactilda ex parto con- 
ccssil ipsis Ugolino et Bernardino et eorum hcredibus qui 
possent agere, causare, priore et defendere et omnia et 
singula suprascripta absque ulta denunpliationc facta ipsi 
domine Mactilde, vel suis heredibus. Et prò hiis vero et 
quodlibet eorum adtendendis el observandis ipsa domina 
Mactilda obligavit se suosque heredes et bona omnia pre- 
scnlia et futura nomine pignori» el ypoterhe ipsis Ugoli- 
no et Bernardino et ad penai» cenlum mareborum hono- 
rum argenti eis stipulationem promissam, et pena scinta vel 
non, conmissa vel non, nichilominus omnia predicta in sua 
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tinnitale perdurent et illius dominii quod ipsos cl suo* 
hcrcdcs prò tempore distrinxorinl. Omnia vero danpna 
et expensas, ex eo vel oh id factas el faciendas, suprascri- 
tis Ugolino et Bernardino et coriim hercdibùs redderc et 
restiluere promisit, renunliando benefilio restilulìonis et 
minoris elatis et deccplionis ultra dimidiam iusti pretii 
et legi rem maioris pretii posile in codice de resti tuenda 
venditione et orniti alteri legis el iuris auxilio. <Jue omnia 
el singula in hoc contraclu comprehensa prcdicta- domina 
Maclilda ad santa Dei Evangelia, tactis Evangeliis, iuravit 
firma et rata haberc el tenere et centra ea vel aliquid 
corum non facpre vel venire, vel factum seu ventuno esse 
apparerò ullo unqaagt tempore, ratione minoris etatis vel 
deceptionis ultra dimidiam iustii pretii vel alia quacumque 
causa et occasione, et inviolabitcr per se et suos heredes 
in perpetuimi observare. Aclum Sale in Canonicha sancti 
Nicholay de Sala, anno nalivitatis Domini millesimo du- 
centesimo quinquagesimo secundo, indictione undecima, 
die tcrtio decimo mensis septembris, presentibus domino 
lacobo iuris perito quondam domini Inghirame de Luca, 
Gerardo Slephani, Giaquinto de Sala quondam . . . . (I). 

Snfredi de Colle quondam el aliis pluribus le- 

stibus ad hoc vocalis et rogalis, 

►£< Ego Riccardinus de Brancaliano quondam Deotiguar- 
di, iudex ordinarius atque notarius domini Imperatori* 
Fredcrici, hiis omnibus interfui et rogatus subscripsi et 
meo signo et nomine publiravi. 


(i) Questa e la 
nuovo rabbatterai 


vegliente lacuna si trovano nell'originale; ne è caso 
in figliuoli inconsapevoli del nome paterno. 
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XII. 1256. Imi. XIV. 29 giugno. 

Il Comune di Carrara siringe amicizia con la Repub- 
blica lucchese, e ferma alcuni palli rou essa. 

In Xrispli nomine, ann-n. Hec est concordia et amieitia 
facla et composita inter Comune lucannm ex parte una. et 
Comune Carrare ex parte altera, videlicel: Bonalbergus no- 
tarius de Carrara, sindìcusel certns nuntius factus eterea- 
tus a Comuni et Consiliarìts de Carrara, ut palet publico 
documento scripto manu (I), prò ipso Co- 

muni Carrare iuravit sequimentum lucani Comunis et pre- 
cepta lucani Potestalis, et sindacatone nomine prò ipso 
Comuni Carrare promisi! et per slipulalionem convenil 
Palmerio noiario, sindico lucani Comunis, sindacatorio no- 
mine prò lucano Comuni recipienti, quod ipsc Bonalber- 
gus prò ipsa Carrare et ipsum Comune Carrare invainoli 
lucannm Comune rum armis conica omnes personas et gen- 
tes, et facienl guerram omnibus illis personis et Comunitati- 
tms quibus Incanuin Comune guerram fecerit; et pacem si- 
militer facienl omnibus illis personis et Comunibus quibus 
lucanum Comune pacem fecerit; et quod liabebunl prò ini- 
micis omnes quos lucanum Comune habueril pi o inicimis; 
et devetum facient et ipsum tenebunt contra omnes per- 
sonas quibus lucanum Comune devetum fecerit. Et hec 
omnia perpetuo facient et observabunt, et lieri et obser- 
vari et iuvari debeant per Comune et hominos Carrare, 
lamquam per cives lucanos. Et quod si conlingerit Comu- 


(l) Ornala laiu tu »i liu va tirila jiergainrna 
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ne lucanum ponere vicari uni vcl capilaneum in provincia 
Lunisciane, Comune et lioinines narrare obcdient ritieni, 
sai vis semper infrascriplis concessionilms factis ipsi Bo- 
nalbergo prò ipso Comuni, et ipsi Comuni Carrara, in qui- 
bus idem vicarius seu capilaneus se inlromicterc non de- 
beai. Et si Comune* 1 Carrare digerii sibi potestatem seu 
rectorem foretanum. illum el igeili de rivitale Lucana. Et 
predictis, sic observandis et tenendis et fieri faeiendis et 
iurandis, idem Bonalbergus, sindicus suprascripti Comunis, 
sindacatorio nomine prò ipso Comuni obligavit ipsi Pal- 
merio, sindacatorio nomine recipienti prò lucano Comuni, 
se sindacatorio nomine prò ipso Comuni et ipsuin Comu- 
ne Carrare et bona omnia ipsius Comunis presentia et fu- 
tura, nomine pignoris et ipoteco, ad penam duo milia 
marcarum argenpti stipulatione promissam, quam penam, 
pars que contra predicta veneri! parti prcdictc servanti 
solvere teneatur quotiens in ea incidcrit, et ea solula 
predicta omnia firma permaneant. Et predirle omnia iuren- 
tur per Consiliarios et Comune et homines Carrare. 

Et converso idem Palmerius, sindicus lucani Comunis, 
sindacatorio nomine prò lucano Comuni recepii Comune 
Carrare, scilicet ipsum Donai bergum sindicum Comunis 
Carrare, sindacatorio nomine prò ipso Comuni Carrara, et 
ipsum Comune ad amiciliaiu lucani Comunis, et ei con- 
cessi t qnod possil cligere consulcs de se ipsis. Et quoti 
non compellantur Tacere iusliliam. nec in causa slare evira 
Comune Carrara prò aliqua iustilia facienda. Et qnod 
ipsum Comune sii exentum ab omnibus daliis, colleclis 
et exaclionibus scrvilibus, personalibus et a foveis facien- 
dis, et opcrihus et servitiis caslrorum el omnium locorum; 
et prò diclis non co gali tur solvere pecuniam. Nicbilomi- 
nus cuiu arinis servire delirane Et quoti a Comuni lucano 
defendantur et manutencanlur in tinnii eorurfl iure et 
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honorc, et antiqua consuetudine, et in (Comuni, et singulu- 
rihus porsonis, sicut cives lucani, et spelialiter in ripis, et 
curaturis, et sale pcrcipicndo, et aliis. Et quoti lucanurn 
Connine dalli l eis rdnneum discambium, vdoneas perso- 
nas prò illis de Carrara, qui detin.enlur a Pisanis, et 
ilio persone dentur in potestate patroni vel fralrum ilio- 
rum qui detincntur a Pisanis, dum modo teneantur et 
custodiantur in carceribus in civilate Lucana expensis 
lucani Comunis. Et in illis de Carrara computetur Sala- 
dinellus de Fosdinovo. Et de Carrara capicntur aliquis 
vel aliqui presenti guerra, tcneatur Comune lucanum eum 
discambiare tamquam civem lucanum, et sicut et quando 
Tacici cives lucani, generalitcr vel pio inaiori parte. Et 
quoti qua imo pax tlet, non consentici Comune lucanum 
quod Comune Carrarc ad dominium pisanum revertatur. 
Et quod omnes iniurie et danipna siili cernisse, que olini 
(luta fuerunt per Comune Carraie sen singulares personas 
in Comune lucanum vel florenlinuni seu singulares per- 
sonas. Et hec omnia facta (I) 

sic observandis idem Palmerius, siudacatorio nomine prò 
lucano Comuni, obligavit ipsi Bonalbergo, sindacatorio no- 
mine recipienti prò Comuni Carraie, se et Comune luca- 
num et bona lucani Comunis sub pcnis suprascriptis. 

Hec acta sunt apud Avenlliam. coram domino Morro- 
vello de Castello, et domino Bonifatio ludieis de Vallec- 
chia, et Pellegrino de Avula. et domino Gerardino Afferra 
et Fulco Adiuli Marracchii. Anno nalivitatis Domini mil- 
lesimo ducentesimo quinquagesimosexlo, tortiti kalendas 
iulii, indiclione qiiarlatlecima. 


(i) In qtit'tiln punto la permani et liti è curruiw. 
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Ego Fortcguerra imperiai is aule index et nolarins sn- 
prascriplis omnibus interfui et hec omnia causa (1). 
(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpai) 


XIII. — 1258. Imi. I. 24 aprile. 

Bonifazio ilei fu Mexzolombardo da Castello, per se c 
come procuratore di Loinbarduccio suo nepote, allunga 
un pezzo di terra a Guglielmo della Veri ucola di Buosi. 

llonifazio del fu Mezzotoni bardo da Castello, per se e 
come procuratore di Loinbarduccio suo nepoTK figliuolo 
del qin. Ugolino da Castello, atluoga a Guglielmo del fu 
Ugolino de Verucola Dosi un pezzo di terra posto in ter- 
relmio et in plano Castelli, in loco dieta Stinta, cui ah 
una parte rollerei terra dirti Guilielmi. et uh alia est fos- 
sa, et de suhter est strato Francescha, et de super est terra 
Ursi qm. Bonfillioli de Massa, et si quod olii sunt fines. 
finito predo solidorum xij imperialium. Guglielmo dal 
canto suo promette di rendere, ogni anno ndl mese di gen- 
naio, due denari imperiali a Bonifazio ed al suo nipote 
Bardurcio — Fatto in Villa Gabbiani, in domo Viset- 
ti, per mano di Parentino da Vinca notaio, alla presenza 
di Ghibcrtino del qm. Guirisrili da Vorno, di Vitale del qm. 
Tignoso da Montignoso e di Guardo, suo figliuolo, testi- 
moni. 

(Archivio citalo. Pergamena della Tarpea ) 


! • ) il ti ma nei» Ir muli lata la jiri nirna. 
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XlV. — 12«!S. Imi. IX. 20 settembre. 

Mezzolombardo del fu Uyolìnu da ('astello alinogli a 
Umililo da Gallona un podere e museo. 

Mezzolombardo del fu Ugolino dà Castello, per se e per 
1 suoi eredi, alluoga in perpetuo, nomine homagii, a Be- 
rardo del qm. Bonligliolo da Gallena tutto il podere e 
inaseo rhe un tempo fu tenuto da Barone di Gallena, a 
rendere, ogni anno, soldos tres pisanos de menutis; item 
unam spallavi porcitiam excoriatam; item starimi dimi- 
dium vini clari; item tres fugatine in festivilate s. Ste- 
phani, et si aliud plus posset reperit i. Fatto in Pielrasanta 
ante domum Guilielmi quondam Ugolini de Sala, alla pre- 
senza di Guidone qm. Giordano, di Iacopo detto Manesio 
e di Tolomeo del fu Pietro, testimoni, tutti di Gallena. 
Ser Cervellino, figliuolo di Ser Riccardino notaio, trasse 
dai rogiti del suo genitore. 

(Archivio citato. Pergamena della Tarpea) 


XV. — im Ind. IX. 14 aprile. 

Mezzolombardo del fu Ugolino da Castello investe Ge- 
rardo ilei gin. Panieri da Sala di tre pezzi di terra. 

Mezzolombardo del fu Ugolino da Castello, per se c per 
i suoi eredi, investe, iure et nomine recti et honorabilis 
feudi. Gerardo del qm. Ranieri da Sala delle seguenti tre 
pezze di terra. Prima quorum est in loco diclo Pantano, 
gue coheret ab una parte terre Beneficanti s, et ab alia terre 
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Si inoltrili, et ah alia rie ptiblirc, et qne est mitra mia rei 
plus. Alia petia est subter liranraglianum. qne coheret ah 
una parte terre lìolantli Iandonis, et ab alia vie pubi ire. 
Alia petia est in Valle ser Insti rum vinea supra se. et 
que coheret ab una parte terre filii quondam Ugolini, et 
ah alia parte terre filii q. Sealrafelris, et ab alia terre 
hereilum qm. Perfetti, bel siateli and aliter sunt confines — 
Fatto in Pictrasanta, in domo qne futi Arrigi, per mano 
di Guidone notaio, alla presenza di Rodolfo del q. Ubdldo. 
di Bolonato del fu Lombardo o di Iacopo, dotto Malvagio. 
da Piolrasanta, testimoni. 

(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea) 


XVI. — lifiti. Imi. IX 8 giugno. 

Mezzolombai do da Castello e donna Sintomi, sua moglie, 
allungano un podere ad Anselmino da frettano. 

Mezzolombardo del fu Ugolino de Castello Aghynolfi e 
donna Simona, sua moglie, allungano a titolo di fitto e 
di perpetua locazione ad Anselmino del qm. Guglielmo 
da Tretlona, ricevente per se e per Bona sua moglie, tutto 
il podere e tutta la tenuta clic ebbe già e tenne il fu Pelle- 
grino da Coranico; la quale è posta in terretorio et confi - 
ut bus castri preiliclorum Castelli Aghynolpliy et Montisti- 
' gnosi. Il detto Anselmino poi, prò se suisque heredibus, stare 
prontisti et servire et ter etere in predirlo loco rei alibi Mez- 
zolumbardum et eius heredes ci cui dederint, tamquam ho- 
mo, manens et abscriptitius, et siati alii sui homines de Mon- 
tetignoso, seu siati Pagan us et Deleguadi rei eorum fratres 
et eorum maiores fecerunl. Ileddendo et prestando sihi, rei 
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ri us Iteredibus, rei castaido scilicet procuratori, re tl certo una - 
litio, per totani meiisem augusti ad domain suam in qua ha- 
bit areni in predirlo distriplu C.astelli rei in alio loco in quo 
portarmi olii sui homines scilicet xj storia grani et qua- 
tnor ordei et duo castearum mundarum et siccarum con- 
renienler ad slarium currentem de Castello — Fallo in 
riila Gabbiani, in orlo Vincigliene quondam domini Vel- 
tri olim de Castello Aghijnolphy, presenlibus predirlo Vin- 
ciguerra et uxore sua domina Mattlielda quondam domi- 
ni Tedalgardi de ì.uca ed altri assai testimoni. Ser Aldi- 
brandino, detto Dino, del fu Ugolino da Petrognano tras- 
se dai rogiti di 1 fu Parenlino da Vinra notaio. 

( Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea) 


XVII. — 1267. Ind. X. 16 febbraio. 

Calcesano della Cappella di s. Eufrasia rivende a Mez- 
zolombardo da Castello quanto costui gli aveva rendalo. 

♦ 

('.alcesano qm. domini Picconali de Cappella s. Eu- 
fraxie rivende a Mezzolombardo del qm. Ugolino de Ca- 
slelleusibus tutti quanti i Ulti, redditi, pensioni, terre, case, 
possessioni e diritti che esso Mczzolombardo aveva già 
venduto al medesimo Calcesano, come risulta da uno stru- 
mento rogato per Guidonem notarium olim de Corvaria, ai 
nove febbraio dell’anno 1267. Per la qual rivendila Cal- 
cesano dichiara di aver ricevuto da esso Mezzolombardo il 
prezzo di cinquecento libre di danari pisani piccoli. Fallo 
in Pisa in apotheca lurris de Accactis de platea s. Xisti, 
per mano di Ser Andrea di Frediano notaio. 

(Archivio citato. Pergamena della Tarpea) 
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XVIII. — 1277. Imi. V. 1 giugno. 

Honaccorso e Corlennra, a nome proprio e come prò- 
rinatoli di Dranraleone loro padre, fanno una cessione 
a /lardo da Castello. 

Nonaccorso c Cortenova, germani, figliuoli ili Branca- 
leone da Pietrasanta, in nome proprio e come procuratori 
del padre, cedono in perpetuo a Bardo del fu Ugolino da 
Castello ogni diritto e ragione che avevano sopra un pezzo 
di terra posto in plano Castelli Aginolp, come apparisce da 
una carta rogata da Guidone da Vallecchia notaio, ai 13 
febbraio ilei 1267 ; e gli cedono parimente tutte le ragioni c 
i diritti che avevano sopra un pezzo di terra situato nella 
pianura di Pielrasanta, come 6 fatto chiaro da uno stru- 
mento rogato ai 19 novembre del 1270 per mano di Gua- 
sparino da Sarzana notaio. Bardo poi libera e assolve i 
soprascritti Bonaccorso, Cortenova e Brancaleone e i loro 
eredi, tanto maschi quanto femmine, da ogni vincolo di 
vassallaggio e di fedeltà — Fatto a Monlignoso nella casa di 
esso Bardo, per mano del notaio Ser Forte Stampese da 
Pietrasanta; presenti Ubaldo quondam domini Guilielmi 
ì Sigri de Castello, Gerardo del fu Guido ciabattino di Pie- 
trasanta e Rocca Brocca di Massa del Marchese, testimoni. 

(Archirio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea) 
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XIX. — 129o. Imi. IX. 5 settembre. 

Nuvi lune da Montignoso fa riputazione e fine a Dardo 
da Castello di un podere e museo, e questi lo libera da 
ogni omaggio di servitù. 

Nuvilotie del fu Guidone da Montignoso, per se e per i suoi 
eredi, fa riputazione e fine in perpetuo a Bardo del fu Ugoli- 
no da Castello de loto et universo podere et maseo et terris 
omnibus, cullis et incullis et vineatis et silvatis et laborativis 
et agris et silveslribus et boscatis et non boscatis, et lam in 
plano quam in monte, in confinibus Munlistignosi et Castelli 
Aghinolfi et in omnibus aliis locis et confinibus ubicum- 
que sint et reperianlur, rum domibus, et rapannis, ca*is, 
cascinis.el casalinis, et rebus, et iuribus,et bonis omnibus 
mobilibus et immobilibus. Il qual podere e maseo esso Nu- 
volone e il padre suo avevano ottenuto da Bardo e da’ suoi 
maggiori iure et nomine homagii seu manenlie et seu vii - 
lanaticum, ed erano soliti rendere, ogni anno nel mese di 
settembre, a titolo di fitto uno staio di fave e uno staio 
e tre quarre d’ orzo ad recium starium de Castello seu 
Montelingnoso, Per questa fine, rifiutazione e patto Bardo 
in perpetuo liberavi t et absolvil alque manumisit dicium 
Nuvilonem presentali, et eius heredes et filios masculos et 
feminas, natos et nascituros ex eo et eis in perpeluum, 
suum hominem, manentem sire colonum, abscriplitium, cen- 
silum, codinatum, vassallo m seu fidelem, et ab omni iugo 
servii ut is et manenlie et columpnarie et censite, homagium 
et comandisele seu fidelitatis vassallatici, villanaticum rei 
alterine cuicumque servitutis et condiclionis scripte et non 
scripte, et ab omnibus usantiis, et a iure patronatus et re- 
roralionis, et a prestntione, et reddito consueta dicti affidi 



et blurf suprasci ipte, a tuia retento, si qnod est retenhmi 
liusque ad lume die in per dirlnm Nwvilonem, rei dicium eius 
palma rei eius maiores,el ab omnibus aliis serviliis colo- 
neis, angarile, et perangariis, scuffi*, prestai ionibus, collis, 
dalie, prestanliis, et imposilis, et servitiis, et tisanliis, et in 
sorgendo et non sorgendo, et usa. rei abusa et ab omni- 
bus aliis iusle rei non iuste faciendis rei debendis et debi- 
ti» et non debili s; reinictens eidem Nitritone et suis here- 
dibus, ut dicium est, totani peculiari et abquisitum,et ine 
palronnlus et revocandi dominimi in iudicium, si casus 
accidetur, feniani non pelila, dicens et preslans eidem Nit- 
ritone: aio te et tuos liberos in perpetuimi, ut didimi est, 
liberimi et absolulum, resti tuens eos eterna primis natali- 
bus sire primo eri seu ciati, quando liberi nascebantur, et 
ut cires romani, et quod possis et possiti t lui heredes et 
liberti, ut dietimi est, agere et causal i et defendere et te- 
star i et emere et vendere et omnia et singulti fitcere, ut 
libere persone el cires romani — Fallo nella lerra rii Mon- 
lignoso, in domo diedi domini Bardi, per mano di Gu- 
glielmo, chiamalo Mino, figliuolo del fu Binilo da Pietra- 
santa; testimoni Landò q. Gerardini, Guadangno q. Guidi 
el Tinaccio q. Orsepti tulli ili Montignoso, testimoni. 

(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea) 


XX. — 1307. Ind. VI. 18 settembre. 

Duccio da Castello alluoga in nome di Beatrice sua fi- 
gliuola una selva a Orso e a Viriano del fu Sararigio. 

Donna Duccia relitta del fu Bardo da Castello e figliuola 
di Bacciomeo Ciaparoni da Lucca, tutrice legittima di Bea- 
trice figlia sua e di detto Bardo (come consta della tutela 
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ila una pubblica scrittura rogata ai 4 dicembre 1303 per 
mano di Tegrimo Aldizelli di Poggio notaio) per essa pu- 
pilla alluoga a Orso e Viviano del fu Savarigio da Mon- 
lignoso della villa di Gabbiano petiam imam terre situate 
rum custaiieìs supra se, posilam in confimbus et territorio 
Castelli scu Monlis Tignosi, in loco dieta Trimchignano, et 
que coheret ab una parte canali dirlo de Trimchignano 
rersus Pennam, et ab alia terre lieredum q. Seravallis, et 
ab alia vie publice de Penna, et ab alia coheret Cerreto. 
Essi fratelli promettono di rendere ogni anno, nel mese di 
gennaio, tre slaia di castagne secche, nitide c scelte ad luca- 
num starium, in villa Gabbiani de Monlelignoso conducta- 
rum — Fatto perniano di Aldibrandino del fu Daniello da 
Pietrasanta notaio, nella villa di Gabbiano di Montignoso 
ante domum q. dicti domini Bardi, in curia que est ante 
diciatti domum; presenti Masino Contri e Paganuccio del 
q. Contri calzolaio di Montignoso, testimoni. 

( Archivio citalo. Pergamena della Tarpea) 


XXI. — 1308. Ind. VI. 17 marzo. 

Buccia da Castello a nome proprio e della figliuola li~ 
beta Guglielmo e Paganuccio del Mortelo da ogni omag- 
gio di servitù. 

Donna Duccia relitta del q. Bardo da Castello e figlia 
di Bacciomeo Ciaparoni da Lucca, mirice di Beatrice^ fi- 
gliuola sua e di esso Bardo, a nome proprio e della detta 
pupilla liberò Guglielmo di Accursio da Mortelo e Paga- 
nuccio, suo ligliuolo, c i loro discendenti, tanto maschi 
(pianto femmine, in perpetuo ab ornili omagio. servitine. 
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manentia, fidelilale, obsequiis, rere renliis, truffi* seu ser- 
riti is, et ab ornai alio iutjo fideli tal is seti manenlie, et a 
iiuolibet alio ne.ru cuicumque rouilictionis rei obligalionii 
cotonarie, agricole rei censite, seti quacumque alia villa- 
naticha condiciime, seu alia qnncuraqne causa iurisdictio- 
ne rei modo. Per questa manumissione Guglielmo dette, 
concesse, trasferì c mandò, iure directi domimi et piene 
propiietalis diete domine Vuccie, recipienti tutorio nomine 
prò dieta Beatrice pupilla filia q. dirli domini Bardi, pe- 
liam imam terre compie silvate el nemus, et que est cum 
domo et hedifitio domi et muris supra se, posila in ter- 
ritorio et eonfinibus Monlistignosi seu Castelli, in loco di- 
rlo al Brado; et que tota terra coheret ab una parte terre 
heredum Ghirardelli de Mamgnino, guani terram nunc 
possidel Visus nolarius de Stazema, et de sublus coheret 
terre Guilielmi predirli, videlicet a forca intra, et ab aliis 
duabus partibus roherent terre Guilielmi predirli — Fatto 
per mano di Aldibrandino del fu Daniello da Pietrasanta 
notaio, nella villa di Gabbiano di Monlignoso, in domo 
heredum domini Bardi de Castello; testimoni, Muccio Vi- 
tali, Stefano Bonacosa e Orso Savarigi da Monlignoso. 

(. Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpai) 


XXII. — 1312. Ind. XI. 17 dicembre. 

Nurilone da Monlignoso rende un rampo a Doccia da 
Castello. 

f 

Nuvilone del fu Guidone da Monlignoso, vicaria di Pie- 
trasanta, per se e per i suoi eredi, vende a donna Due- 
eia, vedova relitta del qm. Bardo da Castello, un pezzo di 
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terra campiva posto in piano ili Castello in luogo dello 
allo Camere! le, il quale confina da una parie coi beni di 
Prinsivalle Veneziani, da un’ altra con le terre di Barone 
da Vinca e da un’altra co’ terreni di Landuccio Orsetti 
di Montignoso, ed è per misura uno staio circa. Esso Nu- 
vilone poi dichiara di aver ricevuto da donna Buccia, a 
titolo di prezzo, libre venticinque di danari lucchesi - 
Fatto a Montignoso, in villa Gabbiani, in qmtlarn Curia 
Homus habilalionis dirle empirici s, alla presenza di Ubal- 
do Viviate c di Stefano Beneficanti da Montignoso, testi- 
moni. Ser Bonaccorso di Barlolommeo da Pietrasanta no- 
taio. 

(Archivio riluto, Pergamena della Tarpan) 


XXIII. — 1331. Ind. XV 23 settembre. 

Il Comune di Moni iy nono yiura fedeltà a Giovanni ili 
Hoemia signore di Lucca. 

Monccllo qm. Lucci, sindaco e procuratore ilei Comune, 
dell’università e degli uomini di Montignoso, vicaria di 
Pietrasanta, a nome proprio e di esso Comune, presta 
giuramento di fedeltà a Giovanni di Boemia, signore di 
Lucca, alla presenza di Nicolao Gagnoli e di Ser Tcdicio 
Anguilla, deputati a ricevere il giuramento stesso — Fat- 
to a Lucca; ‘Cheliuccio Trenlaeosle e Ser Bernardo Bono- 
ti. testimoni. 

(11. Archivio di Sialo in l.ncra. Capitoli, reg. XXXV 7, 
cari. 2t)5 lerg.) 
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XXIV. — 1331. Imi. IV. 30 marzo. 

An turno Malaspina di Mulazzo allunga a Chellino Vi* 
vinni alcune case e terre poste nel Comune di Montignoso. 

Antonio del fu Giovanni di Franceschino de’ marchesi 
Malaspina di Mulazzo, dopo aver giurato sui santi Evan- 
geli quia minor erat annis xxv maior lumen xviij, alluoga 
a titolo di Ulto a Chellino del fu Landuccio Yiviani <1 i 
Gabbiano di Montignoso tre case con vigne c alberi poste 
a Gabbiano, colle quali, tra gli altri, confina ab una parte 
flumen Pianolle, ab alia parte domo et vinca Duranlis 
Simonelli .... qua in conduci! a soprascritto Antonio; gli 
alluoga del pari una selva in luogo detto a Castello Aghi- 
nolfi, e una casa con vigna e alberi posta a Palmensone. 
Chellino si obbliga dal canto suo a rendergli, ogni anno 
nel mese d’agosto, undici staia di grano ad slatinili lic- 
eali u in mine c urr entem. 

l'atto a Montignoso in luogo detto alla Pianola, iuxla 
ecclesinm sancii Viti, per mano di Ser Francesebino del 
qm. Bianchi da s. Vitale di Massa, alla presenza di Filippo 
pievano di s. Vito e di altri testimoni. 

(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpen) 


XXV. — 1333. Ind. VI. 10 gennaio. 

Balduccio da Castello rende alcuni suoi possedimenti a 
Iacopo Sbni ni. 

Balduccio del fu Ncrio del qm. Ubaldo de nobilitine de 
Cast dio, de Comuni de Montetiglioso, vende a Iacopo lì- 
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gli uolo ilei qm. Ser Bartolommco Sbarra, rilladiun luc- 
chese, un pezzo ili lerra con due case, orlo, vigna r al- 
beri a Ga lituano; un campo in piano di Castello in luogo 
dello Sotio Strada; un pezzo di lerra campiva a Piè di 
Monle insetti castani Castelli; una selva a Castello; un’ al- 
tra selva al Pialo e un pezzo di lena al Nespolo. Gli 
vende del pari omnia et singulti bona mobilia et limnobi- 
Ha, ima et actiones, servitili s, obinaijia, fenda, /ictus, reti- 
ti il ns, census oc livella, et omnia alia sua bona mobilia et 
immobiliti, possessiones et domos, et nomina debilorum, 
tuie, qaas et quol liabet et possidet et ritieni competimi 
iure dominii rei tintisi, et iure possessioni rei quasi. Inni 
in dirlo Comuni Moutis Tignosi et in vicariti PetrasiiHcte 
et intra Massa Luniy itine et eoi nm teiriloriis. Per questa 
vendita Halduceio dichiara di aver ricevuto dal soprascritto 
Iacopo a titolo di prezzo libre dugento di danari lucchesi 
di buona moneta in contanti — Fatto a Lucca alla presen- 
za di Pacilico del qm. Nuccoro Amati ili Malraia e di 
Puccino Domenici di Lucca. Ser Nicolao di Francesco 
Parpaglioni notaio. 

(Ardi trio citato. Pergamena Sbarra) 


XXVI. — 13154. Imi. II. 10 aprile. 

Testamento di Antonio Moluspina di Molazza. 

Antonio del fu Giovanni de’ marchesi Malaspina di Mu- 
luzzo, sano di mente, ma infermo della persona, fa il 
suo testamento. Anzi lutto lascia prò male ablalis in- 
certi venti soldi piccoli; quindi in legalo a Rolando 
del qm. Enrico Anlclminclli e a Giovanni figliuolo del fu 
Yallerano Anlclminclli la mela di tutte le possessioni e 



Hai nomimi 

boni immobili che ha nel vicarialo di Massa del Marche- 
se e in Monlignoso, col patto che essi Rolando e Giovan- 
ni debbano pagare a Paolo, fratello del medesimo Antonio 
e figliuolo del predetto Giovanni, trecento fiorini d’ oro, e 
a Ser Dinucrio da Silano, che ha quelle possessioni in pe- 
gno, dugenlo fiorini d’oro. Degli altri suoi beni mobilie 
immobili, diritti e azioni istituisce eredi gli stessi Rolan- 
do e Giovanni per porzioni uguali — Fatto a Venezia ; pre- 
senti, Gastruccio del q. Lazzaro Saggina di Lucca, Ratico 
del fu Gio. da Sigla, Pellegrino del fu Giunta de’ Greci, 
Stefano del qm. Pietro da Milano ed altri testimoni. Ser 
Alberto Plaslellini de’Plastelli da Bologna notaio. 

(Archivio di Stalo in Lucca Capitoli, reg. Vili, cari, I fi I ; 


XXVII. — 13fifi. lnd. IV. fi marzo. 

Ilunducrio de' nobili da Castello rende a Orlando e a 
Giovanni, detto Vallerano, degli Antelminelli, napoli di Ca- 
so uccio, una parte del Castello Aghinolfi e di Monlignoso. 

I» nomine Domini, amen. Anno a nati vitato eiusdem 
millesimo ere" lxvj", inditionc iv, die vi martii. Randue- 
cius qm. Nerii de* nobilibus de Castello, per se et silos he- 
redes, iure proprio in perpetuino tictulo vendictionis de- 
dil. vendidit et tradidit atque trarslulit ae concessit ser 
Lazarino (ìlio qm. ser Lanfranchi Cerbi de Luca notano 
ac niihi Noruci io nolano infrascripto. stipulanti et reci- 
pienti nomine et vice nobilium virorum Orlandi de Inlcr- 
minellis lilii qm. domini Hcnrici ducis Luce et suorum 
heredum, ac lohannis, dirti Vallerani, lilii qm. Vallerani 
de Interminellis de Luca et prò eis ac suis horedibus 
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emenlibiis ri reripieiitibus mediclatem in totuni et in in- 
tegrimi prò indiviso lotius parlis mcdirugts nionlium et 
raslrorum Aygliinulli et Montistìgnosi, ac mrìuin. iurisdi- 
elionuiu. honorum, vassallorum, padagiorum. neinorum, 
boscliorum, arborum. pasehuorum. venalionum, pisellai io- 
num et boscliarlaruni exislentium in dislriclu et Comilato 
lucano, que predictu omnia el singula iura speclanl et 
pertinent pieno iure predirlo Handuceio, ad In bendimi, te- 
nendum el possidenduni, et quii-quid predici is Orlando et 
Vallcrano, ac stiis lieredibus, deinceps placuerit proprio 
raciendum, rum omnibus el singulis itirisiliclionibus, ac- 
cessibus et egressi bus suis usque in vias publicas, et cum 
omnibus el singulis i uri bus el aclionibus spectantibus quo- 
quo modo predictis rebus et iuribus vendilis. Kl liane 
vcndiclionem fecil prediclus Randuecius pio preiio flore- 
norum mille auri. quos su piaseli plus Randureius corata 
ine notano et testibus infrascriplis fuil confessus et con- 
tentus Imbuisse et recepisse el sibi solulum fore prò pre- 
iio predichi ; et diclus venditor etiam fuil confessus el 
contcntus iliclas res veiuliclas fore venditas insto preti© 
et plus a>- ultra non valere, et si diete res vendite appa- 
rerenl in aliquo plus valere, tolum el quicquid plus va- 
lebunl et valenl, pure el libere, simpliriler el irrevocabili* 
ter ex causa donalionis inler vivos iledil, Iranslulil etcon- 
cessit. Promisit etiam dieta» res vendilas emptores predi- 

rlos liabere dolum malum abesse oli factum 

qifod esse ronsliluil se possidere precario diclus 

Randuecius ipsas res vendilas nomine et vice dictorinn 
emptorum donec de eis corporalein possessionem accipienl. 
Qtioniam accipienili eisdem emptnribus sua auclorilale 
deinceps el rctincndi licenliam deilit oinnimodam, prolui I- 
tens per se et silos heredes dicto Ser Lazarino et inibì 
Nerurcio notano infraseriplo, stipulami el recipienti no- 

2:1 



mine et vice dictomin Oliami i et Valicami, ac pio ei> 
suisquc berciltfms. litein vel conlrovcrsiam eis vel suislie- 
redibus dedicò rebus vemlitis. vel aliquo earum. voi ali- 
cuius earum parte ulto tempore non inferre nec inferenti 
consentire, sed ipsas res et quandibel earum eis et suis 
licredibus, lam in proprietate quam in possessione, ab omni 
persona et universilate legiplime defendere et expedire. 
vacuamque possessioneui eis traddere, et ipsos emplores in 
possessionem facere potiores. Quam qtiidem venditionem 
et omnia et singula suprascripta promisil dictus venditor 
predicto Ser Lazarino et midi Neruccio noiario infrascri- 
pio, slipulantibus et recipienlibus nominibus quibussupra, 
perpetuo rata, firma et grata ha bere, tenere, observare et 
adbimplere et non contra facere vel venire per se vel per 
alium, aliqua ratione, caussa vel ingenio, de iure vel de fa- 
rlo, sub pena dupli exlimalionis dictarum rerum vendita- 
rum, ballila ratione meliorationis, que prò tempore fuerit 
in singulis capitulis huius con traci us in solidum proni is- 
sis, i|ua soluta vel non rata etiam maneant omnia et sin- 
gula suprasrripla. Ilem reficcre ac restiluere sibi omnia 
et singula dapna et exponsas ac interesse litis et extra, prò 
quibus omnibus et singulis firmiter observandis obbliga- 
vil dictus venditor dicto scr Lazarino et mirili Neruccio 
nolano infrasrripto, stipulanti ut supra, omnia sua bona 
lam ballila quam babenda.rcnunlians dictus venditor ex 
certa scicnlia exceplioni super non soluti et numerali prelii 
prcdicli et omni alio anxilio, et specialiler quod allo tem- 
pore dicere non possit se deccptum vel cirrumvcnlum ultra 
dimidiam iuslii prelii dictarum rerum vcndilarum. Aduni 
A ventili in canonica s. l'elri de Avenlia, presentibus domino 
Mirimeli preposilo Limolisi. Lucano Macharoni et Donii- 
nico cius fili iis ile 'forano babilantibiis Avenlie, lamtiono 
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Corseli i liabilatore Avrnlie et lloinellulio Bandoyui di* Ca- 
stronovo, lestibus ad Iter vooalis et rogalis. 

Ego Neruerius de Carrara. Corvillani dirli Capulii oli in 
lilius. imperiale auclorilalc nolarius ri index ordinari us. 
Iiiis omnibus interfui et rogata* scripsi et pubblicavi. 
(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea ) 


XXVIII. — 1:170 Ind. XV. a dicembre. 

Balduccio da Castello rende a Ciurmi ni da Colte di Massa 
un piato all' Acquale per due fiorini d' oro. 

Calduccio del fu Ncrio di L'baldo de noliilibiis de Castello 
Ayhinolfo, abitante in Montignoso, vende a Giovanni 
tiri fu Michele da Colle di Massa lunense petiirn unum 
lene prative, politimi in con finibili Castelli Ayhinolfi. in 
loco i Udo all’ Acquale, intra rem Iteredum Martini Alberti 
Olivieri de Massa suprascripla e.r una parte, et rem Buon- 
figlioli Cecchini de Massa suprascripla e.r altera, et rem 
liercdum domini Joltannis marchionis de Mulazo e.r al- 
leni, et lem Johannis Bellini de Massa e.r altera, et boschos 
seii eidos Communis Masse et Monlislignosi e.r alia parte. 
al prezzo di due fiorini d’oro di giusto peso — Fallo 
in. Massa lunense per inano ili Gabbriello del fu Ser Mi- 
ritele Col ucci notaio, alla presenza di Frodo Gtiadangnini 
e di Bernardino Vegnudi. testimoni. 

(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena dell' Ospedale ) 
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XXIX. — 1.178. Imi. I. 24 agosto. 


Gli Anziani e il Gonfaloniere di giustizia della fìepu’i- 
bliea di l.tieea condannano il ('.ornane di Monlignoso nella 
pena di fiOO / ioiini il" oro, e ordinano ri sia deputalo pei 
l' arrenil e un podestà con due famigli. 


Magnlliri domini, domini Atiliani et S'exillifec Iuslilir 
l'opuli et Comunis (urani, in siifTIcienti numero simili ad 
collegium congregati, Luce in palatiti eorum solile resi- 
denlie eie. Consideralo superbie, faustu et inconsiderate 
lemeritalis audacia Conmnis et liominum terre Monlisli- 
gnosi, lucani dislriclus, qui dum Ser Bernabeus de Narnia, 
barigellus lucani Comunis, per suam familiam duri fare- 
rei raplivuni Berllini Viviani de Montetignoso prò rerli> 
inforniationibus conira ipstim Bertuin liabitis et auditis. 
auso temerario, poslhabita et abiecta reverentia luram 
Comunis, el centra ipsins Comunis honorem, comunicato 
inler se consilio et ballila deiiberalione, operaio dedernnl 
per non nullos homines ipsius Comunis quod iliclus Hertus 
raptivus surriperent de raanibus familie barigelli, et sir 
fugam ab cis arripuerit in vilipendimn elicti barigelli, mi- 
mo dederns, vilipendinm el gravamen lucani Popoli et Co- 
inunis. Ne predirli liomines et Connine Mutilisi i trinisi 
possint de suis malegestis el inobedientia de qua sua 
superbie el insolentia gloriali, ut que similia templa- 
re volenlibus aliis rerial siiniliter in excmpluni, et ut 
pena condigna suum repelat autorem, quod qui qui- 
sque fecit merito patialur; dato inter se partilo ad pis* 
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sides el palloctas, ut inoris est, por me And roani cancella- 
rium lucani Comuni» de mandato preceptoris Dominorum 
profatorum, el obtenlo secreto scrutinio inter eos, nomine 
discrepante, ornili modo, via, iure et forma quibus magi» 
et moliti» potucrunl prò evidenti utililate et conservationc 
libertati» Lucane civilatis providerunt, sanxerunl atipie or- 
dinaverunt quod presens ludTnus Potestas possit et debeat, 
omni cxcopliono remota, condemnare Comune Montistignosi 
prò excessu per eos, ut predicilnr, conmisso in tlorenis 
quingentis auri, exigendis et solvendis prò lucano Comuni 
hìnc ad quinque dies proximos secutos, ad pcnam quarti 
plurius diete quanlilis. Et quod omnes illi undccim de 
Montelignoso dolenti per prefalum dominum Potestatom, 
remaneant in carceribus, ut modo sunt, donec integra so- 
lutio dictorum 500 llorenorum facla fuerit lucano Comuni. 
Qua solutione facla, illi duo qui fugam arripuerunl rema- 
neant punicndi secundum cxcessnm per eos conmissum, et 
alii libercntur. Et quod diclus Potestà» prò prediclis omni- 
bus exequemlis tempore sui sindacatus per Maiorem Sin- 
dicum lucani Comunis inquietali non possit vel moleslari 
seu quolibet sindacali, contrariotale aliqua non obslanle, 
et non obstantibus aliquihus slattili», reformaiionibu» et 
decretis loquenlibus in contrarium predictorum. 

Item, similitcr providerunt quod per collegium domino- 
rum Antianorum el Vexilliferi iuslitie Populi el Comunis 
lucani ponatur et deputetur unus officiali* emù duobus 
famulis in dicto Comuni Montistignosi, qui sit potestas 
dirti lori, expensis (lieti Comunis, cum salario, offitio et 
balia taxandis per collegium Dominorum predictorum. 

Item, simili modo et forma, providerunt et ordinaverunt 
quod per collegium Dominorum prefatonim milta tur unus 
ad providendum fortalitias Comunis Montistignosi predi- 
rti et attentatur modo debito ad liberuin ingressum prò 
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lucano Comuni cl cui coruni defensionem, patronati! cl 
micia prò inmrsioriibus sorictatuni cl insidiis quartini* 
ninique gcntium inimicarti in (I). 

(II. Archivio ili Stato in Lucra. Atti ilei Consiglio lìc- 
ite) ale, Registro VI. cari. UH ) 


XXX. — 1378. Imi. I. 28 agosto. 

li Consiglio Generale i Iella Repubblica turchese proroga 
al Comune di Montignoso il tempo assegnato per il paga- 
mento della pena de' 300 fiorini d'oro. 

Magnifici Domini. Domini Aniioni cl Vcxillifcr lnsliiiac 
Dopali cl Comunis lucani, in sufficienti numero simili con- 
gregali de. Viso et cognito, quoti predirla contra Comune 
Mentisti gnosi, celebrata die xxiiij mensis augusti, suum 
sortil i non potuerint ncc possimi eflrrtuni, ner eliam exe- 
c.utioni mandaci in terminimi assignatum prefato domino 
Potcslali lucano, prò tanto, ex cornili certa scientia cl ne 
malefilia remaneant impunita, prorogaverunl supradiclnm 
Icrminum suprndirto domino Poleslati lucano et sue cu- 
rie ultra tempus quoti superest, bine ad totani dicm lune 
proxime ventura m, que crii dies xxx mensis augusti, ad 
excquendum que in prctlicto decreto et ordine conlincntnr. 


(ij 111 margine a <|iic*ta dtlilxr.iziniir ni Irpgc: « Alino rt indi- 
■ filone predirti*, die xxx iii**»*»Ì!i angusti, l’ianr isoli. s C.uinigii cirri us 

• fini por Domino» ad provideiidutn fortaliiias dirli Comuni» Munii 

- ilignosi, prò ni in capitolo continrtut, deposito «tuo antiaiiatn» oU 

• (ititi i, 
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ijne si non feeerit <>t cxcculioni debile mandaverit infra 
aliarli diem trine sequentcìn per tmnpus datum dirlo do- 
mino Polesini!, Exalor Comnnis Inrani (cncalur et drlieal 
execulrtmi mandare contenta in dirlo decreto, nulla exrr- 
plione seti aliqua alia conlrarietate obstantc. Insuper de- 
crcvernnl quod Kxaclor pred ictus de farlo, nulla iuris seu 
statuti solepnitate servata, teneatur et detieni ad petitionc'in 
eorum quos solvere conlingerit prò «lieto ('.omuni Monli- 
slignosi dictani summam 500 florenorum compellere Comu- 
nitatem Monlislignosi et ipsum Comune ad reddendum 
et restituendum dictis solventibus summam prefatam de 
farlo, infra xv dies poslquam exinde fucrit requisì tus, ad 
penam nostro arbitrio auferendaui eidem Exactori. Et ni- 
chilominus posi dcrursum dictarum qu indeci ni diernm di- 
rU«m exactioncm faccre teneatur ut prius, ita quod rum efle- 
rlu a dieta Comunitate «lieti solventes ronsequi possent 
«|uod solverunt, rontrarietate aliqua non obstantc. De qui- 
hus omnibus Exactor lucani Comunis prefatus non possi! 
aliquo tempore si nd icari vel molestali, rescrvantes sibi 
omnem baliam cis concessam per formam Consiliorum lu- 
cani Popoli et Comuni». 

(li. Archivio di Sialo in Lucra. Alti del Conni gli o Ce- 
nerate della Repubblica. Reg. rii. cari. 08 tergo) 


‘ XXXI. — i:m Ind. VII. :ì marzo. 

Guido Gaiducrclli di Montignoso vende -ad Orlando e 
a Giovanni dello Valleremo degli Inlerminelli alcune lene 
poste nella vimria di Massa lune use. 

Guido «lei In Gadducrelli di Montignoso, abitante nella 
villa ili Vielina, ed erede della fu donna Massaria, sua ma- 
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ilio, moglie di isso Gadd necci li e figliuoli del fu Fa luccio 
Aldoiuandi, vende a Orlando di Enrico di Caslruccio degli 
luterininelli o a Giovanni, dello Vallerano. figliuolo di Val* 
lerano di esso Caslruccio ventuno pezzi di terra posfl nella 
vicaria di Massa lunense, cori ogni diritto, azione e ragioni* 
per il prezzo di 50 fiorini d’ oro, buoni e legali e di giusto 
peso — Fallo a Pisa, per mano di Ser Giovanni del fu An- 
drea (Manipoli notaio, alla presenza di Perciò q. Idrobi de 
Capromi, di Francesco di Giovanni Sciami, cittadini pisani, 
e di Enrico Franceschi di Massa lunense. 

( Archivio l'iplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea ) 


XXXII. — im Ind. XII. 20 settembre. 

Oliando degli Inlerminelli, a nome proprio e come pro- 
curatore di Giuratali dello Vallerano suo cugino, alluoga 
a Berlo del fu Bardi di Massa lunense alcune rase e terre 
poste nel Comune di Montagnoso. 

Orlando del fu Enrico degli Inlerminelli da Lucra, per 
se e. come procuratore di Giovanni, chiamato Vallerano, 
figliuolo del qm. Vallerano degli Inlerminelli, concede in 
perpetua locazione a Berto del qui. Bardi del Connine di 
Massa lunense, distretto lucchese, dimidiam integralo prò 
diviso, videlicel e.r parte orienti s, unius ipsins Orlandi el 
dirti sui germani domus, pal lini lo restie et partim sala- 
riate, rum porticu de labutis supra se et infra se. coperte a 
piastris et minale a tribas laleribus et ah alimele tabulis. po- 
sila m in Comuni Monlis Tignozi, vicarie Petrasancte, luca- 
ni districlus.ni loco dieta Gabbiano : que tota domus cuni 
piedictis supra se cohrrel ab una parte terre vincale Frnnci- 
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sci Muccii de Montelignozo, ab alia vie publice, et ab aliis 
ten ie ditti Orlandi locatone. Itera unam petiam terre or- 
live posilam in dictis territorio, confinibu * et loco, que ab 
una parte coheret terre Garduccielli Briniceli dicti Comu- 
nis, et ab aliis duabus partibus ten ie dicti localoris, et ab 
alia domai sopra confinate. Item unam aliam petiam terre 
or live, posilam ibidem in dictis territorio et confinibpf, que 
ab una p ule coheret domai sopra locate et confinate, et 
ab alia terre cineale Francisci Muccii de Montelignozo, et 
ab aliis duabus partibus terris dicti localoris. Item unam 
aliavi petiam terre vintale, posilam in dictis territorio et 
confinibus, in eodem loco dieta Gabbiano, que ab una parte 
coheret tene Francisci Lixei de diclo Comuni, ab alia 
terre dicti localoris, ab alia vie publice, et ab alia domai 
sopra locate. Item unam aliam petiam terre compie, posi- 
lo m in dictis territorio et confinibus, in loco diclo a Ri- 
mortolo, que ah una parte rollerei terre compie Pagani 
Bonaveris de Massa, et ab alia bosco Comunis Masse, et ab 
aliis terris Bnrlholomei Ser Stepliani de Massa, seti qua s 
lenti. Item imam aliam petiam terre compie, posilam in 
dictis territorio et confinibus, in loco dieta a Debbio, que 
ab una parte coheret lene compie Conradi Landini rie 
Moliteli jnozo, et ab alia terra Michaelis Bomani de Mussa, 
et ab alia terris Giardini Ghirarduccii de Massa. Item imam 
aliam petiam terre silvale, posilam in dictis territorio et 
confinibus Montistignozi, in loco diclo -a Penna, que ab 
una parte coheret terris sitratis Iohannis Muccii de diclo 
Comuni, et ab alia terre domine Gralie relicle qm. Andrioli 
Guilielmi de Montelignozo, et ab aliis duabus partibus 
coheret bosco dicti Comunis Montistignozi. Per questa loca- 
zione Berto promette rendere, ogni anno, uno staio di gra- 
no, uno staio d’ orzo, due quarrc di castagne secche e due 
imperiali — Fatto in terra, seti borgo. Masse lunensis, lucimi 
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tlixIi irlHs, sub ludin dirli Comunis. posila in ririniade Prato, 
ubi bulinili invi* Curie vicarie Munse delinei in pio Copulo 
ri Comuni turano, alla presenza ili Ser Anioni» figlinolo 
ili (ìio. Benini notaio e ili borsellino Orsa rei li entrambi 
ili esso luogo, testimoni. 

Ser Giovanni del fu Niccotao Nesi ila Lucra, notaio. 
(Auhirio Diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea) 


XXXIII. — 1405. Imi. XIII. 21 aprile. 

Sentenza di Paolo Guinigi, signore di Lucra, che termi- 
na le discordie di confini tra Mònlignoso e Pietrasanta. 

Anno natiritalis Domini Mcecc quinto, dio xxj aprilis. 
bum lites et qnestiones nuper exorle fuerint inter Comune 
et liomines de l’elrasancta ex una parte, et Comune et lio- 
minesde Montetignoso, vicarie diete terre, ex alia parte, oc- 
casione conQnium et lerrenoruin montis, qui dicitur Pala- 
tina, al nonnullorum aliorum locorum et terrenorum, de 
quibus infra fit mentio. Et vcrisiinililer dubitari possel 
quod nisi cito et salubriler .provideretur, scandala, discor- 
die atque rixe inter ipsa Comunia procul dubio orirentur, 
prò ipsis scandalis sedandis et coraponendis, ac rixis et di- 
scordiis omnino tollendis, ut summolis scandalorum fomiti- 
bus, sine ini uria per ipsos homines atque Comunia in pace vi- 
vami', magni lìcus et potcns dominus, dominus Paulus de 
Guinigiis, lucanus dominus, ctc., cuius interest subditorum et 
fidelium suorum pacem querere et commoda procurare, vo- 
lens factis, periculis atque scandalis obviare, affectu et pa- 
terno metus, ad loca questioni atque differentie trans- 
miseri l rommissarios silos, qui, oculata fide, omnia de 
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quibiis queslio agebatur, seu agi verismi ililer dubitabatur 
inter ipsa Comunia et bomines examinarenl alque viderent. 
Kl per ipsos, magna cuni ililigenlin. lerrenum, pascua. conli- 
nes, nemora, sii ve, rivi el alia loca omnia, de quibusquestio 
orai, vel futura erat, vi sa ac calculala fucrint, et inra ntriu- 
.sque parlis esaminata diligenter exlitcrinl el dare ac manife- 
ste compertum sii, quod Comune et bomines de Monteligno- 
-o nulliim ins fovent aut liabenl in dictis conlìnibus, terre- 
ni* el aliis supradiclis,de quibus questio erat, seu futura erat, 
rum per modem Nobilium de Castello Agbinolli, qui sine 
legitiinis lieredibus defpeerunt, omnia eorum bona ad Ca- 
nieram lucanam de iure devenerint ; que bona elicti de 
Montelignoso asserunt ad se pervenire coni eorum subditi 
seu vassalli forent, quod quidem nullo iure subsistit. Et 
similiter manifeste compertum sii, Comune et bomines de 
Pelrasancla solnmmodo in tedia parte pio indiviso mon- 
ti*, qui dirilur Palatina, ius liabet, prout per sentenlias et 
instrumenta pubblica evidenter appare!, et quod relique due 
parte* prò indiviso ad Camcram lucanam pertincnt, occa- 
sione contiscationis bonorum Nobilium de Corvaria. 

Volens prefatus Dominus nichilominus munilicentiam 
gratie sue in diclos bomines el Comunia de Pelrasancla et 
Montelignoso estendere et impertiri, ut commodiii* pos- 
sint dirti bomines et Comunia eorum necessita tibus pro- 
videre, dietimi lerrerum, pascua, nemora, silvas, el alia 
infrascripta loca inter ipsos bomines el Comunia divisit 
et partitus est. dando, donando el concedendo irrevocabi- 
liter inter vivos dictis bominibus et Comunibus dietimi 
infrasrriptura lerrenum, pascua, nemora, silvas, rivos et 
alia loca ad usum et proprietatem et dominmm per eos 
in perpetuimi possidenda. cum aucloritale disponendi de 
eis et quolibet eorum. tamquam de rebus propriis. Quant 
donalionem el concessionem voluit, iussil el decrevil ornili 
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via, iure, forma et modo, qiiibus ntelius potuil liiiv per- 
petuo roboris fnmilatein. 

Quo quidem divisto seu partii io ei assignnlio fuit et est 
in liunr motlum, videlicet: 

Quia incipiendo a $ummo montis, qui dici tur Marchio, et 
inde descend -ndo per sclant montis. eundo per ipsam sc- 
lam usque ad montoni, qui dicitur Folgorilo, ( in quilms duo- 
tms montibus non fuit expodiens ponere terminos, quia sunt 
adeo publici montes, quod sufficit sola nominatio montium 
eornmlem), et inde ppr sumni ita toni montis Folgorili descen- 
dendo et per setam ipsius montis usque ad monlem, qui est 
supra Colle Piano, ubi solcbat esse quidam terminus, qui de 
novo fuit refectus. et ibi in summitate dirti montis est qui- 
dam lapis magnus sive penna, in facie cuius, respicienle ver- 
sus Petrasanctam. suntsculpta arma Contunis Petresancte, vi- 
delicot versus meridiem,et in facie ipsius penne, respiciente 
per spigulum lerminuin,qui est in summitate montis collis 
Viticcliie, est sculpta una crux, eliuxla ipsutn lapidem sive 
pennata est erectus unus lapis magnus, qui est altus supra 
lerrarn per unum brachium, in quo scnlpte sunt due cru- 
ces, et iuxta ipsum lapidem sunt aliqui lapides testimonia- 
les, quod omnia sunt prò uno termino computata. F.t 
deinde descendendo per quondam pennam seu grottam, re- 
eta linea, usque ad locum Collis Piani, in quo solebat esse 
una cerrus, que vocahatur cerrus Collis Piani, que modo 
ronsumpta est et destimela; et inde descendendo, recta li- 
nea, et eundo per ipsum Collem Pianum usque ad suni- 
mitatem montis collis Viticchie, ubi solebat esse unus ter- 
minus, qui de novo est refectus et muratus supra terram 
in altitudine brachiorum trium in dieta summitate mon- 
tis, qui terminus habet duas punctas, quartini una respicit 
terminimi suprasrriptum, qui est supra Colle Piano, et alia 
respiri! terminimi infrascriptum, posinoti ad sommimi lo 


Digitized by Google 



lUMT. sRcONhl 


Piantilo ili ('.usale. et in faeie ipsius termini respirienlo 
versus IVlrasanctaui, qui.* est versus nieriilient, suiti scul- 
|ila arma Comunis Petresancle; et dei mie discendendo, 
teda linea, per scialli inonlis et eundo ad suinmum In 
Pianella ili Casale, ubi solebai esse uniis terininus, qui 
de novo est rcferlus et miinitus sopra terra m per al- 
litudinem circa brarhia tria, et babet duas punrlas, qua 
rum una directo respiri I terrninuin suprascripluui, qui est 
in summitate montis rollis Vilichie, et alia respicit ter- 
ininuin infrasrripliim. qui dicilur de le M urei le ; et in di* 
i to termino versus meridiem suoi sculpta arma Comuni* 
l'elrasanctc. Kt deinde descendendo, recta linea, usque ad 
locuni, qui dicilur le M urtile, uhi solebai esse unus ter- 
mi nus. qui de novo rcferlu* est. et sopra terroni aitili 
per tria bradi a ve! circa, et babet duas punrlas, quartini 
una respiri! termi uuiii suprascriptum. qui est ad suinmum 
lo Piattello ili Casale, et alia punrla respiri! terminimi in- 
frasrripUini. qui est in precipitili et principio montis Pala- 
tine, in quo quideni termino ex parte versus meridiem soni 
sculpta arma Comuni* Petrasancle; et a dirlo termino.aec.la 
linea, ascendendo in monte Palatine, et in principio et iuxta 
precipitimi) montis predirli snlebat esse unus lerminus, qui 
de novo referlus est et sopra lerrara latus brarhia tria et cum 
cresta et est redactus in nioduni amigdole et babet duo* 
spigttlos, quorum unus respiri! terminimi suprascriptum 
ile /(• Militile et alius respicil terrninuin infrascriplum, 
qui dicilur teiniinus de medio. Kt in dirlo termino io 
farie versus Petramsanrlam et versus meridiem sunt scul- 
pla arma Comuni* Petresancle, et inter istos duos termi- 
no* supra proximos designalo*, ex parte versus Montoni 
Tignosum et ile supra quondam rivuni, est quedam ma- 
gna forza, que voralur la Pomi di M limbello. Kt dein- 
de desrendeudo versus Saltimi Cervie, l'erta linea, ad ter- 
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minum i|in dicitur ili; medio, qui crai dextrurtus ri de 
novo refeci us osi, et est supra lerram alili» lirachia (ria 
vel ultra, et qui est in modani amigdole et luibel duos 
spigulos, quorum inius respicit termi num suprascriptuin, 
qui est in principio et precipitili dirli mnnlis et alia» 
spigulus respicit terminimi infrascriplum, qui dicitur lo 
termine de la cisterna, el in dirlo termino in facie versus 
meridioni suoi sculpta arma Comunis Petrcsancle. El dein- 
de procedendo, roda linea, dirlo modo, ad terminimi, qui 
dicebatur de la cisterna, qui deslructus crai et de novo 
est refectus el coslrurtiis sopra angulo cisterne a parie 
superiori versus Caslrum Aghinolfì. (Jui terminus est al- 
tus sopra lerram bracliia duo rum dimidio el esl muralus in 
modum amigdole. In quo quidem termino esl murata que- 
dam macina ad molendinum, in cuius marine summilale soni 
sculpta arma Comunis Pelrasancle, videlicel in faciem versus 
meriti irai, el qui liabet duos spigulos, quorum unus respicit 
terminum su piasi: ri pi uni de medio el alias spigulus respi- 
cit terminimi infrascriplum posilum in exlremitale mon- 
lis Palatine sopra Saltimi Cervie. Et deinde procedendo 
el, recla linea, descendendo usque ad cxlremitatem monlis 
Palatine supra Saltimi Cervie, ubi est quidam terminus 
muratus cl quadrus et cura cresta liabenle duos spigulos. 
quorum unus respiri! terminum suprascriptuin de cisterna 
et alius respicit prospiciendo per spiguluin dirle creste 
recta linea terminum, qui est sublus lacum didimi dè Pe- 
rotto et prope ripam infcriorem dirli lacus. Et in quo 
termino versus meridioni sunl sculpta arnia Comunis Pe- 
tresancte. Et deinde, recla linea, descendendo usque in 
stratam pubi icam, qui dicitur lo Salto de la Cert ia, ubi in 
quadam grotta in facie ipsitis grolle versus meridiem sunl 
sculpta arma Comunis Petresfncte. El deinde ab ipsa strabi 
^ publica procedendo, recla linea, per paludes el aquas usque 
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ad lerminum. qui osi siihlus el pro[)c lupum suprasrriptum, 
ci deimlf procedendo versus Pelrumsanclam per riparo 
inferiorem dftli larus usque ad foveam que e\il de la- 
cu predirlo el tendil versus inare a principio diete fovee 
ijue exit de dirlo lacu usque ad foveam Cinqnarie et ad 
ipsum mare. Declarans el assfgnnns diclis Comuni el ho- 
ininibus de Petrasnncla omnes monles, nemora, pascila, 
valles. rivos, ranalia, silvas, aquas, paludes, pagi iarda el 
alia agrestia loca que suoi a diclis lerminis riira versus 
oil il in el meridiem ; el diclis de Monlelignoso omnes mon- 
les, nemora, fiascua, valles, rivos, canalia, silvas, aquas, pa- 
ludes, pagliareta el alia agrestia loca, que sunt a diclis 
lerminis ultra versus septemlrionem et occasum. 

( II. Archirio di Stato in Lucca. Atti del Governo di 
l'auto Guitiigi, reg. I. cari, ili tergo e seg.) 


XXXIV. 14114. — Imi. XIII. 14 novembre. 

Atto di consegna della fortezza di Muntignoso a Gal- 
lo Vili re di Francia. 

In nomine Domini, amen. Clini prò parte elirisliaiiissimi 
ac serenissimi Caroli, Dei gralia. Francorum regis fuerit 
per suum oratorem, virimi clarissimum ac eloquentissimum. 
dominum Benediclum Adami, preposilum ecclesie de Pui. 
pelitftn a inagnilìcis dominis Antianisel Vexillifero lusti- 
lie Popoli et Comunis Luccnsium Sue Maieslali concedi 
quod prò securetate sue persone et sui excrcilns ad par- 
les Tliuscic Iraiisducli liceal sibi fortililium Monlistigno- 
si. domini i et iurisdiclionis Comunis Lurensis, per sua- 
imnles armigeras cuslodiri, maxime per quondam ipsius 
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Maiestalis rapilaneiun, nomine Gobarlium, usquo quo prò* 
fatis matrnilìris domini* Anlianis Luccnsibus. placueril. Kl 
cuius domini Bonedicti oraloris mandatimi ad suprascri- 
pta petcndum fuere el sunt litoro credei) lialos ipsius Re- 
gie Maiestalis dircele ad piotalo* dominos Antianos Lu- 
rensos in aedinis eum sigillo cere rubec rum insignibus 
Rogis prefati non abolite, non eanrcllale el in nulla parie 
viliale et duplicate, datum Pisis, die vii ij presenlis mensis 
novembri*; et quarura literarum tonor de verbo adverbum 
est infrascriptus, videlicet: 

Charolus Dei gratin lì ex Franchornm. Carissimi et grandi 
amiri, per seguitare la conclusione per noi presa rum esso 
coi, essendo nella rosica Città et Comunità di Luclia, noi 
vi mandiamo presentemente a coi il nostro ben amato et 
fittele consiglieri messer Benedetto Adami, proposto della 
chiesa de Piti, ni gitale Inibiamo dato expresso carico di 
dire e di chiarire alehune cose da nostra parte. Si ri pre- 
ghiamo che lo crediate et che li agiusliate fede a lutto 
quello ri dirà, come a noi medesimi ; el lutto giorno farci 
a sapere di rosile buone novelle, et noi ri avviseremo delle 
no sii e. Cari el grandi amici, nostro Signore ri hahbia in 
sua sancta guardia. Datum Pisis, die viiij novembri s. Suh- 
seriptio regis, Caroltts : suprascriptio Cancellarii. Gobertell. 
A tergo autom. videlicet. .4 nostri cari et grandi amici. 
Signoria, Consiglio et Comunità di Lucha. 

Carolile Dei gratin Francorum rex. Carissimi et grand i 
amici, noi I tubiamo dato carico a' nostri bene amati et fi- 
deli consiglieri magnifico Benedetto Adami proposttfidella 
chiesa de Pai il capitano Cubai h, portatori delle presen- 
ti, dirvi alehune cose da parte nostra: s) ri preghiamo li 
dettiate credere. Cari vi grandi amici nostro Signore Dia 
n habia in sua snuda guardia. Datum Pisis, die riiij no- 
rembris. Suhsrriptio regis. Carolile: siibscriptio canrellarii. 
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Gobertell. A tergo autem videlioet : A' nostri cari et gran- 
di amici, Signoria, Consiglio et Comunità di Lucha. 

Et quas literas no» noiarii iufrascripli vidiinus et legi- 
mus, et etiain legi fecimus, una cum lestibus infrascriptis, 
ab interpretibus perilissirais lingue et sermonis gallici. 
Cumque raagnilici domini Antiani Lucensis civitatis pre- 
fate et lolus Populus lucensis cupiant prefale Regie Maio- 
stati morem gerere sicut eorum est olìicii: iccirco raagnilici 
domini Antiani prefali, utentes et uli intendenles in om- 
nibus et singulis supra et infrascriptis auclorilate et pote- 
state et commissione eis altribula a magnifico Maiore et 
Generali Consilio Populi et Coinunis Lucensium, de qua 
constai et appare! in libris reformationum prefati Gomunis 
in aclis Cancellane marni Ser Honofrii Dominici Pardiui 
ipsius Comunis cancellarii, et prò ipsis magnilicis dominis 
Antianis, et vice et nomine ipsorum et totius Lucensis 
Comunis, viri egregii et nobiles dominus Nicolaus Tegri- 
mus, dominus Girardus Vellutellus et lohannes Guinisius, 
lucenses cives, commissari elecli a prefatis magnilicis do- 
minis Antianis ad supra et infrascripta peragendum. Con- 
stami in forlilitio, arce et turribus Montistignosi prefati, 
inrisditionis Lucensis, ipsas turres, forlililia et arces 
tantum quarura altera appeilatur s. Francesco, et altera 
s. Paulino, vice et nomine Lucensis Comunis et auctori- 
tates et commissiones ipsius supra date et concesse con- 
cesserunt clarissimo viro domino Benedicto Adami, oratori 
prefalo, ac strenuo viro Gobach Picbardo capitaneo prefale 
Regie Maiestatis ad ipsas turres et forlililia custodiendas 
et custòdienda vice et nomine Lucensis Comunis prò chri- 
stianissimo Rege prefato donec et quousque magnilicis 
dominis Antianis Lucensis civitatis prefatis videbitur et 
placebit. Ipsosque dominum Henedictum et Gobacbum in 
ipsis turribus et forlilitiis intromiserunt, et custodiam ipso- 
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rum eis et cuilibel ipsorum concesserunl ac dimiscrunt. 
F,t quaruiu turrium et forlilitioruui cuslodiam prò sere* 
nissimo rege Carolo prefato, vice et nomine Regis prefati, 
quam ipsorum proprio et privalo nomine habuerunl et 
acceperunl ab ipsis cominissariis lucensis Comunis et sic 
babuisse et recepisse et apud et penes se liabere confessi 
sunt et pnblice recognoverunt; promictentes ipsi dominus 
Benedictus et Gobachus et quilibct* ipsorum principaliter 
et in sol id um ipsis conuuissariis lucensis Comunis et no- 
bis notariis infrascriptis et cuilibel nostrum, tonquam per- 
sonis publicis et officio publico fungentibus presenlibus 
stipulantibus et recipicnlibus prò lucano Comuni, tam no- 
mine Regis prefati, quam ipsorum et cuiusquc ipsorum 
proprio et privalo nomine ipsas lurrcs, arcem et fortililia 
bene et diligenter custodire vel custodire tacere et sai- 
vari prò lucano Comuni, et ipsas lurrcs fortililia et arces, 
tam prò se quam corum sociis armigcris et mi li ti bus, di- 
miclere, reslituere et relaxare ipsi lucensi Comuni et prò 
eo agenlibus liberam. vacuam et expedilam et liberas va- 
ruas et expeditas scmper et quandocumque ipsis magni- 
ficis domini* Antianis lucensis Civilatis visum fuerit et 
placuerit, et ad omnem ipsorum dominorum Antianorum 
Lucensium beneplacilmn et voluntalcm, ornili exceptione, 
retentione et defensione, tam iuris quam farti, rciecta et 
remota . 

Et pio quibus obsenandis, ipsi dominus Benedictus et 
Gobachus et quilibel corum principaliter et in solidum, et 
tam prò se quam corum sociis et armigcris, obligaverunt 
dicto nomine lìdem sacralissime Regie Maiestalis Caroli 
prefati principis legalissimi et ipsorum et cuiusque ipso- 
rum domini Benedirti et Go bachi bona et itira presentia 
et futura, et se et ipsorum heredes et successores. 
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Ac etiam promiserunt ilicti dominus Benedictus et Go- 
bachus tacere ila el taliter quel prefatus crislianissimus 
Hex infra dios xv proximos futures ratilicabil omnia et sin- 
gula ronlenta in presenti instrumento, per lilteras (lieti 
cristianissimi Regis in forma valida. 

Insuper iuraverunt dirti dominus Benedictus et Goba- 
chus. tam nomine Regis prefati quarn proprio et privato 
nomine ipsorum predictorum, omnia et singula observare 
tacere et adimplere, manibus corporaliter tuctis scripturis 
in manibus suprascriptorum magnitìcoruiu commissario- 
rum etc. 

Artum in suprasrripla arce et fortilitio Montistignosi, Co- 
rani et prcsenlibus Filippo olim Tbomasii, Vincenlio Iohan- 
nis tubirinis lucanis civibus et Antonio Luciani de Gat- 
taiuola. lestibus rogatis. die xiiij novembri* 1 404, indino- 
ne xiij. 

* E go Georgius olim Ser Darii, lucensis civis, publicus 
imperiali auclorilale nolarius et iudex ordinarius. predictis 
omnibus et singulis dum sic agerentur inlerfui, et una 
cum Bartbolomeo Martini, notano de Luca el potestali 
terre Montistignosi preelicti, rogatus interfui. eaque rogatus 
scribere scripsi et publicavi, signum nomenque meum ap- 
positi consuetum. 

►f< Ego Bartholomeus oliiu Martini de Trepignano, lu- 
censis civis. publicus imperiale auclorilale nolarius et iudex 
ordinarius, predictis omnibus et singulis dum sic ageren- 
lur inlerfui, et una nini Ser Geòrgie guprascripto rogatus 
interfui, eaque rogatus scribere subseripsi, et in tidem 
et testimonium omnium premissorum tneis solitis signo et 
nomine publicavi. 

(Ai chirio di Sialo in Lucra. Capitoli, copie all Iacee, 
filz. n. fi) 
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XXXV. — 15578. 3 giugno. 

Relazione di Giovanni Serantoni, podestà di Monlignoto, 
sulle condizioni di quella rocca. 

Mollo magnifici et eccellentissimi signori, signori An- 
tiani et Confaloniero de iustitia, signori et patroni mei 
colendissimi. 

In executione di quanto si degnorno et li piacque co- 
mandarmi alli due del presente, gli dirò con più brevità 
possibile haver exeguilo come appresso, pregandole scu- 
sarmi in quello havessi mancalo, si quanto alla preslessa, 
si ancora quanto alle commissioni impostemi, et prima: 

Quanto al primo, et a mio iudicio principal capo della 
secrclessa et poca dimostralione, dirò che finsi andare a 
far la mostra a castello, et ivi arrivato mostrai voler per 
mio capriccio contar un poco le case et volerle veder 
dentro, et cosi subito comandai ai miei execulori et messo 
andassero a basso et facessero intendere a ciascuno che 
haveva case a castello clic venisse o mandasse, che io le 
volevo veder lutto aperte, se non che io le farebbi aprir sub- 
bito. Et certo in spasso d’ una bora et mezo o dui com- 
parsero li patroni, o altri per loro, di maniera che io 
hebbi quello volsi; et questo fu alle tre per tempo, et alli 
due circa 23 bore arrivai, et era impossibile far quello vo- 
levo la stessa sera. 

Prima visitai la rocha, et trovo esservi molto ben ordi- 
nato, nè mancar cosa alcuna ; è ben vero che un sacro, 
che vi è, ha una setola, et credo notizia d’importanza al- 
cuna; sonovi ancora f> bresciane et archibugioni di posta 
buoni, et provati circa 2 mesi sono, che tutti li feci trar 
una botta per ciascuno. È ben necessario haver qualche 
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pocha di polvere el poco di piombo et funi, perchè trovo 
esservi circa libre 12 polvere fina, circa libre 50 in 60 
grossa; et questo è in rocha, ma dove sta il conestabile 
alla guardia et dove stanno 4 soldati vi sono 12 archi- 
bugi a braccio, ma senza forme, senza palle et senza corda, 
et credo siano buoni, ma da me non son mai stati messi 
far prova nò cosa alcuna, et parlo di quelle da basso. 
Quanto poi al secondo capo et alla guardia di questo loco, 
stanno il giorno 8 soldati, 4 in rocha, 4 abasso; è ben vero 
che delli 8 sempre due ne sono permanenti, uno di sopra 
et uno da basso, et possano andar dove li piace; la notte 
poi ve ne stanno 6 di più, che sono 14, li quali 6 sono 
di qui et stanno in due case el fanno due corpi di guar- 
dia, nè si manca obedire et castigare li innobedienti. Non 
lasserò già dirli che li 6 li paga il Comune di Montigno- 
so, et se ne volessero le SS. VV. come mi dissero, due di 
più, sarebbe necessario ordinar che le dovesse sodisfar. 
Quanto poi al 3." capitolo delle abitationi, gli difù che 
io le visitai tutte, et trovo fra il primo procinto et se- 
condo essere 130, cioè 34 nel primo procinto buone et 
habitabili el 9 mal habitabili et un poco guaste, et 5 delle 
9 cattivissime el non habitabili in modo alcuno, per le cau- 
se che si dirà appresso. Nel secondo procinto poi trovo 77 
case buone, anzi buonissime et habitabili, et 10 più cat- 
tive et non habitabili; di modo che in tutto fa num. 130, 
entro le quali trovo esservi circa libre 3000 et più carne 
salata, staia 452 robbe di più sorte, libre 880 olio, some 
103 vino, et dico a farla grossamente, perchè mostravo 
cosi volerne saper parlare et non a puntino: et si contì- 
nua come si è continuato per lo passato a portarvi le 
robbe, et ci sono le botti, coppi, el arconi da robbe, per- 
ciò non possano mancar di portarlevi a loro tempi. E sono 
queste robbe in questo modo: nelle case del primo prò- 
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rinlo sono staia 224 robba, libre 410 olio, some 36 vino, 
et il restante nelle case del secondo procinto, tutto a tor- 
no murato. 

Quanto alle rase 5, che di sopra, sono di particolari 
persone et ancora le potrebbeno conciare, ma diceno non 
haverle concio, perchè è necessario conciandole appog- 
giarle alla muraglia del castello novamenlc fatta, et diceno 
non si contentar lo spettabile Officio della Fortilicatione 
che le concino, nè meno vi si appoggino, pertanto essere 
cosi in pessimo termine, anchor che a mio iudicio, ben- 
ché picciolo, di danno alcuno a detta muraglia, nemmeno 
alla fortilicatione, perchè si può far che la pioggia che 
deve cascar verso la muraglia, per non offenderla caschi 
in dentro et il tetto habbia tutta la caduta da una banda. 
Et l’ altre 2. dove stanno le guardie, 6 necessario farle 
riconciare, ma non sarà grande spesa, et credo che sareb- 
be bene quanto prima, perchè in vero le guardie \i stanno 
rosi cosi. 

Ho ancora veduto quella muraglia et cortina vecchia che 
deve, secondo il disegno già principialo più anni sono, 
esser rifalla, la quale ancora che sia vecchia, per questo 
non è cattiva, nè marcia, nè di maniera che non fosse 
buona a servire a qualche cosa: è ben vero che rifacen- 
dola continuerebbe la nuova cortina et sarebbe meglio, 
ma al presente et prontamente non può riuscire. 


Voglio ancora che sappiano che questi homini liaven- 
domi veduto far questa insolita visita non si credono sia 
mia voglia, anzi dicano Dio voglia che non sia qual cosa 
et che queste case servino ad altro clic a robbe, sappiamo 
benissimo et habbiamo inteso che il sig. Duca di Ferrara 
l’ha rotta con li nostri Signori, et che a s. Pellegrino 
vanno male, et voi non ce lo volete dire, et questa visita 
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non esser fatta a caso. Io non mancai dirli che fosse mia 
mossa et mia fantasia et voglia, et che si promettessero 
che non era cosa alcuna di quello dicevano, et che io li 
haverebbi fatto saper il tutto, et stessero di buon animo 
et attendessero ad esser quelli boni et lìdeli subditi che 
erano stati per il passalo, et non temessero di cosa alcu- 
na; et cosi si passò, ma non mancano di cercar di pene- 
trar quanto possano. 

Questo è quel tanto che mi par che dalle S. V. magni- 
tiche et illustrissime mi fosse commisso. Son certo liaver 
mancato, come ho detto, di diligenza et sapere, non già 
di volunlà et desiderio sempre d’obedirle, siando cosi mio 
debito; et con questo fine gli prego dal Signor Iddio la 
ronservalione della lor dolce et tranquilla libertà. 

Di Montignoso, il di 3 giugno 1578. 

Di V. S. mag. et illme affino et fulelissimo servitore 

Gio. Ser Antoni 

(fuori) 

Alli molto magnifici et illustrissimi signori, sigg. Antiani 
et Confaloniero d’ iustitia della città di Lucca, signori et 
patroni miei sempre colendissimi. - Lucca 

( liegio Archivio di Stato in Lucra. Anziani al tempo 
della libertà. Filza num. 606 J 


XXXVI. - 1581. li luglio. 

Decreto del Consiglio de IX del Comune di Montignoso 
sopra il fare una munizione stabile. 

Convocato Consilio IX virorum dicti Comunis in loco 
solito, ut moris est, et ad invitum nuncii, servatis servan- 
dis, in quo omnes adsnnt. 
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In quo Consilio fuil proposilum. Alioso cho è di neces- 
sità faro una monitione stabile, quale si chiami la munt- 
itene stabile del Comune, di quelle sorte robbe parrà più 
a proposito, et quelle mettere in una stanza o magazzeno 
in Castello nel secondo procinto, da deputarsi per l’ officio 
da eleggersi sopra ciò per conservare delta munilione et 
quella salvare et custodire per uso et bisogno delli poveri 
per li tempi sarà di bisogno adattarli per il vitto loro. 
Et perché questa è opera degna, utile et honorevole et di 
profitto si al Comune come a’ poveri, per ciò per dare 
principio sia bene al presente pigliare sacca cinquanta 
grano, et sacca cento di miglio, et farina sacca conto; 
quali robbe siano tenuti ciascheduno darne al Comune 
quella somma che li sarà laxato et imposto da quattro 
imponitori da eleggersi da questo Parlamento, da pagar- 
seli de’ denari del Comune nella Colta di dicembre proxi- 
mo, cioè il grano a lire 4. IO lo staro, et il miglio li- 
re 2. fi lo staro, et la farina lire 2 lo staro; et ciasche- 
duno sia tenuto dare delle robbe secondo li sarà imposto 
dalli imponilori, et caso contradicesse et alcuna resistenlia 
facesse di non dare, cada in pena di scudi uno* d’ oro per 
ciascheduno staro di dette robbe, da distribuirsi delta pena 
per tre, una al Comune di Montignoso, I’ altra al exccn- 
tore et l’altra al signor Potestà; et il signor Potestà sia 
tenuto fare pagare dette pene. Qual robba quando si ha- 
verà a darne alti poveri, come di sopra, non si possa detta 
robba licentiare in alcuno modo senza expressa licenlia 
del Parlamento publico di uno homo per casa: quale Par- 
lamento debba anco taxare et puorre il pretio alle dette 
robbe che si darà alli poveri, et con dare ordine di rim- 
piegare in altra robba per di nuovo mettere in detta mo- 
nitione et in quel modo et forma et con quel ordine parrà 
più a proposito di fare, purché in detta munitione al tempo 
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nuovo si rinvesti in altre robbe, et per conservarle come 
di sopra. Et ciò debbia durare continuamente in perpetuo 
et con quei meglio modi et ordini che alla giornata parrà 
al detto Parlamento publico di un homo per casa. Et deb- 
bia eleggersi dui o tre persone che s’intendino dello OIH- 
tio della munitione stabile, quali habbino cura et carico 
di custodire detta monitione et robbe che li saranno con- 
segnate, della quale siano tenuti tenere buono et leale 
conto, et durino per uno anno et non più, et al line deb- 
bino essere sindicali et dare buon conto di lutto, et dare 
idonei pagatori, et il Parlamento prefato eleggerne un al- 
tro Ollìtio nuovo per l’altro anno. Et debbino havere, per 
loro salario et mercede quel tanto li sarà taxato dal Par- 
lamento suprascripto. Et detta monitione babbi havere 
quattro chiave, una delle quale terrà uno dello detto Of- 
fllio, et l’altra mro altro, et l’altra l’Offìtio, l’altra il si- 
gnor Podestà che sarà per li tempi. 

Vinto per trenta pallone del si, non obstanle dieci in 
contrario. 

Itera, fu proposto per la electione de’ quattro imponilori, 
come di sopra, et furono chiamati 
Vincentio Massei \ vinti per 33 pallotte del si, non 
Vincentio Orlandi ( obstanle 6 del no. Quali debbino 
Luca Rossi et y fare detta impositione giusta alla 
Bartolomeo Sforza pena di scudi uno d’oro per cia- 
scheduno se non accepteranno, come se non imporranno 
giustamente. 

llem, fuit propositum deveniendum esse ad electionem 
trium virorum proborum, quali s’ intendino essere 1’ Ollì- 
tio della monitione stabile del Comune di Montignoso, 
con la cura, oblighi et carichi, come in detto decreto : et 
duri detto Oflitio et custodi per uno anno solamente, et 
siano tenuti dare pagatore et habbino ancora hauctorità 
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insieme con gli Odltiali di ritrovare in Castello uno ma- 
gazzeno buono et recipiente per tenere dette robbe, et quello 
reaptare et acconciare di quanto sarà bisogno, a spesa del 
Comune, overo di nuovo comprare et murare delti denari 
del Comune, et con farli buone finestre et uscio et con le 
quattro chiave, come in detto decreto. Et fu chiamato 
Lorenzo di Domenico di Chione ’ siano tenuti acce- 
Alexandero di Giorgio Giorgini piare detto ofiilio 
Fabio Bertolucci ! sotto pena di scudi 

tre per ciascuno. Vinto per pallone 29 del si, non obstante 
dieci in contrario. 

( Archivio comunale di Monlignoso. Alti del Parlamento, 
reg. III. cari. 113 e segg.) 


XXXVII. — 1387. 16 gennaio. 

Monslra del Castello et rocca di Mon tignoso fatta da 
me Francesco Thieri, podestà di detto lunco, a di xvj gen- 
naio 1387. 

In Rocca 

Gio. di Iacopo da s. Angelo di Lucca, castellano in luoco 
di Curtio di Ser Sforzo, con spada, pugnale, accettino, 
acciarino, et fino a qui senza vettovaglie alcune. 

Il quale castellano ha in custodia: 

Un falconetto di metallo con li suoi fornimenti. 

3 bresciane di ferro con li suoi fornimenti, eccetto una 
che non ha letto. 

40 archibugioni da posta, de’ quali ne sono due, uno 
guasto et crepato, l’altro ha rottola cassa. Con 38 bacchette. 

40 archibugi di libbra 1 1 4 di palla. 

> 6 archibugi piccoli da mano, con li fornimenli. 
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6 forche di ferro inastate. 

6 corsesconi inastati. 

3 code di ferro, una delle quali è sfoconata, cioè troppo 
larga di focone. 

Una campana di metallo con la fune. 

Uno arcone per li soldati. 

32 braccia di canapo con un oncino di ferro. 

Uno massascuro. 

Uno badile non più atto a servire a cosa alcuna. 

Un palo di ferro. 

3 botte, l’una per vino, l’una per munitione et l’altra 
in fasci. 

3 catene di ferro dal fuoco. 

Tre taule da mangiare con tre banchi da sedere. 

16 pezzi taule per li letti. 

4 para capre per li letti. 

3 taule per il pane, con due madie. 

3 bariglioni voli. 

3 toppe con le chiavi per li portelli. 

3 loppe con due chiavi, et una delle dette senza chiave. 

2 stanghe per la artiglieria. 

Un maglio per le code. 

Una pala, un furiconc et una capra per il forno. 

16 para forme per li arcobugioni. 

3 para forme piccole per li arcobugi da mano. 

Una catena di ferro di braccia 7 et libre 10. 

4 bacchette di ferro, con due. trivelloni. 

90 cariche di stagno per li arcobugi, guaste. 

3 libre di fune colta. 

Un mortaio col pistello. 

2 scale a piccinoli. 

2 fanali di ferro. 

XI palle per il falconetto. 
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30 palle per le bresciane. 

193 palle per li arcobugioni. 

i8 palle per li arcobugi piccoli. 

10 libre di piombo. 

4 dati di ferro. 

Una tenda di taule sopra il canapo, con due piane di 
castagno, che è di sette taule di castagno. 

3 pezzi di taule di pioppo. 

I cassetta vecchia per il castellano. 

12 libre di polvere. 

16 pezzi di rastelli, ove sono su le armi. 

Maestro Ventura Ninci, bombardieri, con le ami da 
bombardieri, corsnsca, acciarino et corda. 

Bernardino Lensi, soldato, con spada et pugnale. 

Curtio di Ser Sforzo, soldato, per Gio. di Iacopo da 
s. Angelo castellano p°r detto Curlio, con spada et pugnale. 

11 castellano non ha la cassetta dove tenere possi il pane. 

Piove per tutto, et ci è bisogno di rivista intorno alle 

mura della rocca. 

La rocca riconcia è stata rassettata in male essere et non 
serve, nè può servire in modo alcuno allo effetto dise- 
gnato nel suo abbassamento. 

II bombardieri non ha cassetta ove tenere il vivere. 

Ci occorre una chiave alla cassa de’ soldati, che non ne 
ha che una da uno sportello solo. 

Sotto una chiave che tiene il podestà ci ho trovalo in 
rocca di sopra, in una stanzetta nuova: 

Polvere grossa brutta libbre 195 al netto; libbre 1K0 
mal condilionata per la grandissima humidità. 

Polvere fina brutta libbre 100 al netto; libbre 80 tanto 
mal condilionata che non può servire a cosa alcuna per 
il gran bagnamento che ha havuto; et delle quali polvere 
se ne è fatto il saggio et esperienza et è pessima. 
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Fune libbre 30. 

Nel magazeno che è, sotto la chiave che tiene il pode- 
stà, sotto la stanza del castellano: 

80 palle per il falconetto et bresciane. 

1 forma da palle per le bresciane. 

220 palle di piombo dalli arcobugi da posta. 

libbre 2(50 piombo in 5 pezzi. 

(1 mulino con li suoi fornimenti. 

1 battaglioro da campana. 

Più picche vecchie marcie che cascano di vecchiezza. 

1 carro di legna. 

Questa Comunità nel publico Consiglio ha passato che 
si faccia 5 o (5 altre carra di legna, et datane cura alh 
Oflìtiali et a me; il elicsi eseguirà quanto prima si potrà, 
rhè hora sono questi buomini in troppe faccende per la 
idi ve, et fra 8 o 10 giorni ci farò attenderli. 

In rocca il forno con li fornimenti in ordine. 

Nel secondo procinto: 

Giulio Martini, conestabile, con spada, pugnale et ar- 
cobuso. 

Bambacare de Bambacari, conestabile, con spada, pugnale, 
alabarda. 

Alla porta del ponte: 

1 bresciana con li cavalletti senza altri fornimenti; et 
il ponte un poco male in assetto, rispetto a certi ferri che 
mancano, che questi si faranno cambiare di breve. 

Nel primo procinto alla porla : 

2 archibugi da mano senza fornimenti et senza alcuna 
monitione, che tanto è tenerci 2 pezzi di legno, se noi» 
se li dà munitione et fornimenti. 

Ci è di necessità di 4 pezzi d’ arme in asta, altramente 
è impossibile che possi essere guardata quella porla. 
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Iacopo detto il Branchino, soldato, spada, pugnale et 
archibuso. 

Ascanio di Pasquino calsolaio, spada, pugnale et arme 
in asta. 

FraNCISCUS TlIIERI rOTESTAS SITRASCRIPTUS 

( Archivio di Sialo in Lucca. Corrispondenze de' Vicari, 
fih. 679 ; 


XXXVIII. — 1593. 12 dicembre. 

Il Parlamento de' XLV del Comune di Montignoso con- 
cede autorità al Consiglio de' IX di trovare un maestro di 
scuola laico. 

Convocato, requisito et in sufficienti numero cohadu- 
nato Consilio 45 virorum, in solito et consueto loco, ser- 
vati servantlis. 

Uem, dato et ottenuto il partito, fu decreto: 

Che s’ intenda dato autorità et cura al Consiglio de’ IX, 
che sarà per li tempi, di tener provisto il nostro Comune 
di un buono et idoneo maestro di scuola laico, il quale 
insegni leggere, scrivere et abaco a tutti quelli che ande- 
ranno alla ditta scuola, cioè a quelli del Comune nostro; 
et debba insegnare senza premio, ma per sua solila pro- 
vigione et salario si l’ intenda passalo, ogni anno, scudi 
quaranta d’ oro, da impuonerseli nelle Colte al solito, cioè 
ogni sei mesi scudi venti d’ oro. Et che debbano, quanto 
prima sarà possibile, provvederlo. 

f Archivio comunale di Montignoso. Atti del Parlamento, 
reg. IV. cari. 139) 
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XXXIX. — 1636. 7 inaggio. 

Hicordo del trai ipumento del Canale di Montignoso scritto 
dal pievano Andrea Lenitili. 

A di 7 maggio 1636. La sera di notte venne un diluvio 
che portò giù la casa del notaio dalla parte di ponente, 
e corse rischio di andare con quella la Canonica, come 
fecero molte altre case in numero di sette e capanne in 
numero di trentatrè, con morte di dugento bestie circa, 
tra pecore, muli, asini, vacche, porci, con danno irrepa- 
rabile di tutto il paese. Buttò in terra il frantoio di Solco, 
la chiesa che si era fatta alla Madonna della Tomba, e 
per pietà tacio il resto. Con grazia particolare d’iddio e 
della B. V. non mori alcuna persona (I). 

Segnato — Andrea Lenzetti Pievano 

La notte del diluvio, 7 maggio 1636, oltre alti danni 
raccontati qui avanti, cascò per la iara del Molinello fino 
alla Pieve più di tremila piante di alberi grossi, fra pioppi, 


(t) Nel Parlamento tenuto ai i giugno dvl i636 fu decreto:* Che 
» in ravveuire, ogni anno iu perpetuo, la Comunità di Moutignoso 

• «leva e aia diligala festa re, conforme al aolito delle altre loro frate 

• di devotione. il giorno di ». Michele Arcangelo di maggio atteso 

• la gratta ricevuta la uotte precedente detta fiata, che fu alli sette 

• del mese di maggio prossimo passato, per occasione della grandis- 
» situa inondai ione venuta iti delta notte, senza che vi perisse per* 

• sona alcuna ■». (Atti del Parlamento di Montignoso, rrg. \V cart. 
aa tergo *. 
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saliconi, ontani, gelsi, noci, magi e d’altre sorte. Per 
il piano casco più di dugento piedi d’ olivo grosso e molti 
di piccoli. Si mossero per tutto il paese tante lazze che 
passavano trecento, il che fu causa che in quella notte 
cascarono più di duemila piedi di castagno; parte furono 
dal fiume tirati via, altri sotterrati a logne, che da tutti 
si compiangeva per compassione. 

Segnalo — Andre* Lf.nzetti Pievano 

(Archivio parrocchiale dei ss. V’ito e Modesto di Mon 
tignoso, Liber quintili subter Utero E) 


XL. — 1807. 27 settembre. 

Deliberazione del Consiglio comunale di Mon'.tgnoso in- 
torno la promiscuità del monte Pasquiglio. 

Comune di Montignoso 
Seduta del giorno 27 settembre 1807. 

Considerando la Comune di Montignoso quanto interessi 
il buon ordine ed il buon vicinato il togliere qualunque 
pretesto e qualunque causa che possa alterare l’ armonia 
fra due popoli; considerando che qualunque sacrifizio pos- 
sa farsi per giungere a un tale scopo è ben compensato; 
e volendo dare una prova luminosa che Ella è animata da 
questi salutari principii, determina: 

Art. 1. Il cosi detto monte del Pasquiglio, tirata una 
linea dal termine di Collescritto lino alla sommità del 
monte di Carchio, di piena proprietà di questa Comune, 
sarà reso promisero ancora ai comunisti di Massa, quan- 
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tunqne non vi avessero alcun ilirilto in quanto all' uso- 
frullo, riserhando però sempre la proprietà alla nostra 
Comune. 

Art. 2. Saranno i sigg. Luigi Violina ed Angelo Gian- 
francesclii incaricali di apporre dei termini sulle linee ci- 
tale nell' articolo antecedente, e al di là dei detti termini 
continoverà ad essere in piena osservanza il divieto del- 
l’uso e della proprietà, conforme il diritto attuale della 
nostra Comune. 

Art. 3. Il sig. Presidente è autorizzalo a stipularne un 
contralto col sig. Presidente della Comune di Massa, pre- 
via 1’ approvazione del sig. Prefetto e del sig. Commissa- 
rio del Cantone, e con la loro assistenza che sanzioni que- 
sta spontanea concessione. 

Art. 4. Sarà fallo presente a S. A. S. il nostro augusto 
Sovrano quest’atto spontaneo per parte della nostra Co- 
mune, e le sarà rappresentalo il line retto e ie pure in- 
tenzioni cui sono guidati i componenti del Consiglio co- 
munale. 


Segnalo — G. Cumini Presidente. 
Per copia conforme 
Segnalo — N. Ghirc.ini Prefello. 

(Archirio del hi nei palo. Ministero dello Giustizia, oli- 
no 1807, protocollo num. 4228) 




X 1,1 — 1807. 23 novembre. 

flecrcto sonano che diride il terreno del inolile Posgui- 
jho Irò gli uomini di Montignoso e quelli di Mosso. 

Noi Felice 1 per la grazia di Dio e per le Costituzioni 
principe di Lucra e di Piombino. 
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Considerando quanto sia interessante per il pubblico 
bene che il monte Pasquiglii* situato nel territorio della 
Comune di Montignoso, presentemente incolto, venga nella 
sua quasi totale superficie ridotto a quella eccellente col- 
tivazione di cui è suscettibile. 

Considerando egualmente l’opportunità di porre un line 
permanente alle questioni clic insorgevano sovente a cau- 
sa di detto monte tra gli abitanti della Comune di Massa 
e quelli della Comune di Montignoso. 

K veduto un atto emesso da quest' ultima a noi diretto, 
dal quale risulta che anche gli abitanti di Montignoso, 
per quanto è in loro, desiderano di contribuire a toglier 
di mezzo ogni soggetto di questione con quelli della Co- 
mune di Massa. 

Visto il rapporto del Gran Giudice Ministro della Giu- 
stizia, ed inteso il Consiglio di Sialo. 

Abbiamo decretalo e decretiamo 

Art. 1. Il monte Pasquiglio comunale di Montignoso 
sarà diviso in tre parli prossimamente eguali; una di que- 
ste si lascerà per uso di comunale in vantaggio degli abi- 
tanti di Massa e di quelli di Montignoso, previa la debita 
separazione in modo, che due terzi di questa parte restino 
ad uso dei Massesi ed un terzo ad uso dei Montignosini. 

Art. 2. La Comune di Massa pagherà annualmente a 
quella di Montignoso un tenuissimo canone in recogni- 
zione del di lei dominio. Questo canone sarà stabilito dalle 
autorità amministrative. 

Art. 3. Del rimanente del monte Pasquiglio non rila- 
sciato ad uso di comunale se ne faranno due porzioni 
nella stessa guisa indicata nell’ art. 1. per l’ effetto di cui 
nell' art. seguente. 

Art. 4. Ciascuna delle suddette porzioni sarà suddivisa 
in altrettanti appezzamenti i quali siano prossimamente 
della misura di rinque coltre. 
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Ari. 5. Gli appezzamenti della prima porzione si con- 
cederanno a livello perpetuo esclusivamente agli abitanti 
di Montignoso; gli appezzamenti della seconda si conce- 
deranno esclusivamente agli abitanti di Massa. 

Art. C>. Le concessioni si faranno all’asta pubblica e in 
correspetlivitii di un annua prestazione a profitto della 
Comune di Montignoso. 

Art. 7. Le spese per eseguire le scorporazioni di cui 
agli art. 1, 3, 4. come pure per i dazi ai quali dà luogo 
la mutazione di diritti di uso e di proprietà saranno a 
carico della Comune di Massa per quella poizione ehe le 
viene concessa. 

Art. 8. In luogo dei periti si nomineranno dalle respol- 
tive autorità municipali dei deputati, i quali dovranno 
essere approvati dal prefetto, per eseguire le necessarie 
scorporazioni per approssimazione, e stabilire i termini che 
saranno necessari. 

Art. 9. Il Gran Giudice Ministro della Giustizia è inca- 
ricato della esecuzione del presente Decreto. 

l>ato a Lucca li 25 novembre 1807. 

FELICE 

Per il Principe 
Il Ministro Segr. di Sialo 
Litici Vanmjcci 

( Bollettino officiale delle Leggi e Decreti del Principato 
lucchese. Tomo 5, png. 351 e segg.) 
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XL1I — 1808. 27 agosto. 

Sentenza di Domenico Urrelli che termina le discordie 
lui il Comune di Montignoso e quello di Massa per In 
dirisione del Pasquigliu. 

Felice I per la grazia ili Dio e per le costituzioni principe 
«li Lucra e Piombino a lutti i presenti e futuri salute. 

Noi dottore Domenico Uccelli, Giudice attuale del Tri- 
bunale di prima istanza della Prefettura di Massa, abbiamo 
reso il seguente giudizio 

Nella controversia insorta fra le Comuni di Massa e 
Montignoso per motivo della divisione del monte Pasi| lù- 
glio, comunale di Montignoso, e per l’esecuzione del So- 
vrano Decreto del di 2!> novembre 1807 relativo all’ og- 
getto suddetto. 

Visto il dispaccio di S. E. il sig. Ministro della Giusti- 
zia, segnato sotto il di 0 agosto p. p. con cui ba nomi- 
nata la nostra persona in Commissario ordinario con l’ in- 
carico di decidere definitivamente e di porre un termine 
a tutte le quislioni e vertenze attualmente vigenti per 
suddetto motivo. 

Visto l’atto di Deliberazione della Comune di Monli- 
gnoso del ili 27 settembre 1807 con cui spontaneamente 
accorda alla Comune di Massa l’ usufrutto promiscuo del 
monte Pasquiglio, tirala una linea dal termine di Colle- 
scritto lino alla sommità del monte di Carchio 

Visto il suddetto veneralo decreto Sovrano del di 2'i 
novembre 1807 con cui prescrivesi il modo di eseguire 
la divisione suddetta. 


— DigrttzeO by Coogle 
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Visio la relazione dei due Periti della Comune di Massa 
in cui si annunciano i molivi per i quali non hanno po- 
llilo devenire alla sovrasegnala divisione. 

Soni ilo il sig. Presidente della Connine di Massa uni- 
ta mente ai suoi deputali, sigg. Saverio Salvioni e Iacopo 
Antonio Vacca, in una particolare sessione tenuta avanti 
di noi nel di i9 agosto p. p. 

Sentilo egualmente il sig. Presidente della Comune di 
Mon tignoso insieme ai suoi deputati, sigg. Giovanni An- 
dreelli e Luigi Vielina, in altra sessione del di il ago- 
sto p. p. 

Sentiti nuovamente li suddetti signori in eontradittorio 
nel di 211 di detto mese. 

La parte del Comune di Massa ha esposto che il Co- 
mune di Montignoso avendo Accordalo a quello di Massa 
un estensione di comunale che comprende il monle Pa- 
squigiio dal punto degli Scalocchi ossia del Collescrìtto 
fino alla sommità del monte Carchio, nè avendo il succes- 
sivo Decreto Sovrano derrogato in alcun modo alla detta 
concessione, anzi avendola espressamente ritenuta ed ap- 
provala per I’ effetto di eseguire le divisioni prescritte dal 
Decreto medesimo, ragion vuole che siagli concessa tutta 
la suddetta estensione di comunali indicala in detta De- 
liberazione della Comune di Montignoso, ed ha concluso 
diesi deliba aggiudicargli la della estensione di comunali 
con ordinare che dentro i confini della medesima sia pie- 
namente eseguito il citato Sovrano Decreto. 

La parte del Comune di Montignoso ha allegato che 
sebbene sussista la suddetta Deliberazione fatta nei termini 
suddetti, pure siccome questa fu rimessa all’approvazione 
del Principe, il quale, nel manifestare intorno ad essa la 
sua volontà, lungi dall’ indicare nel suo Decreto i sopra- 
detti confini, <i restrinse a designare il solo monle Pa- 
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squiglio, sullo la cui denominazioni' non vengono gli altri 
comunali annessi e compresi fra i due punti di monte 
Cardi io e Collesrritto, cosi la delta Deliberazione non può 
dirsi approvata né deve attendersi in quella parte che in- 
dica ed esprime i confini, perchè ragionevolmente deve 
intendersi che il Sovrano vi abbia derrogalo e nominando 
solamente il monte Pasquiglio abbia 1 imitato a questo la 
detta concessione, e perciò ha concluso che non si debba 
aggiudicare al Comune di Massa altra estensione di comu- 
nali clic quella contenuta nel solo monte Pasquiglio, senza 
aver riguardo ai delti contini. 

Il punto di fatto riguarda la concessione suddetta fatta 
dalla Comune di Montignoso a quella di Massa ne’ termini 
sovrasegnati. 

Il punto di diritto consfste nell’ esaminare se il men- 
tovato Decreto Sovrano del di 2M novembre 1807 abbia 
alterato la Deliberazione della Comune di Montignoso. re- 
stringendo al solo monte Pasquiglio i contini chp in delta 
deliberazione erano stali estesi dal punto di Collescritto 
alla sommità del monte Carchio. 

Considerato che la citala Deliberazione della Comune 
di Montignoso si riconosce animata dal desiderio di to- 
gliere qualunque pretesto e qualunque causa che possa 
alterare l’armonia dei due popoli confinanti, rioò dplle Co- 
muni di Massa e Montignoso. 

Considerato che la concessione, di cui nella deliberazio- 
ne suddetta, contiene espressamente quanto si comprende 
dal notato punto di Collescritto all’ altro di monte Car- 
rhio, e cosi non solo il monte Pasquiglio, ma anche l’e- 
stensione degli annessi comunali che non radono sotto la 
denominazione di detto monte. 

Considerato che nel sopradetto Decreto il Sovrano enun- 
cia di aver vgduto l’alto di suddetta deliberazione di es- 
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sor mosso ad approvarla dall’ istpsso sentimento di porre 
un line alle quislioni che insorgono fra gli abitanti delle 
due Comuni, e che nulla determina relativamente all’ esten- 
sione de’ confini, valendosi soltanto del nome di monte 
Pasquiglio per indicare il luogo ili cui si tratta, ma non 
all’ oggetto di designarne I’ estensione. 

Consideralo che il detto decreto si propone anche il 
fine di migliorare i detti comunali di monte Pasquiglio, 
supponendoli suscettibili di un eccellente coltivazione, c 
che per ciò prescrive che tolta e riservala una terza parte 
per uso di comunale, da assegnarsi per due terzi alla Co- 
mune di Massa e per un terzo a quella di Montignoso, 
delle altre due terze parti se ne facciano tanti appezza- 
menti di cinque coltro I’ uno per rilasciarsi a livello per 
una metà ai comunisti di Montignoso, e per l’altra metà 
a quelli di Massa. 

Consideralo susseguentemente che le dette disposizioni 
suppongono di necessità un estensione maggiore di suolo 
di quella a cui vorrebbe in oggi restringerlo la Comune 
di Montignoso, e che in quello che soltanto accorda, cioè 
in monte Pasquiglio, tolta la terza parte ad uso di comu- 
nali, non riuscirebbero nelle altre due terze parli che tre 
appezzamenti e mezzo circa di cinque coltre I’ uno, da 
concedersi a livello, come risulta dalla relazione dei sigg. 
Deputati massosi c come convennero avanti di Noi gli 
stessi Deputali di Montignoso. 

Considerato inoltri 1 die ristretta la concessione al solo 
monte Pasquiglio, separato dagli altri comunali annessi, 
non sarebbe eseguibile la mente del Sovrano espressa in 
dello decreto, perchè il detto monte per la maggior parte 
sassoso non può ridursi alla coltivazione in esso prescritta. 

Considerato parimente che ristretta la concessione nel 
modo sopradelio non si otterrebbe il fine plausibile e pri- 
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min io elio ha avuto in mira il decreto sovrano o la stossa 
deliberazione tirila Comune ili Monlignoso, qual' ò quello 
ili ovviare allo causo e protosti ili questioni fra lo duo 
Comuni, perchè, isolato il monto Pasquiglio dagli annessi 
comunali, dovrebbero i comunisti ili Massa por recarsi sul 
luogo loro concesso transitare per i comunali ili Monli- 
gnoso, quando non si volessero adattare a tenere una via 
molto più disagiata e più lunga. 

Consideralo inoltre che tulle le suddette circostanze r 
rilievi lungi dal far credere che il Principe abbia voluto 
col suo decreto restringere la concessione fatta dal Comu- 
ne ili Monlignoso persuadono anzi che siasi ad essa intie- 
ramente confermato approvandola in ogni sua parte. 

Considerato egualmente che per inferire alla pretesa re- 
strizione, sulla quale lotte si appoggiano le eccezioni della 
Comune ili Monlignoso, equivoco di troppo ed incerto 
comparisce quel riscontro che vorrebbe, per questa parte 
dedursi dal riflesso di avere il Principe semplicemente 
menzionalo nel suo decreto il monte Pasquiglio senza ri- 
portarvi nel tempo stesso quella particolare indicazione di 
contini che si rimarcano espressi nell’alto di deliberazione 
rassegnatali dalla suddetta Comune, si perchè qualora il 
punto di vista preso dalla Sovrana sua mente nella sog- 
getta materia fosse stalo quello di dover restringere o 
circoscrivere dentro i limili ili una meno spaziosa esten- 
sione la proposta concessione, avrebbe sicuramente usale 
espressioni corrispondenti ad indicare tale sua volonlà. per 
non dar luogo a questioni con lasciarne ad altri l’ inter- 
pretazione. si perchè nella massima ancora che volesse ri- 
guardarsi in qualche modo dubbiosa l’ intelligenza delle 
espressioni del sullodato decreto, anche in dubbio dovrebbe 
ammettersi per sanzionala la deliberazione nella guisa e 
modi elic gli venne rassegnata. appunto perchè ritenuto il 
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line die avea mossa la deliberazione suddetta, tutta corri- 
spondente alle premure stesse del Principe clic lo hanno 
sempre impegnalo a procurare la tranquillità de’ suoi po- 
poli, questo line medesimo sempre meglio andava ad otte- 
nersi col secondarsi da lui, anziché restringersi gli effetti 
del proposto parlilo, nella circostanza di più che ammessa 
una contraria intelligenza andrebbe ad incontrarsi l’as- 
surdo clic al momento di far sentire la suprema sua ade- 
sione alle spiegate massime della Comune di Montignoso 
volesse poi concorrere a render vuoti di effetto anziché 
operativi i mezzi onde farle eseguire. 

•Considerato d’altronde chela Comune di Montignoso 
si è espressamente riservata la parte di detti comunali, che 
tirata la detta linea dal termine di fcollescritto lino alla 
sommità di monte Carchio restar deve al di là della linea 
medesima in confine del territorio di Montignoso, e che 
ivi ha voluto in osservanza il divieto dell’uso dei comu- 
nali medesimi peri comunisti di Massa, come chiaramente 
rilevasi dalla citata deliberazione art. 1 e 2. 

Consideralo che se il decreto sovrano non ha limitato 
e ristretta la suddetta concessione, mollo meno può inten- 
dersi che l'abhia ampliata ed estesa, c che deve perciò 
ritenersi clic tutte le disposizioni date dal sovrano decreto 
debbano aver luogo solamente in quella parte di comu- 
nali, che tirata la delta linea come sopra restar deve al di 
quà della medesima in contine del territorio di Massa in 
modo che intatta rimanga alla Comune di Montignoso 
l’altra parte che restar deve al di là della linea suddetta. 

Previa la deputazione in cancelliere per ricevere la pre- 
sente sentenza da Noi fatta nella persona del notaro sig. 
Antonio Guidoni di Massa. 

Abbiamo giudicalo e giudichiamo, sentenziando in con- 
formità delle attribuzioni conferiteci, come sopra, non esser 
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luogo all’ eccezione dedotta per parte ilei sigg. Presidente 
e Deputali della Comune di Montignoso, avente per oggetto 
ili restringere al solo monte Pasquiglio isolato dagli an- 
nessi comunali la concessione da essi fatta alla Comune 
di Massa dell’ usufrutto di detti comunali con la loro de- 
liberazione del 27 settembre 1807, e perciò diciamo e di- 
chiariamo doversi ritenere per estesa la delta concessione 
dal punto del termine di Collescritto (ino alla sommità 
di monte Carchio, entro de’ quali termini c per tutta 
l’estensione che essi comprendono al di qua della linea 
da tirarsi da i delti due punti sovraindicati riservata pie- 
namente alla Comune di Montignoso la parte che resterà 
al di là di detta linea in contine del suo territorio do- 
versi eseguire, come ordiniamo che si eseguisca, il più 
volte mentovato decreto sovrano del dì 25 novembre 1807 
in ciascheduna delle sue parti. 

In conseguenza ordiniamo c prescriviamo clic dentro il 
termine di giorni quindici prossimi da quello della pre- 
sente sentenza, non prorogabili che di unanime consenso 
delle parti, li sigg. Saverio Salvioni e Iacopo Antonio 
Yacrà deputali della Comune di Massa unitamente all i 
sigg. Giovanni Andreclli e Luigi Vielina deputati di quella 
di Montignoso, in un giorno da stabilirsi fra i medesimi 
ed anche in più giorni quando il bisogno lo richieda, deb- 
bano portarsi nei detti comunali di monte Pasquiglio ed 
ivi tirare una linea dal termine di Collescritto lino alla 
sommità del monte di Carchio, in modo che venga sepa- 
rala e divisa l’apposizione di due o più termini di pietra 
tutta l’estensionò dei comunali compresa entro i citati 
contini, sicché in tal guisa ne resti assegnata una parte ove 
conlina il territorio massese alla Comune di Massa in 
quanto all’ usufrutto ed a seconda di ciò che prescrive il 
citato sovrano decreto. e l’altra parte al di là di suddetta 
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linea in ronfine del territorio di Montignoso resti nella 
piena proprietà dominio c usufrutto della Comune a cui 
spella, con l’espressa proibizione ai comunisti di Massa di 
potervi entrare in qualsivoglia tempo e modo all’ oggetto 
di profittare dei pascoli e per farvi ruschi e legna o per 
esercitarvi i diritti di usufrutto in qualunque maniera, 
sotto quelle penali che stabiliscono le leggi e che il detto 
Comune di Montignoso avesse anche in appresso la facoltà 
di stabilire. 

Susseguentemente ordiniamo e prescriviamo in esecu- 
zione del citato sovrano decreto art. 1, 3, 4, 5, 6 che i 
sigg. Presidenti delle due Comuni col mezzo dei loro de- 
putati debbano prelevare nella porzione che resterà al di 
quà dei termini, da opporsi come sopra, una terza parte di 
tutta 1’ estensione del terreno, e che la medesima sia nuo- 
vamente suddivisa in tre parti uguali, una delle quali a 
ronfine del territorio di Montignoso ordiniamo che sia 
destinata ed assegnata ad uso di comunali ai comunisti di 
Montignoso eie altre due parli siano assegnale in quanto 
all’usufrutto alla Comune di Massa ad uso ugualmente di 
comunali, come sopra, a benefìzio dei comunisti di Massa, 
in modo che non siavi promiscuità alcuna fra i medesimi, 
ma ciascuno individuo delle due Comuni debba godere 
soltanto del comunale ad esse, come sopra, particolarmente 
destinato. In ricognizione poi del dominio, che anche dopo 
suddetta divisione dichiariamo restare riservato alla Co- 
mune di Montignoso su quella parte di comunali concessi 
come sopra alla Comune di Massa, ordiniamo in esecuzio- 
ne sempre del mentovato decreto sovrano ari. 2 che la 
detta Comune di Massa paghi all’ altra un annuo tenuis- 
simo canone da stabilirsi fra i detti sigg. Deputali e ila 
approvarsi dai respettivi sigg. Presidenti delle due Comuni, 
e che di delta obbligazione se ne faccia pubblico con- 
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trillili nitro otto giorni da quello doli 'apposizioni' dei 
irnnini. 

Quindi ordiniamo che siano puro diviso egualmente le 
altro due ti rzo parli che resteranno al di qua della della 
linea in conline del tcrrilorio di Massa, e una parie ne 
resti assegnata alla Comune di Monlignoso e l'altra a 
quella di Massa per 1’ effetto di dividersi, come ordiniamo 
che ognun di delle due parli si divida, in lauti appezza- 
menti che corrispondine alla misura di cinque coltre per 
ognuno, e gli appezzamenti contenuti nella parte riser- 
vata alla Comune di Monlignoso debbano rilasciarsi a li- 
vello ai suoi comunisti, e quelli contenuti nella parte 
concessa alla Comune di Massa debbano dalla medesima 
rilasciarsi parimente a livello in favore degl’ individui della 
sua Comune, dichiarando però che le delle concessioni in 
livello debbano farsi all’asta pubblica, ed il canone debba 
cedere a solo profitto della Comune di Monlignoso. 

inoltre ordiniamo e prescriviamo che tutte le suddette 
divisioni ed operazioni si facciano nel termine sovra sta- 
bilito di giorni lo dai suddetti sigg. Deputati con I’ ap- 
posizione di tutti quei termini che dai medesimi si cre- 
deranno necessari, dichiarando che in tutte le primarie 
divisioni che interessano I' una c 1’ altra Comune dovranno 
i eretti sigg. Deputati operare tutti quattro unitamente e 
di concerto, ma per la suddivisione delle due terze parti 
da concedersi come sopra in livello, i medesimi potranno 
operare separatamente, cioè ognuno in quella parte che 
gli riguarda. 

Finalmente dichiariamo che tutte le spese occorrenti ed 
occorse per I’ esecuzione del citato decreto e presente sen- 
tenza* meno però quelle che avranno per oggetto il parti- 
colare interesse delle due Comuni, e cosi le dette suddi- 
visioni da farsi nelle porzioni respetlivamenle assegnale 
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delibano andare a carico della Comune di Massa, a l'orina 
di ciò prescrive il preludalo decreto, art. 7. 

In caso che nell’esecuzione di tutte le cose sovra pre- 
scritte insorgesse qualche difficoltà o nuova questione non 
preveduta ci riserviamo il diritto di conoscerla e deflinirla 
onde adempire pienamente alla sovrana commissione di 
cui siamo incaricali. 

Giudicato a Massa li 27 agosto 1808 dal suddetto sig. 
Avv. Domenico Uccelli, commissario ordinario delegato 
nella suddetta causa, in presenza delti sigg. Camillo del 
fu Giuliano Lecco c Gio. Fune esco del già Alessandro 
Ceccopicri, testimoni nati e rogati, ambedue abitanti in 
Massa, che si sono qui sottoscritti. 

Domenico Uccelli commissario c giudice deputato. 

lo Camillo Lecco fui testimone a quanto sopra. 

lo Gio. Francesco Ceccopieri fui presente e testimone 
a quanto sopra. 

lo Antonio Guidoni notaio pubblico della Prefettura di 
Massa ho rogato e sottoscritto il presente atto. 

Comandiamo c ordiniamo a tutti gli Uscieri richiesti 
di mettere in esecuzione il presente giudicato, al nostro 
Commissario generale e ai Commissari presso i Tribunali 
di darvi la mano, ed a tutti i Comandanti ed ullìziali della 
Forza pubblica di. prestare man forte quando ne saranno 
legalmente richiesti. 

In fede di che, la presente sentenza ò stala brinata dal 
lodalo sig. Commissario ordinario delegalo, dai testimoni 
e dal notaro cancelliere, in presenza dei due sigg. Presi- 
denti delle respeltive Comuni c dei loro sigg. Deputali, 
i quali hanno inteso leggere e pubblicare la suddetta sen- 
tenza. 

(Archivio He' Principi Baciocchi. Ministero dell' Interno. 
Anno 1808. Prol. n. 2899 j 
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I. — i2£ll). Ind. IV. 23 ottobre. 

Mezzolombardo del fu Ululino da Castello vende a Gallico 
ijin. Itodolfini una rendila annuale di grano, fave e orlo. 

Mezzolotnbardo del fu Ugolino da Castello, per se e per 
i suoi eredi, vende a Gallico qm. domini Ilodol/hii, olim 
de Sala et mine de huryo l'etrasancte, sei staia di grano, 
quattro di fave e uno d’ orzo, le quali, ogni anno nel 
mese d’ 3gosto, riceve a Guillielmo de Velina q. Vitalucci 
conquibus Montis Tignosi per un podere e maseo che 
tiene esso Guglielmo. Gli vende del pari omnia itila et 
acliones et raliones che gli appartengono in quel podere, 
e che il medesimo Guglielmo, lam in hontagio qnam in 
manentia, gli deve. Mezzolombardo poi dichiara di aver 
ricevuto da Gallico a titolo di prezzo (50 libre di buoni 
danari lucchesi minuti — Fatto in Pietrasanta in domo 
Gilielli, presenti toso q. Piincivallis Isbarre de Luca, Ven- 
ti agio Pellarii, Legna {stormiti de Petrasancta, testimoni. 
Ser Iacopo figliuolo di Forte notaio di*Pietrasanta trasse 
dai rogiti di ser Guidone notaio. 

(Archivio diplomatico lucchese. Pergamena di s. *$•) 


(*) Qurmt i documenti mi *ono ventiti trj m.mo quando già era in- 
n?o*i L del |>rr*eotc volume. 
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Il — ìm Imi. VI. li luglio. 

Pardo del fu Giunta da Corsanico di Monlignoso List iti 
suri erede universale donna Corruccio figliuola di l'agno 
di Asiano, e morta lei, la Confraternita di s. Minia, ol- 
tre parecchi legati a diverse persone. 

Purrio tiri fu Giunta da Corsanico di Monlignoso, sano 
d' intelletto, ma infermo di corpo, fa il suo testamento. 

Lascia in primo luogo alla chiesa di s. Eustachio di 
Monlignoso 10 soldi di danari lucchesi piccoli in suffra- 
gio dell’ anima sua, e una ugual somma lascia pure per 
il medesimo effetto alla Pieve di s. Vito. 

Lascia a donna Benedetta figlia di Vannello da Monli- 
gnoso una casa con vigna a Corsanico, una selva a Noci- 
gaio c un campo alla Pannala iloppo le Capanne. 

Lascia a Guido Bordini una bolle di castagno che tiene 
18 barili, e una vigna in Palatina. 

Lascia a Francesco Miotti un cassone di castagno che 
tiene f»0 staia* 

Lascia a donna Bona figlia del fu Landuccio e moglie 
di Taddeo Tardini de Supra Hoccha di Massa lunensc una 
capanna nel luogo fletto alla Palinola. F. un’altra capanna, 
coperta di paglia e posta nel medesimo luogo, lascia pure 
a Tofano qm. Bertucci di Monlignoso. 

Et in omnibus autem suis bonis, mobilibus, iuribus et 
actionibus. Inni presentibus guani fuluris, dominata Cor- 
rucciam filiam Pugni de Asiano, Comunis Cappelle s. Mar- 
tini vicarie Petresancte predine, sibi heredem unitersalem 
instituit tempore sue vile, et post ritam suoni subslituit 
Fralernitatem Salirle Marie de Comuni Montistignosi pi e- 
dini heredem. 
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Fallo a Monlignoso in villa de Gubiano, in domo dirti 
Comuni*, presemi Tolomeo Vivi:» ni. Orso re! lo Giovonnelli, 
Alberiino Gnidi, Pietro A nioni, Venule lìerloni. Gugliel- 
mo Aavioni o Giannino Corseli ini testimoni, tulli di Mon- 
lignoso. Ser Antonina </. Iticconunmi de Comuni x. Vi- 
tali* vicarie Masse tuncnsix. notaio. 

( Archivio citato. Pag. di s. Maria Corte (h lauditi i ) 
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.4 carte IO, linea 18, dove fu stampato * Uuruncello » 
si legga invece « Barunrello ». 

.4 carte 33, linea 20, dorè è scritto « ai 12 gennaio del 
1333 » si coregga «-ai 16 gennaio ilei 1333 ». 

E voltando cat ta, linea 2. invece di • vendeva a Enrico 
o a Yallcrano Anlelminelli nepoti di C.astruccio » si legga 
« vendeva a Orlando di Enrico e a Giovanni dello Val- 
lerano Anlelminelli, nepoti di Castrucrio ». 

A carte 40, linea 2, dopo le pai ole « lo fu per assai 
lungo tempo » si aggiunga: <• Frattanto a messere Iacopo 
» d’ Appiano era venuto fatto insignorirsi di Pisa, la qual 
» cosa videro di assai mala voglia fiorentini e lucchesi, 
» onde l'amicizia di essi con quella città andò di mano 
» a inano scemando: tanto più che dell’ Appiano mostra- 
» vasi caldissimo favoreggiatore Gin. Galeazzo Visconti. 
» astuto e polente signore di Milano. Il mal talento tra 
» messere Iacopo ed i suoi vicini ruppe ben presto in 
» guerra aperta; ed in quelle rappresaglie il Broglia, nel- 
» l’agosto del 13J18. calò di Lombardia in Toscana, fa- 
» rendo dalla lunga molte minaccio. Domandò alla He- 
» pubblica di Lucca 5000 liorini d’ oro. 3000 de’ quali in 
» prestanza, 2000 in dono; dando si poco tempo a rispon- 
» dorè, che non era possibile provvedere alla sua diman- 
» da, anco quando ve ne fosse stato il volere. Vedendo 
» il Broglia coinè i lucchesi non si toglievano briga di 
» farlo contento, ai 21 d’agosto s’accampò sotto Monti- 
» gnoso e vi arse da quaranta case, s’ impadroni del be- 
» stiamo, fece alquanti prigioni, e dopo avere baldanzo- 
si 
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» samente cavalcato per la marina, si ridusse a Pisa: né 
» i montignosini vennero più oltre molestati da lui(l)». 

.4 carte 138, linea 14, si legga « oltre Monlignoso, Mi- 
nacciano, Fivizzano e Gallicano » non « oltre Montignoso, 
Minucciano, Castiglione, Fivizzano o Gallicano ». 

.4 carte 135, linea 2, invece di « Bertolino Bernini da 
Ruosina » dee dire « Bertolino Benini da Ruosina ». 

.4 carte 203, linea 19, dove è scritto « agli 8 dicembre 
del 1593 » si corregga « ai 12 dicembre del 1593 ». 

A carte 215, linea 18, « ai 30 novembre del 1351 » 

# 

leggi « ai 30 marzo 1331 ». 

Nella stessa pag. linea 23, invece di « a Giovanni detto 
Vallerano c ad Arrigo Antelminelli » dee dire « a Gio- 
vanni detto Vallerano e ad Orlando d’Arrigo Antelmi- 
nelli ». 

E voltando carta, linea 5, non « 50tt fiorini d* oro * 
ma beasi : « 50 fiorini d'oro ». 

.4 pag. 228, linea 32, invece di « due importanti lavori » 
leggasi « tre importanti lavori ». 

A carta 232, linea 3, dove dice « ai 3 novembre del 
1149 » và letto « agli 11 novembre del 1149 ». E a linea 
6 della stessa carta, deve dire « Innocenzo III » non « In- 
nocenzo IV. 

Finalmente a carte 330. linea 27, dopo le parole « et 
nomine publicavi » si aggiunga tra parentesi •« Archivio 
diplomatico lucchese. Pergamena della Tarpea ». 


(i) Snw oiBi, Croiiu c* di Lucca in». Part 1. ani. aji. 
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Abram, famiglia estinta, 117. 

„ Vincenzo, 1 35 . 

Accolti Leonardo Sua sentenza sul 
Canale di Montignoso 71, 7 3 , 

Accursio di ser Barone da Castel* 
noto, t 5 4 « 

Acquaiolo. Sue incombenze, 19I. 
Suo salario, 19'». 

Acquarella, casolare di Moutignoso, 

i*5, ai*. 

Adam Benedetto, chiede e ottiene 
dai lucchesi la fortezza di Mon- 
tignoso a nome di Carlo Vili, 
47, 3*17. 

Agbinolfì. Vedi Castello Agitinoli!, 

Aiuto, notaio, protesta a nome di 
Massa contro la sentenza di con- 
fini del Camporrggiana e dello 
Streghi, 38 . 

Alberi. Leggi intorno ad essi, 107, 
aio, *186, 288, *89, 3 o*. 

Alberto del fu Ubaldo, 23 , ^27, 329. 

Alessandro li, pontefice, allunga 
alcune terre ai figliuoli del fu 
Sigefrcdo, 1 t, 820. 

Altogradi Giuseppe, sua sentenza 
di confini, 55 . 

Anastasio IV, conferma la pieve 
di Montignoso sotto la giurisdi- 
zione ile' vescovi di Lutti, ala. 


di Andrea Loca, chiturgo. 197. 
Andreelli, fatti, estuila, 117, a 19. 
,, Agostino, 202, 219. 

„ Andrea, 274, 

„ Francesco, zi 9. 

,, Giovanni, 128, 1(19, 38 g. 
,, Maddalena, 227. 

,, Matteo, maestro comunale, 
zo 3 . 

della Androia Pellegrino, 274» 
da s. Angelo Gio. castellano della 
fortezza di Montignoso, 378. 
Anniboni Tommaso, sua cronaca 
di Massa citata, 4 9. 

Anselinino da Trettona, prende a 
fitto nn podere dai nobili da 
Castello, 27, 3*2. 

Ante lininelli Arrigo, signore di Lue- 
ea, 3 1 . 

,, Bovo. Suoi eredi, 216. 

„ Castracelo, accoglie le ri- 
mostranze de* tnoutiguosini 
contro Massa. 37. 

,, Orlando e Giovanni. Com- 
prano parte di Montignoso e 
del Castello Aghinolfì, 34 , ai fi, 
35 *. Eredi di Antonio Malaspi- 
na, 2 1 5 , 35 1 . Comprano terreni 
sul massese, 216, 3 5 g. Allunga- 
no terre nel inontignosiuo, 3 (io. 
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Antelmini Minello, ufi. 

Automi, villaggio, suoi litigi coi 
montignosi ni, 40. 

S. Antonio (chiesa ) sua storia, 
»Ì 3 , i 34 , 139. 140, 14 « • 

S. Antonio (ospedale) milizie in- 
torno ad esso, j 3 4 e seg. 

Appi.mo Iacopo, signore di Pisa, 
4oi . 

Aquilano (vescovo), 5 o. 

Arcola, castello, 3 * 4 * 

d’ Arezzo Feo, ofìiciale d'L'gnreio- 
ne della Faggiola, 3 o 

Argentana. Vi ebbero possedimenti 
i nobili di Corvaia e Vallee- 
cbia, 1 3 , 11. 

d’ Àrico Menchino, 174. 

Armi, quando doveano prendersi, 
106, 193. 

ArnoUìni Ottavio, 178. 

„ Faolino, 49. 

„ Silvestro, 80. 

Arrighi Gregorio, a nome de’ luc- 
chesi privilegia Montignnso, 4',, 
:6f», a 63 , 167. 

Arrigo II, imperatore, impone gra- 
ve pena a chiunque spogliasse 
il vescovo di Luni della terza 
parte del Castello Aghinolli, 11, 
3 * 7 . 

Arrigo VI, imperatore, prende sotto 
la sua proiezione i valvassori 
della Versilia, 18. 

d Assisi Matteo, ordina che si eleg- 
ga un arbitro per terminare le 
discordie tra Monfignoso e Massa, 


3 -. Condanna i niassrsi nelle spr. 
se del giudizio, II9 

Astolfo, re de’ tongobardi, assegna 
al'a Badia di Nouantola un oli- 
veto presso il Castello Agili- 
n-.lfi, 10. 

Aitila, castrilo, giura sicurtà per 
ì Ma h’ispina, 3 i|. 

A ve Una, vici» data in pegno dai lue 
elicsi alla Repubblica* di Geno- 
va, 44. 

da A zza no Corr uccia, erede di Puc- 
cio da Corsa uico. 399 

Baci occhi E Li sa, principessa di tur- 
ca e Piombino, nò. sue lodi, 
ut», riunisce il Comune di Mon- 
tignoso a quello di Massa, ivi, 
rende ai moutignnsiui la loro 
autonomia, ivi, ordina che i ter- 
reni del Pasquiglio vengano po- 
sti a comune tra Massa c Mon- 
tinolo, 117, 385 , deputa 1 * Uc- 
celli a ..opir le discordie nate 
da questa spartizione, «i8 # non 
porge ascolto alle ingiuste que- 
rele de' messesi, 119. soccorre 
i monlignosini infermi per la 
malaria, i 3 i, incarica il Mat- 
teucci di riprendere i negoziati 
rolla toscana per costruire le ca- 
taraffe al Cinqualc, i 33 , elegge 
una commissione per farvi gli 
snidi opportuni, 1 34 , ordina che 
vi sia posto mano, « 35 , coman- 
da ai montignosini di abitare 
nella stagione calda a s. Eusta- 
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tino etl a Massa, 1 36 , fa occu- 
pare «la Nicoiao Giorgini Barge, 
Pietrasaota e Srrravma, 934. 

Dagnone, castello, giura sicurtà per 
i MaDspina, 3 t 4 « 

Haitiani Pietro, vicario di Massa 
lnnensc, 4 1 . 

Caldi Francesco, giureconsulto pie. 
trasa ulrse, >4. 

Caldoria delia libertà, rosa fosse, 
a 10. 

Culduino, arcivescovo di Pisa, è 
fatto prigioniero nel Castello 
Agitinoli! dai lucchesi, 16. 

ballare Nicoiao, 374. 

Cam ha cari Cam bacare, confutabile 
della fortezza di Moutiguoso, 38 1 . 

baragliene Battista, 971. 

Carbacciani- Fedeli Ranieri, crede 
a torto che il Castello Agiti- 
noli! sia opera delia contessa 
ft'atilde, 9, sua storia della Ver 
silia citata, 10, 331 . 

Cardi Certo, riceve iu fitto alcune 
terre dagli Autclminelii, 36 o. 

B.irga. Federigo I prende i suoi abi- 
tanti sotto la sua protezione, 18. 

Carile di Moutiguoso, 104 

Carili Bonaventura . Sa. 

„ Giovanni, 330. 

Cacone da («allena, vassallo de* no- 
bili ila Castello, 17, 34 1. 

baroni Bartolomnieo, sua raccolta 
d’ iscrizioni lucchesi cit. 69. 
,, Bernardino sue memorie sulle 
fimi, lucchesi cit. 34 , asa. 


Barsanti Luigi, alfiere, io 3 , 107, 
difende il Croccilo, 109 È scon- 
fitto al Cerreto, 1 ic. 
Baruucello, insieme con Pcttulo 
compra un terreno da Oiuicio da 
Castello Agitinoli], 10, 4*>i. 
Baisocchiiti Domenico, sue memo- 
rie e documenti lucchesi cit. 10. 
Cattaui Pasquale, maestro comuna- 
le, 901. 

R.ittistelli, famiglia estinta. 317. 
Bclleydies, comandante di Massa, 

Ra- 
dei Cello Pellegrino. 374. 

Ceui ni Bertolino, t 55 . 

Berardo del fu Bonligliolo, riceve 
iu allogagione un podere da Mez- 
zolcmbardo da Castello, 37, 3 4 >. 
di Bcrgo Stagio, 370, 373. 
Bernardino del fu Ingherame, pro- 
mette per i nobili da Castello 
Agitinoli!, 3 3 , 'Ì37. 

Bcrtagna Domenico, muore com- 
battendo contro i cisalpini, ira. 
Pensione accordata da* lucchesi 
alla sua vedova, 114. 

Bcrtagnioi, famiglia. Cenni intorno 
ad essa, 317, 33 5 e segg. 

,, Antonio, carichi da lai so- 
stenuti, 71, 1 ( 18 . 

,, Antonio di Filippo, luogo- 
tenente, 337. 

,, Antonio di Pietro, alfiere, 

- ivi. 

,, Bartolominea, istituisce una 
scuola a vantaggio del po- 
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polo, i 3 tj. Suo proclama ai 
lucchesi, 148 Varie stam- 
pe che se ne fecero, 14 9. 
Ricordata, 333, 337, 1Ì0 
Bertagnini Rartolomeo, 33 <>. 

,, Cesare. Cenni sulla sua vita 
e sulle aue opere, 337 e 
* p C{?- 

„ Domenica, 3 aR 

„ Filippo, membro del Parla- 
mento, 3 q 5 , 33 <ì, 370. 

„ Filippo di Antonio, 337. 

,, Filippo di Bartolomeo, 33 7. 

,, Francesco, 337. 

,, Giovanna, 336. 

,, Giovanni, sna discendenza, 
ivi. 

„ Giuseppe, ricordato, 137. 

„ Marco, pievano di Monti* 

gnoso, 337. 

M Marco di. Pietro, capitano, 
ivi. 

„ Margherita, 336. 

„ Pasqua, 337. 

,, Pietro, membro del Parla- 

mento, 336, 3 * 3 . 

•1 Pietro, dottore in medicina, 
199, 300, 337. 

,, Pietro di Filippo, sua di- 
scendenza, 33 fi, 337. 

,, Pietro di Marco, è inviato a 
Pietraaauta per trattare Po- 
nione di Montiguoso alla 
Toscana, t 5 o. Viene ascritto 
-•Ila nobiltà lucchese, 337. 

1, Vincenzo, 3 af». 


Bt ridia Ciov.iuuiuo, statutario. 

3 o 5 , 375. 

Bertbier Alessandro, fa restituire 

Montignosoai lucchesi, 100. Rin- 
graziamenti che riceve per que- 
sto dai inoiitignosini, 103. 

Rertiera, famiglia estima, 317. 

,, Francesco, 371. 

„ Giovannino, ivi. 

,, Giorgio, statutario, 3o5, 370. 
meruh. del Parlamento, 371. 

,, Girolamo, suoi carichi, 71, 
168. 

,, Lorenzo, 54 , 373. 

,, Stagio, 370. 

Berlini Stogino, 374* 

Bellocchi, famiglia, 017, 319. 

„ Bartolomiueo, soprintenden- 
te al Collegio Siuibaldo di 
Bologna, 319 

„ Eustachio, dottore in medi- 
cina, 900 . 

,, Giovanni, 303 . 

„ Giovanni, soprintendente alle 
scade montignosine, qo 3 . 

„ Giovanni, è imprigionato a 
Pietrasanta, 83. I suoi pa- 
renti sfondano le carceri a 
lo mettono in salvo, ivi. 

„ Giovanni, valente matema- 
tico, 319. 

„ Iacopo, chirurgo, 198. 

,, Iacopo, consigliere drl Cu- 
mnnr, 370. 

,, Maiteo, >57. 

,, Michele, 318. 
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Berlocchi Mi ebete di Iacopo, % 0 }i. 
Bertolucci Domenico Gregorio, mae- 
stro di scuola, loi. 

„ Fabio, Mici carichi, 71, 378. 
,, Vincenzo, 373. 

Bertucci Totano, 399. 
beverino, castello, 3 a 3 . 

Bianchi, giurano sicurtà per i Ma- 
laspiua, 3 a/». 

,, Battista, statutario, ao 3 , 170. 
Ri boia, castello, 3 a 4 . 

Rollano, castello, ivi. 

Bona, insieme col marito riceve 
in allogazione un podere dai no- 
bili di Castello Aghiaolfi, 37, 
3 /» a. 

Roualbcrgo, a nome del Comuue 
di Carrara stringe amicizia con 
Lucca e ferma alcuni patti cou 
essa, 337 e segg. 

Rouaccor&o di Rraucaleonc, cede 
h Mezzoio tuba rdo da Castello i 
suoi diritti sopra due pezzi di 
terra, 28, 344 * 

Roueucoutrn, 3 a 5 . 

Rougi, tenente, 110. 

,« Salvatore, sua nota sulle ma- 
rine lucchesi citata, i 3 a. 
Bouifazi Giovanni, notaio, 1.^4- 
Rottone del fu Raimondo, 3 ai 
Ronuccelli Bcned. , chirurgo, 198. 
Rorboue Ferdinand IV. re di Na- 
poli, 117. 

,, Maria Luisa, suoi negoziati 
colla Repubblica di Lucra 
per costruire le cataraffe al 


Ctnqualc, i 33 . È fatta du- 
chessa di Lucca, 137. Sua 
morte, * 38 . 

i, Carlo Lodovico, compra la 
fortezza di Montiguoso, 79. 
Succede alla madre nel du* 
cato i 3 $. Suoi incoraggia- 
meuti alla Bertagniui, 140. 
Sua generosità nel sollevare 
le miserie di Moutiguoso, 
141, 145, 146. Iscrizione ip 
suo onore fatta scolpire 
' da' roontignosini, 141. Affi- 
da al Masiui i lavori idrau- 
lici per riparare i guasti 
del Canale, 142. Affida al 
Nottolini nuovi lavori, 14 5 . 
Sue provvide leggi sul dis- 
sodamento de’lerreni e sugli 
scoli, t 4 7- Cede Lucca alla 
Toscana, 148 Conferisce vari 
carichi a N. Giorgini, » 5 . 
Rorghetto, casolare di Montignoso, 
11L » 

dal Borgo Flammiuìo, sua raccolta 
di diplomi pisaui citata, ari 
Bottaccio, borgata di Moutiguoso, 

a. 4. 

Bozza uo, era signoreggiato dai fi- 
gliuoli di Uhaldn, ta. I na parte 
di esso vien dato io pegno da 
Truffa di Castello a Tiuioso e 
a Rosai 10, 1 », 3 ai. 

Ruzzano ( Signori di ) Vedi figliuoli 
di Ubaldo. 
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da I'iuajuu Natalino, membro del 
Fai In mento, «74. 

Brancagliana, terra oggi distrutta, 
ove fosse, i 3 I lucchesi vi si 
accampano, 19 La metà de' «noi 
abitanti vieti cedala dai nobili 
di Valleccbia a quelli di Cor* 
vaia, ai. Ricordata, a*, 393, 3 a!>, 
3*7, 3 ay, 33 o, 33 a, 34 ?. 

Rrancalcone da Pietrasnuta, 18, 344 * 

pressa ni Cinese, ingegnere, (17. 

Broglia, danneggia Montignoso, 401. 

Rroudi Marcantonio, colonnello, 64 . 

Brune, ordina al Matilicrt di ter- 
minare i litigi per il Campacelo, 
> 93 . Comanda al Clenieiit d'im- 
prigionare il Susini e di eseguire 
il lodo del Mauhrrt 194 

Bugno!, comandatile di Massa, liti. 

Buonacosa Pagauuccio, sindaco di 
Montignoso, 37. 

Buonafede Muccio, sindaco di Mas- 
sa, 37. 

Raonanoma Francesco, suoi do- 
cumenti inediti sulle chiese della 
Versilia citati, 3 o. Notizie da 
lui soiumiuistiate, 904 Sua sto- 
ria delle chiese versiliesi cita- 
ta, 933 . 

Buoni Uomini, facevano parte del 
Parlamento, 174* Di che avevano 
cura, 179, * 8 3 . 

Rnonvisi Lodovico, commissario di 
Montignoso, 177* 

Bercione. I suoi signori giurano si- 
curtà peri Malaspina, 3 * 4 , 395. 


Burlano. Alligo VI lo prende sotto 
la sua protezione, 19. 
Burlamacchi Francesco, 116. 

,, Gherardo, 59, 61, 69. 

„ Paolo, 5 ») 

Butori Francesco, i 3 /«. 

Cacciavillani, famiglia estinta, 917. 

,, Cecchino, 973. 

Capetti, famiglia, 917. 

,, Francesco, 91M. 
i, Giorgio, 9i 3 . 

„ Pasquino, 973 
Calatidi-ini Pietro, vicccommissario 
di Montignoso, 93. 

Calcesano del fu Ricconato della 
Cappella di s Lufrasia, 97, 34 3 
Culesc, castello, giura sicurtà per 
i M.ilaspiua, 394 * 

Camaiore, castello, 18, 96, 43 , 157. 
(Camarlingo della Colta, sue incuoi - 
beuze, 187, 997. Suo salario, »88. 
Camarlingo de* pegni, cosa fosse, 
, 9 I * 

(Camarlingo delle prede, sue in- 
combenze c guadagni, 191, Boa. 
Campaccio, terreno usufruito co- 
munemente dai musarsi e dai 
montignosini, 71. I cisalpini se 
ne impadroniscono, yti. Viri* 
proibito ai montignosini di an- 
darvi , 97, io 3 . Sentenza del Maii- 
bert che lo divide tra Mouit* 
guoso e Massa, 19 3 . Discordie 
cagionate da questo lodo, 194. 
da Camporeggiana Siroone, sua sen- 
tenza di conlini, 37 e 38 . 
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f'aoiU (ii Moutiguoao, 5 , 6 Nel 
cinquecento mata alveo e ai id- 
rica uel lago, 8, *i. Questioni tra 
Lucca e Fireuxe per questa ragio- 
ne, ivi e segg, Suoi traripameoli . 
« 3 , i4o, i 4 ^> » 4 5 , 1^5, 383 . 
Cause di queste fiumane, ) 4 <>« 
Vecchie leggi lucchesi e mou- 
tiguosiue sul diboscamento, 147. 
Altre leggi sul Canate, ito ut. 

('•anale, borgata di Muntignoso, 'a 1 4 . 

dal Canale, famiglia estinta, 317. 
„ Paolo, »;4 

Cmulet tn, borgo di Montignoso. 14 3 . 

Cancelliere, quando venne istituito, 
suoi doveri e salario, 194. 

Caui, legge intorno ad essi, in. 

Cautagnllitia Gio. Francesco, suo 
parere nelle controversi per il 
Canale di Montignoso, 73 

Cantine, vi era proibito il gioco, 
309. 

(ai pannarci, luogo del inoutigno- 
siao, 63 . 

Capanne, borgata di Montignoso, 
48, 49, 144, 3*3, 314. 

Cappella di s Martino, villaggio 
di Pietrasanta, i 3 , 30, i 53 . 

Capra ri.» , monte, 46. 

Opre, in quali luoghi non pote- 
vano pasturare. 306. 384 

Csprigliola, castello, giura sicurtà 
per i Malaspina, 33.4. 

Capurri Antonio, ambasciatore a 
Massa per la Repubblica luc- 
ci) esc, 104 e seg. 


Cerchio, munir, (i 

Carducci Callo, và a Milano per ot- 
teuere ai inasscsi 1* acquisto di 
Montigooso. g 5 . Chiede la resa 
di Montìguoso a nome de* cisal- 
pini, 98. Sue avventure, io 3 
c seg Sua lettera al Vitina, 1 1 3 . 
È fatto chirurgo comunale, aoo. 

Carelli Bartolo in ra eo, commissario 
di Montignoso, 17 5 

Carlo IV, imperatore, conferma si 
vescovi di Loni i privilegi loro 
concessi da Fedeiigo 1 , 11. Pri- 
vilegia i conti rurali della Ver- 
silia, 33 . 

Carlo V!, imperatore, ordina a 
Rinaldo d' Este di sopire le di- 
scordie tra Lucca e Massa, 87 
e seg. 

Carlo, Vili, re di Francia, chiede 
e ottiene dai lucchesi la for- 
te ir., 1 di Montignoso, 367 

« «’fcg 

Carne, il suo prezzo veniva stabili- 
to da' Soprastauti, 183. fu quali 
giorni roacelluvasi, iH 3 . Tasse 
sulla medesima, ivi 

Carpena, castello, 3 a 3 . 

Carrara, giura sicurtà per i Ma la- 
spina, il, 3 )^. Siringe amicizia 
con Lucca, 36, 337 r segg Vieti 
data in pegno alla Repubblica 
di Genova. 44. 

Castello Aghinolfi, rosi chiama vasi 
in antico la forter/a di Monti- 
gnovo, fi. Opinioni sulla sua 
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origine, 9. Astolfo dona un oli* 
veto presso questo luogo alla 
Radia di Nonantola, io. Ottone 
IV conferma ad essa Badia il 
possesso di quell' oli veto, ivi. 
Questioni tra Gandolfo da Lacca 
e Guido vescovo di Luni per 
una terza parte del Castello Aghi* 
nolfi, ivi e seg. 3i7 e segg. Fe- 
derigo I e Carlo IV confermano 
alla chiesa di Lnni quanto le 
apparteneva in detto luogo, 11. 
Papa Alessandro II vi abita, ivi 
e 3ao. Vien rogato nel 1 1 44 uqo 
strumento nel Castello Aghinoliì, 
là, 3n. I lucchesi e i pisani 
se lo dispaiano con varia fortu- 
na, 16 e segg. La Repubblica di 
Lacca vi pone assedio, ma è scon- 
fitta dagli aghmolfcsi, 19. È dan- 
neggiato da Orlando da Castello 
e dal Marchese di Massa, ivi. 
Cade in potere di Guido Guer- 
ra, ali. I Malaspina di Fosdi- 
novo ae ne fanno padroni, 3o. 
Calduccio da Castello ne vende 
una parte agli Antelininelli, 3 f , 
35a e segg. I lucchesi se ne in- 
signoriscono, 35 

Castello Agitinoli! ( Signori del ) 
traggono origine dai nobili di 
Corvaia e Vallecchia, i3. Se pos- 
sedessero il loro castello quando 
era contrastato da* pisani e luc- 
chesi, 17. Federigo I li prende 
sotto la sua protezione, 1 S . Scon- 


figgono i lucchesi, 19. Stringono 
maggiormente i leganti di con- 
fortato coi nobili di Corvaia c 
Vallecchia, so e aeg. Fanno al- 
leanza con Pisa, 11, 3i5. Fede- 
rigo II conferma loro molti pri- 
vilegi, a 3, Compromettono in 
Guidone da Moutemagno e in 
Bernardino da Bozzano i litigi 
per confluì coi nobili di Cor- 
vaia, a3, 376 e segg. Sentenza 
data dagli arbitri, a4, 3a8 e segg. 
La Repubblica lucchese li chia- 
risce traditori, a5, 39. Riacqui- 
stano le loro terre dopo la vit- 
toria di Montaperto, 76. 1 lucche- 
si a viva forza s impadroniscono 
del loro castello, ivi. Alenai 
scampano da queste sciagure, 
37. Tornano in patria per opera 
d* Uguccione della Faggiola, 3o. 
Giurano fedeltà a Giovanni di 
Boemia, 3i. Cagioni della loro 
decadenza, 3 a e segg. Si estin- 
guono senza lasciare eredi, 34, 
3f>3. Confutasi Topioione del 
Santini che vuole usciti da essi 
i Ncrucci di Pictrasanta, 34* Com- 
promettono iu Perotto degli Stre- 
ghi i loro litigi con Massa, 39. 

Castello Agitinoli! (Signori del) 
Albigio di Bernardino, 33. 
,, Allegria* del fu Spiua, 34. 
„ Baldaccio di Nerio, vende 
set pezxi di terra a Iacopo 
Sbarra, 33, 35o. Vende agli 
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Anteliuiuelli una parte del 
Ostello AghinolG e di Mod- 
tignoso, 34i 35i. Veode 
uu prato all' Acquale, 34, 
355. 

Ostello AghinolG (Signori del) 
Beatrice di Mezzolombardo, 
a<>, 34$, 347. 

„ Bernardino del fu Veltro, 
spoglia di ogni avere la sua 
cugina Matilde, 24, 333. E 
dichiarato traditore, a 5. 

,, Bernardo d'Opizio, 33. 

„ Bonaccorso, traditore, a5. 

,, Bonifazio di Mezzolomhardo, 
alluoga tre pezzi di terra, 
a?, 34o. Ugolino suo ger- 
mano alluoga un podere a 
nome proprio c di lui, 33a. 

,, Bonifazio Bosso, di chi fos- 
se fratello, i4- Capitana i 
fuorusciti che aconGssero i 
lucchesi a Montecatini, ivi. 
È cacciato dal Castello Aghi- 
nolG, ma in breve ne torna 
padrone, 19. Giura sicurtà 
per i Malaspina, 3a4. 

,, Cinga, 3o. 

„ Corrsdcllo, è assassinato, 3o. 

,, Corrado, ai, 3a6. 

11 l'ranceschiuo, 33. 

,, Guglielmo Negro, a3, 3aG. 

„ Guido di Beruardino, 34* 
Lagia, vedova di Vantici- 
lo, 33. 

,, Maodello, traditore, l5. 


, , Matilde del fu l’aganello, • 
spogliata d’ ogni suo ave* 
re, a4, 333 e segg. 

„ Mezzoloiubardo del fu Ge- 

rardo, vende metà della roc- 
ca di Mastorno, 1 5, 3ai. 

,, Mezzolomhardo di Truffa, 

stringe i legami di consor- 
tato coi nobili di Corvaia 
e Vallecchia, ao. Fa allean- 
za coi pisani, aa, 3a5. 

„ Mezzolombardo del fu Ugo- 

lino. Notizie intorno ad es- 
so, 27 e segg. 34i, 34a, 
343, 344. 345, 398. 

„ Morello di Corrado, 3i. 

1, Morrovello, questiona coi no- 
bili di Corvaia, a3, 3a6 e 
seg. Traditore, a 5. Ricor- 
dato, 26, 33q. 

,, Moruccio di Bernardino, giu- 
ra fedeltà a Ciò. di Boe- 
mia, 3t. 

11 Nerio di Ubaldo, giura fe- 
deltà a Giovanni di Boe- 
mia, 3i. Ricordato, 33. 

,, Olanditio di Mezzolombardo, 
iS, 3at. 

„ Orlando, guerreggia contro 
Bonifazio Rosso, 19, 

,, Pagauello, stringe i legami 
di consonato coi nobili di 
Coi vaia e Vallecchia, ao. 

,, Rolando, quislioua coi no- 
bili di Corvaia, a3, 3a6. 
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(«stello Aghinolfi (Signori del) 

,, Gregorio, suoi carichi, ioi r 

Truffa di (Mandino. Notirie 

110, it 4, 1 1 9, 1 27. 

intorno ad esso, 14 e »«*g. 

,, Lorenzo, 378. 

»8, 3 ai f 3 aa. 

Ciancili Nicolao, sue memorie e 

„ ilbaldo del fu Guglielmo, iH, 

documenti lucchesi citati, 11, 

34 .. 

1 3 , 22, 25 , 33 . 

,, Ugolino. Notizie iutorno ad 

Ciapparooi Doccia, vedova di Mez- 

esso, al, > 4 , > 5 , 3 sfi, 33 a, 

zoloinbardo da Castello, 29,146, 

333 . 

347 . * 4 ». 

,, Upezzello di Corrado, 33 . 

Cinquale ( Forte del ) quando fu 

,, Vannello, suoi tigli, 5 «. 

costruito, 55 . 

„ Veltro, notizie intorno «d 

Cisalpini, »' impadroniscono del 

esso, 20, 21, 22, al, 24, 

(impaccio, 96, 97. S'insignori- 

325 , 3 a 6 , 33 u* 

scono di Montignoso, 98. Lo 

,, Vinciguerra, spoglia d’ ogni 

restituiscono ai lucchesi, 100. Si 

avere la sua cugina Matil- 

apparecchiano a riassalire Mon- 

de, 24, 333 e segg. 

tignuso, 106. Combattono contro 

Caatrlnovo ili Magra, cade in po- 

i montignositii, 109 e seg. Quan- 

tere de’ Malaspina, lo. 

ti ne restassero morti e feri i 

Castiglione di Versilia, terra oggi 

nella zuffa, 111 Restituiscono 

distrutta, i 3 . 

parecchi oggetti portati via nel 

Cataraffe. Negoziati tra I.ucca e la 

saccheggio, 1 1 3 Cliiedouo il 

Toscana per costruire le catara!* 

pet messo di far pussare alquanti 

te ol Ciucciale, 1 I2 e scg. Studi 

soldati dal ni ontiguosino, 11 3 . 

ed esperienze per eseguirle, i 3 v 

Intimano la resa alla fortezza 

Quando vi fu posto mano, i 3 <>. 

della Cervia, i*i. Se ne fanno 

Cenami Rsrtolorameo. 5 o. 

nuovamente signori, 120. 

Cerreto, borgata di Montigunso, r >. 

Civita li Giuseppe, sua storia di 

ioti, 21 4. Sua chiesa, 247. 

I.ucca citata, 5 o. 

Ceaeraoa, è presa d.i Federigo 1 

Clement, generai francese, 124 

sotto la sua protezione, 18. 

(demente XI. concede parecchie 

Chiatri, castello, 1 2. 

indulgenze alla Compagnia di 

Chioni, famiglia, 217. 

a Maria drlla Rosa di Montt- 

,, Domenico, 272. 

gtioso, 24 5 . 

,, Francesco, olnrur- », 199 

Colle, famiglia, 217. 

• seg . 

„ Luuardo, 270 
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Culle Margherite, a} 3 . 

„ Matteo, chirurgo, 100. 

, , Matteo di Domenico, *18. 

, , Piero, «71. 

da Colle Giovanni, malese, 34 , 

3 5 5 , 

Colli Sigismondo, commissario di 
Montiguoso, 1 83 , 307. 

Colombetise Marco, costruisce V al- 
tare della R. V, del Carmine a 
». Eustachio, 0 4 1 

Colonna famiglia estiota, *17. 

,, Domenico, *7?. 

„ Giovanni, i 85 . 

Colta, cosa fosse e quando si 
scaotcsse, 187, 197. 

Coiucci Conte, gabelliere, 1 55 . 

Compagni Costilo, console di Mon- 
tignoso, 104. 

Condotta de* bovi, cosa fosse, 191. 

Consiglio comunale di Montiguoso, 
di quanti membri si componeva 
nella prima metà del cinquecen- 
to, 171. Doveri e diritti de* con- 
siglieri 173. Come *1 ottenevano 
1 partiti, 174. Consiglio de* IX. 
ivi. Preghiera che recita vasi in* 
nanzi ciascuna tornata. 175 Qua- 
li famiglie erano di Consiglio, 
176. Riforme cui andò soggetto, 
»?9 

Coppello, misura niontignosina per 
gli aridi, 104. 

Cerbi Lazzarino, compra una par- 
ta del Castello Aghinnlti c di 
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Montiguoso per conto degli Ah- 
tciminelli, 35 *. 

da Corfìgliaoo Cristoforo, *74* 
Corti ni Alberto sua sentenza dì 
morte, 45 . 

Corradi Doiueuico, a nome dei 
niontignosini m sottomette alla 
Repubblica di Firenze e ferma 
alcuni p.ilti con essa, 4*, *53 

« ■«‘SS 

Corsauico, borgata del roontigno- 
aino, 6, 9. 

da Càirsanico Puccio, suo testa- 
mento, *4%, 399. 
ri- Cortenova di Rrancaleone, *8, 344 < 
Corvaia, sna importanza nel me- 
dioevo, i 3 . 1 suoi signori 
la comunicano per metà ai 
nobili di Vallecrhia, *0. 
Viene espugnata da’ lucche- 
si, a 5 1 soni abitanti per co- 
mando di Lucca vanno a po- 
polar Pietrasauta , ivi e seg. 
(Signor» di) cenni intorno 
ad essi, i 3 . Giurano sicurtà 
per i M.ilaspiita, » 4 , 3 a». 
Nella pace tra Firenze a 
Lucca viene stabilito di 
mantenere i patti stretti con 
loro, 18. Federigo I li preu- 
de sotto la sua protezione, 
ivi. Raffermano i vincoli 
di consortato coi nobili di 
Yallecchia, ao. Stringono 
alleanza con Pisa, **, ai, 
3*5 Federigo 11 conferma 
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loro i privilegi, at. Liticano 
per coniini coi nobili da 
Castello, a 3 , 3 a fi e segg. 
Sou dichiarati ribelli dai 
lucchesi, a 5 . Uguccione del- 
la Faggiola li richiama in 
patria, 3 o. Carlo IV raffer- 
ma loro molti privilegi, 33 

Corvaia Aldchrandino del fu Vel- 
tro, a 4 , 3 * 7 . 

„ Bona eco rso di Aldebrandi- 
no, ao 

,, Gaidcferro, * 3 , 3*7. 

,, Guglielmo dì» Aldobrandi- 
no, ao. 

,, Parente, ivi, a 3 , a 5 , 3*7. 

,, Ranieri, Rolando, Taucredi, 
e Turrisendo, a 3 , 3*7. 

„ Ubaldo di Aldchrandino, ao. 

Corvetti Giacinto, chirurgo, 198. 

Cotenna Viucenrio, 98 e seg. 

Covaccia Francesco, medico, aoo. 

Cozzanello, borgata di Montigno- 

so, a 14. 

Croce Pantaleone, itti. 

C\bo-Malaspiua Alberico, »’ impa- 
dronisce annata «nano della 
via del Foscione, 80. 

„ Alderano, duca di Massa, sue 
controversie con Lucca, 83 
* »«*gS- 

„ Carlo I, principe di Massa, 
suoi litigi co’ lue. 79 e segg. 

Dalli Pietro, capitano io 3 , 107, 

1 ao. 

Danaro di Montignoso, ao 3 . 


Diana, ambasciatore masse se, 87 
e seg. 

Discolati, cosa fossero e quando si 
praticassero, 191. 

Diversi Vincenzo, potesti di Mon- 
tignoso *70. 

Do mazza no, castello, la. 

Domenici Simo, i 55 . 

Doveri Alessandro, sua vita scieo- 
tiiica del Bertagnini citata, **7. 

Duccini Giuseppe, direttore de' pou- 
ti e argini, « 34 . 

Elemosine. Officiali tulle mede- 
sime, 19*. 

Entrate ( ufficio ) quando fu isti- 
tuito, 187. 

dell'Era Francesco, <U. 

d'Este, marchesi, 1 3 . 

,, Maria Beatrice, fa dichiarare 
dal papa diocesi vescovile 
Massa di Carrara, 248. 

„ Rinaldo, termina le discor- 
die tra Lucca e Massa, 88. 

Estimi di Montignoso, «54 e seg. 
a 1 3 . 

Estrées, cardinale, 8a. 

Eugenia, moglie di Mezzotoni bardo 
da Castello Agbiuolfi, | 5 , 3 ai. 

Eugenio HI, pontefice, si mostra 
essere pisano di nascita, non 
versiliese, ìa. Pone la pieve di 
Montignoso sotto la giurisdizione 
de' vescovi di Lnni, a 3 a. 

S. Eustachio, borgata montignosiua, 
6. ai 3 , *41 e segg. Sua chiesa, 
a 35 , 24» e segg. 
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dell* Faggiola Uguccione, richiama 
in patria gli esiliati signori del- 
la Versilia, 3 o. 

Falcinello, castello, 3 a » . 

Farnese Ottavio, 6 a . 

Farsetti Cosirao, ambasciatore mas- 
sese. So . 

„ Tommaso Giuseppe, suo ra- 
gionamento sulle città di 
Luni e Massa citato, Sa . 

Farneta, villaggio, > 53 , 

Faroocchia, borgata, i 3 , i 53 . 

Fatinelli Alessandro, vien mandato 
a Montignoso pef curarne la 
difesa, 59. 

Federigo I, imperatore, conferma 
ai vescovi di Luni quanto pos- 
sedevano nel Castello Aghinolfi, 
11. Prende sotto la sua protezio- 
ne ì valvassori della Versilia, 1 8. 

Federigo li, imperatore, privilegia 
i nobili versiliesi, aa , 

Felici, i ig. 

Ferdinando III, granduca di To- 
scana, 107 e seg. 

del Ferraio Antonio, stimola il 
Pellini e il Lazzari a con- 
segnare ai genovesi la for- 
tezza di Montignoso, 45. 
lenta consegnarla egli stes- 
so per tradimento ai geno- 
vesi, ivi. È giustiziato, 46. 
,, Matteo, 173. 

Feste, leggi intorno ad esse, aog. 

Felli Pasquino, 274 . 

Fiadoni Tolomeo, «noi annali ci- 


tali, £ 5 , £ 0 , a 5 , aC . Ricorda- 
to, iS, 18. 

Filattiera, castello, giura sicurtà per 
i Malaspina, 3 1 4. 

Filippo, pievano di Montignoso, 
a 3 a, 35 o . 

Firenze (Repubblica ) s impadroni- 
nisce di Montignoso, 4 1. Ferma 
alquanti patti con esso, 43 a seg. 
a 53 e srgg. 

della Fioraia Alberto, sua sentenza 
di confini, 55 . 

Fleury, comandante d'artiglieria, 
ro 3 . 

Folgorito, monte, 6. 

Fondaccio, casolare di Montignoso, 

ai 4 . 

Fontana, comandante di Massa, 
e seg. 

Forastieri, leggi sai medesimi, 107 
e seg. an, a^i, 3 oo t 3 o 3 , 3 io . 

Forteguerra Gio. Carlo, commis- 
sario di Montignoso, a 38 . 

Foscione, strada, 79 . 81. 

Fosdinovo, castello, giura sicurtà 
per i Malaspina, 3 a 4 * 

Franceschi Mazeo, i 5 ,> . 

Franceschini Luigi, medico, 100. 

Francesco, pievano di Montignoso, 

ila. 

Francesco V, duca di Modeua, pat- 
ti da esso convenuti nel trat- 
tato di Firenze, » 38 e segg. 
Preude possesso di Montignoso, 
148. Sollevazione de'montigno- 
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•ini contro di lui 1.19 Lo riacqui- 
ita, t 5 o. 

Francesco ni Hocco. »3 4 • 

F ranci uni, f«* in i^lia estinta, 317. 

di Francoue Girolamo, statutario, 
ao 5 ^ ij 5 . Membro del Paila- 
mento, 37 1 . 

Fraociotti Pieno, coni missa rio di 
Mootiguoso, 177. 

Frediani, famiglia estinta, 

„ Giuseppe Pellegrino, commis- 
sario di Montiguoso, 101 
e srg. lofi, 108. 

Frugoni Giovanni, atioi ricordi ma- 
noscritti »nì tra ri pam roti del 
Canale, i_4'j, 1 4 5 t innato a 
Pici rasatila per trattar col vica- 
rio granducale l' unione di Mou- 
tigunso alla l'osca oa, i 3 o . 

Fuoco. Officiali sul fuoco cosa fos- 
sero, if) 3 » 

Gabella di Mnnlignosn, i55. 

Gabbiauo, villaggio montignosi no, 
37, 39 . ai), 3i4,34o 3 * 3 . 347, 
34 8, 349 , 3 Si , 400. 

Gadduccelli Guido, ufi 35 q . 

Galeotti Bartolo romeo, suoi carichi, 
54 , 90$, 970. 371 
„ Domenico, 370. 

,, Nandino, 373. 

Gallena, castello, l 3 , 31, 1 S 3 . 

Gallico del qro. Rodolfino, 3 p 8 . 

Caudali! Andrea, 4 A . 

Candolfo da Lncca, rinuncia al 
tfsioro di Inoi la terra parta 


del C.i stello Aghinolfì, to. 3 i~ 

e 

Garrita, direttore de'pooti c srgioi. 
i 3 i. 1 3 4 e seg 

Gai (agnini Cesare, capitano al sol- 
do de' lucchesi nella guerra con- 
tro Massa, 5 o. 

Garzoni Paolo, 93, <* 5 , 106. 
Genova ( Repubblica ) riceve in 
pegno dai lucchesi Carrara, 
Avenzj, Pietrasauta e Motrone, 
44 L suoi soldati tentano im- 
padronirsi della fortezza di Mon- 
tignoso, ivi 

Gerardo del fu Ranieii da Sala, 

?2» Aii * 

Germi Emanuele, sue uiciiiorie su- 
gli scrittori luoigiancsi citate, 
aìì 

Chi vizza 01 Antonio, sua necrologia 
di Nirolao Cioigini citala, 
19Ì 

,, Tommaso, commissario di 
Montignnso, cp, 9 5 . 

Ohi v irzano, è preso da Federigo ( 
sotto la sua protezione, i8. 
Giacomelli Domenico, ià. 4 . 

Gial andrei, famiglia. 317. 

,, Domenico. 12». 

„ Gio. Andrea, maestro di 
•cuoia, so 3 , 

,, Lorenzo, 373. 

Gianfilippi, famigTa estinta, 212 * 
Gianfrancesohi. famiglia ivi. 

,, Angiolo, suoi carichi, 137. 

ISA. 
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Gianfraucesclu Domenico, 27 3 . 

,, Iacopo, 272. 

Giangiorgi, famiglia, 217* 

„ Giovanni, 2 » 8. 

„ Paolino, 2 12- 
,, Paolo, a 1.8. 

„ Paolo giunture, 197. 
Gianuoiti Francesco, 274. 

Gigli Antonio, vicario di Pietra* 
santa, 41. 

„ Gio. Paolo, . 46 . 

„ Nicolao, ambasciatore, 88 . 
Gioco, leggi sul medesimo, 2otj. 
Giorgi Antonio, s G 7 , »€>U e segg. 
Giorgina famiglie, notizie sulle me- 
desime, 21 7 , 22 1 C srgg. 

„ Alessandro, 378. 

„ Angiola, sua vita, 222, 24G. 
„ Bartolomnico, 1G8 
,, Francesco Maria, sua vita, 
120 , ao 3 , 22 2 , 246. 

,, Gaetano, 1 3 o , ai^. 

,, Giambatista, 209. 

,, Gio. Domenico, aafi, 27 1. 

,, Gio. Giorgio, sua vita, 91, 
99 » *£ 2 » «03 ,109, t« 2 * 
22I. 

,, Giorgino, 218. 

„ Giorgio, 271. 

,, Giorgio di Nicolao, 2 2 3 . 

„ Lorenzo, 274» 

,, Matteo, 1 98. 

,, Nicolao, notizie sul mede- 
simo, 99 , 100, £I_9, ' 1 2ti, 
1 27 , 128, 1 33 , > 43 , 221 , 
22 3 e segg 24 o e sec. 


,, Paolino, 273 . 

„ Pasqua, 227 . 

,, Pietro, maestro comunale, 
sol. 

Giovagallo, castello, giura sicurtà 
per i Malasptua, 324 * 

Giovanili Iacopo, maestro comu- 
nale, 201 . 

del Giudice, famiglia, 217. 

„ Frauccsco, 2 1 8. 

,, Pellegrino, suoi carichi, 270 , 
272 . 

,, Valentino, iscrizione in suo 
onore posta nella fortezza 
di Montigooso, 70. 

Giusti G. B. capitano, 97, 98. 114. 

Gragnaua (nobili di) giurano si- 
curtà per | Ma laspina, 1^, 

2iì- 

Granucci Ippolito, guardiano della 
fortezza di Monlignoso, ^9 
e seg. 

Grati Massimo, pievauo di Mou- 
tignoso, 232 . 

Greppolungo, casolare, 1 3 , 20, 21. 

Grillotti, famiglia, 2i£. 

,, Domenico, 2 18. 

,, Lunardo, ivi. 

„ Mariano, suoi carichi, 1 57 , 
270 , 272 . 

Groppo, i suoi signori giurano si- 
curia per i Malaspina, .124. 

Gohach, chiede e ottiene dai luc- 
chesi la fortezza di Montigqoso 
a conto di Carlo Vili, 47» 3^7 
e «*gg- 
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«lei Gobbo, famiglia estinta, a 1 7. 
Gmleiiu, uffiziale francese, ia 3 . 
Guadjgoi, famiglia, ai 7 
,, Agostino, a 1 »S. 

„ Francesco Antonio, pievano 
«li Montignoso, 100, 

,, Stagi.», a 7 a. 

,, Vincenzo, io 4 » 

C'tualfi educci Niccolò, 3 <> . 
Gualtiero, vescovo di Lutti, j_4, 
aaa e segg. 

Guardiani di Montignoso, cosa fos- 
sero, 189 e seg. quando furono 
aboliti, i2_i, 

Guarguaglia Bartoloiuuieo, iG$, 

aC8 . 

Guasti Cesare, suo inven'ario e re- 
gesto de' Capitoli fiorentini ci- 
tato, 42* AJ.» 4A> ii£‘ 

Cucci, famiglia aulica, ai 7. 

„ Michele il vecchio, a 1 8, 

,, Michele di Autooio, 374. 

,, Taddeo, a *8. 

Guerra Luigi, sua missione segreta 
presso U Repubblica di Lucca, 
ìli. 

di Gnglianello Andrea, 07 i . 
Guglielmi Siraone, 45, 

Guidi, famiglia antica, 317 , 

,, Benedetto, 373. 

,, Domenico, a?i . 

„ Domenico gianiore, aoa . 

,, Iacopo, a«8. 

Guidili, famiglia estinta, a 1 7. 

„ Battista, 374. 

», Giovanni, ajj. 


,, Lazzaro stallila rio, ao 5 , 370 . 
,, Santi, 37 1 . 

,, Stagio, 170 , a 7 a . 

,, Vincenzo, a_7_a. 

Guido, vescovo di Luui, ottiene 
la terza parte del Castello Aghi 
nolli contro Gaudolfo da Luc- 
ca, io, 3*7 e segg. 

Guido del fa Sigcfredo, 11, 3 ao. 

Gniuigi Francesco, castellano della 
fortezza, 65 , 3 38 , 

,, Giovanni, 47 « 36 q . 

,, Paolo, signore di Lncca, ter- 
mina le discordie di con- 
bui tra Montiguoso c Pietra- 
santa, 40, 3 t»a c segg. Ordina 
una nuova compilazione 
dell' estimo della vicaria pie- 
tra san tese, > 5 / t . Suoi posse- 
dimenti a Montignoso. 016. 

Hoste Nicolao, 173, 

lacobi Giovanni, 42 * 

Imponitori della Colta, loro in- 
combenze, 187 . 

Innocenzo III, papa, conferma la 
pieve di Montignoso sotto la giurì • 
sdizione de' vescovi di Luni, a 3 i. 

Lago di Porta, notizie sul mede- 
simo, 6, 7,8, 37, 71, ì 18 ,i 4 R, 

3 a 9, 366 . 

I^ndi Francesco, potestà di Mon~ 
tignoso, 66. 

Launnay, generai francese, n 3 . 

Lazzari Bernardo, tenta consegnare 
per tradimento la fortezza di 
Montignoso ai genovesi, 4 5 . 
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I„-u/..irmi Osare, architetto, 140 e 
seg. 

„ Vincenzo, potesti! di Mon- 
tigtioso, 370. 

di Lazza ritto Girolamo, a?a . 

1 . ciucili Andrea, pievano di Moti- 
tignoso, 383 e seg. 

„ Bar toloiu turo, 119 
,, Cembalista, tot, 

„ Marco, at<j 

Leone X II, pontefice, dichiara dio* 
cesi vescovile Massa luti vuse, 

leoni, commissario massose, 96. 
Leopoldo II. granduca di Toscana, 
patti da esso convenuti nel trat- 
tato di Firenze, 1 38 Accoglie 
la sponluuea dedizione di Moli- 
tignoso e lo riunisce al suo gran* 
ducato, » 5 o. Elegge N. Giorgini 
a presiedere la reggenza luc- 
chese, aa 3 . 

Letami, leggi sui medesimi, Qofi 
e seg. 

Levigliatii, castello, 1 33 . 
l.ippi Francesco, 3 9 
Lira di Mnntiguoso, suo valore. aoJ. 
Liste, oflictali sulle medesime, 193. 
li /./.oli Lodovico, commissario del 
potere esecutivo, ioi, 104, 10 3 . 
del Lombardo Piero, a? 3 . 

Lo mbrici, castello, t 3 , *0 e segg. 
Suoi nobili, » 3 .. 

Lucca ( Repubblica ) compra da 
Truffo da Castello un tratto di 
spiaggia c la rocca di Mon* 


trainilo, i 5 Ambisce farsi pa- 
drona della Versilia soggiogane 
done i Conti rurali, 16. Assedia 
il Castello Agitinoli!, ivi. Torna 
ad assalire questo luogo e vi fa 
prigioniero l'arcivescovo di Pisa, 
ivi. Nuovamente s* impadronisce 
del Castello Agitinoli!, ivi. Vien 
cacciala dai pisani, ivi. Patti ri* 
guardanti i nobili versilirsi fer- 
mati da essa ne' trattati di pare 
co' borenti ni e i pisani, 17 As- 
salire il Castello Agiti noi fi ma 
è sconfitta dai nobili, Di- 
chiara ribelli i nobili di Cor- 
vaia, Vallecchia e del Castello 
Agbiuoin, a 3 . Le sue genti ca- 
pitanate da Guido Guerra riac- 
q ti ialauo esso castello, ab. Ri- 
nnova i suo bandi contro * no- 
bili versilicsi, 2i|, I Malaspina 
di Fosdinovo le tolgono Sarzaua, 
Castelnovo e Castello Aghinolfì, 
3 o. Si fa affolto padrona di esso 
e di Mon tignoso, 35 . fe cacciala 
da Montignoso dalle armi della 
Repubblica ‘ fiorentina, 4_i, Lo 
riacquista e ferma alquanti patti 
con esso, 44» Fa proces- 

sare i soldati che volevano dare 
la fortezza di Montignoso ai ge- 
novesi per tradimento, 4 3 . In* 
sieme col Marchese di Massa 
sopisce le differenze tra Monti- 
guoso c V Antona, 46» Conse- 
gna la fortezza di Montignoso a 
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Carlo Vili re ili Francia, 42» 
3 (>7. Istituisce una commissione 
di cittadini per difendere ^ beni 
e i diritti degli abitanti di Mon- 
tignoso, 48. Suoi negoziali con 
la Marchesa di Massa, / <). In- 
tima guerra ad essa Marchesa, 
.ìo c segg. Fa paco con la me- 
desima, 5 a. Sue differenze coi 
Medici per cagione di Montagno- 
so, 53 e segg. Sue pratiche per 
impedire ai Medici la costruzione 
di una fortezza al Salto della 
Cervia, 55 e segg. Suoi prov- 
vedimenti per impedire che la 
fortezza di Monliguoso cadesse 
nelle roani del Duca di Ferrara, 
58 c segg. Agguerrisce la for- 
tezza stessa in occasione del pas- 
so de' fuoruscili condotti dal Pie- 
colon» mi, 01 c segg. Ordina pa- 
recchi riattamenti alla medesima, 
60 c segg. 7.5 e segg. Sue que- 
stioni coi Medici per causa del 
Canale di Montignoso, 7 1 c segg. 
Sue controversie con Massa per 
la strada del Foscione, 7 j) c srgg. 
Suoi litigi coi Medici per la rot- 
tura delle carceri di Pietrasaiita, 
8 1 . Nuove controversie con Mas- 
sa, 83 e segg. Sua politica allo 
scoppiare della rivoluzione fran- 
cese 89 . Suoi provvedimenti a 
vantaggio di Moulignoso, 91. Sue 
relazioni colla Repubblica cisal- 
pina, 95, Si lagna dell' occupa- 


zione del Campacelo operata dai 
cisalpini, 96 e seg Chiede c ot- 
tieue dal Bcrlhier la ricupera- 
zione di Montignoso, mio. Man- 
da il Ca porri in ambasceria a 
Alassa, 105. Ricompensa i inori - 
tignosi ni che avevauo combat- 
tuto contro le genti cisalpine, 
114. Sue pratiche col Fontana 
per assicurare una pace durevole 
a Montignoso, ivi c segg. Man- 
da lo Sforza in ambasceria presso 
il Miollis, utì. Suoi ringrazia- 
nienti al Rugnol, ivi. Condanna 
il Comune di Monliguoso nella 
pena di 5 oo fiorini, 1 56 , 356 
e segg. Vi deputa un potestà con 
due famigli, ivi. Soccore i mon- 
tiguosiui nella loro fabbrica del 
palazzo pubblico, 1J7. Concede 
parecchie prerogative ai podestà 
di Montignoso, > 58 , Crea Mon- 
tignoso commissariato, 159 e segg. 
Istituisce 4. Protettori di Monti- 
gnoso, 161. Crea uu’ Ordinanza 
inontignosina, i 63 e segg. Pri- 
vilegi larghissimi da essa elar- 
giti ai inontiguosini, 166 e segg. 
262 c segg. Ripara alcuni di- 
sordini a Montignoso, 178 c scg. 
Approva e conferma gli statuti 
montignosini, ai> 5 , 209. 

Lnccbcsiui Gio. Vincenzo, fi 6. 

„ Girolamo, ambasciatore, 5.1 . 

Sua sentenza di confini, 5 5 . 
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I.tn liciti Giuseppe, sue ribalde im- 
prese, tifi. È ucciso, 137, 

Lucci Moncello, a nome proprio e 
del Connine di Mootigooso giu- 
ra fedeltà a Giovanni di Hoc- 
mia, 3 _i, 349 - 

Lunig («io. Cristiano, suo codice 
diplomatico citato, 5 ?, 71, 87, 

Lupardi Lo pardo, 1 5 4 . 

Macarini Gherardo, ambasciatore, 

Ali* 

Macello, leggi sul medesimo, 181, 
182 , > 83 , 

Malaspina, ebbero parentela coi 
signori di Corvaia e Val- 
lecchia, 1 3 . Scacciano i luc- 
chesi dalle terre limitrofe 
ai loro stati esc nc impa- 
droniscono, 3 o. Loro pos- 
sedimenti a Montiguoso nel 
trecento, 

„ Alberico 1 (, marchese di Mas- 
sa, termina le discordie tra 
Mootignoso e I ' A olona, 46 . 
„ Antonio, lascia eredi Orlan- 
do e Giovanni Antelminvlli, 
?i 5 , 35 i . Concede in fitto 
a Cbeliino Viviani alcune 
case a Gabbiano ed a Pai- 
nietizouc, ji 5 , 33 o . 

,, Corrado, Alberto e Gugliel- 
mo, danno (ine ai loro li- 
tigi cui vescovo di Luni, 14, 
3 aa c segg. 

,, Lucrezia, marchesa di Mas- 
sa, rifa i montignosiui dei 


danni loro recati da’ pro- 
pri sudditi, 48. 

„ Paolo, 35 », 

Malatcsta Lamberto, 63 . 
Malegonnella Alessandro, 53 . 
Malfatti Paolo, commissario di Moti- 
tignoso, i»o, j»i, io», 1 » 3 . 
di Manco Mente, a^o. 

Maudato, sue incombenze e salario, 

ISA* 

Manfredi Cuido, segretario di Paolo 
Guinigi, (i. 

Mauuini, famiglia, 217. 

„ Giovanni, pievano di Mon- 
tigtioso, 2 .i_8, » 3 a . 

„ Lorenzo, 173. 

,, Stagio, ivi. 

Mansi Giuseppe, 87 . 

Marangone, sua cronaca pisana ci- 
tata, iti. 

Marcliini, famiglia, 217. 

,, Domenica, »» 3 . 

,, Domenico, 2 7-3. 

,, l'abio, i(i8. 
f , Giovanni, 270. 

,, Stagio, 273, 
di Marco Michclino, ivi. 

„ Piero, 274 . 

S. Margherita (oratorio) notizie 
sul medesimo, 24^* 

Margo Giovanni, 168, 268. 

S. Maria ( chiesa ) sua storia, 24 Jjj 
246. Sua confraternita, ivi. 
Martcns, sua raccolta di trattati ci- 
tata, a 37 , i 38 . 
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AL rii Agostino, dipinge uu quadro 
|»t*r Tura torio dulia fortezza di 
Montiguosn, 9 44 - 

Martini Bartolomrtieo, sua sentenza 
di confini, Ali. 

ii Bario lo umico, potestà di Mon- 
tignoso, 371. 

M Giulio, castellano, 38 « . 

Mascardo, sua lettera ai lucchesi ,£ 8 . 

M.isini Gaetano, suoi lavori idrau- 
lici al Canale di Moutignoso, 
1 il. 

Massa di Carrara, sentenze di con* 
fini tra essa e Moutignoso, 38 , 
3 y, 5 a, ta 3 . Danni recali 

dai massesi ai moutignosini, 4 7 , 
4 9 . Guerra ira Lucca e Massa, 
5 o e segg. Composizioni con 
Montignoso, 70. Litigi coi mon» 
tignosini e coi lucchesi per la 
strada del Toscione, ^SL e ***88 
Nuovi litigi, 83 e segg. Minar 
eie e propositi ostili contro Mou- 
tignoso, 9») c segg. Danni loro 
recati, 1Q9, toH- Si mettono iti 
armi prr assalirlo, 108. Resti- 
tuiscono alquante robe portate 
> ia nel saccheggio, 11 3 . Recano 
nuovi danni ni moutignosini 
I9K 11 Pasquiglin vien posto ad 
uso coiuuuc tra Massa e Mon* 
tignoso, taf» e segg. 38 4 e segg. 

Massa di Carrara (nobili di) giu- 
rano fedeltà a Gio. di Boemia, 3 *. 

Massa di Versilia, terra oggi di- 
strutta, i 3 . 


Massaciuccoli Massiuissa, commi» 
sario di Moutignoso, 161. 
Massaiolo, cosa fosse, 191, iy4. 
Massoni Giovanni, capitano, 101, 
122* H®* 

Massei Rrandino, chirurgo, tf)f> e 
*egg. 

,, Pietro, 71 c segg. 

,, Vincenzo, suoi carichi, 27», 

in- 

Matilde, contessa, è falso che fab- 
bricasse il Castello Aghiuolfi, 9. 
Matiei Aulonio l'elice, sua storia 
eclcsiastica di Pisa citata, ili. 
Matteucci Luigi, 1 97 , « 33 , 1 35 , 
Mnuhcrt, sua sentenza di conlini, 
lil. 

Maycr Enrico, sua necrologia di 
0 . Rcrlagnini citata, 997 . 

Marci Nicolao, 54 » 

Mazza rosa Antonio, sua storia di 
Lucca citata, i<>, ah, «aa, 994 . 
Sua vita del Nottolini citata, HD . 
Marrei Domenico, muore combat- 
tendo contro 1 cisalpini, tu . 
,. Nicolao, a° 3 ^. 

Medici Cosiino I, granduca di To- 
sca ua t ài, 53 e segg. 

Cosimo li, sue controversie 
coi lucchesi per cagione del 
Canale di Moutignoso, 71. 
,, Cosimo IH, suoi litigi con 
Lucca per la rottura delle 
carceri di Pictrasanta, 89 . 

S* interpone uelle contro» 


Digitized by Google 


He' NOMI E DELLE MATERIE 


Verste tra il Cybo e la Re- 
pubblica, 80 e segg. 

Medici Ferdinando 1 , tenuìua a di- 
spetto de* lucchesi la costru- 
zione della fortezza della 
Cervia, 56 e segg. 

, Ferdinando 11 , suo laudo 
nelle controversie tra Mas- 
sa e Lucca, 8.1. 

„ Francesco I, continua a co- 
struire la forlrzza della Cer- 
via, 55 . Desiste da quest'o- 
pera, 

Menca rei li, ioo. 

Mcuoccbi Girolamo, capitano, «j i , 

^8. 

Merciadri, leggi intorno ad essi, an. 

Messo, sue incumbcnze e salario, 

»ai* 

Miuutoli Ciarlo, suo Mtppleinrulo 
«Ila storia lucchese del Toni- 
masi citato, Sua iseri- 
zinue sepolcrale per le fa- 
miglie Sforza e Giorgio i, 
aai. 

,, Francesco Antonio, commis- 
sario di Moni ignoto, tjfi, 97, 
2». M- 

Mio Costantino e Silvestro, ai 3 . 

Miollis, generale, ufi, 11 8, 1*4. 

Mirteto, villaggio roassese, 5 o. 

Mulinar) Filippo, chirurgo, 198. 

,, Giovanni, 17! 

,, Giuseppe, chirurgo, 1119. 

,, lazzaro, 269. 

m R uggirò, i8fi. 
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,, Vincenzo, chirurgo, 19S, >99. 

Molino, casolare di Montiguoso, 

Ili- 

Momntio, castello, 13. 

Moni Gio. Giuseppe, medico, zoo. 

Moulrbello, castello, * 3 , ai. 

Monte-cast rese, castello, 30 . 

Montegatto, luogo del montigno* 
sino, 3 1 j . 

Monteggiori, castello, 13, 54, i53, 

Montemaguo (nobili di) cenni in- 
torno ad essi, t_3. Giurano 
sicurtà per i Malaspiua, 14, 
da/» . Federigo I li prende 
sotto la sua protezione, 18. 
Arrigo VI dichiara che Luc- 
ra uon ha alcuna potestà 
sai loro beni, 19. Federi- 
go li conferma loro i pri- 
vilegi, 33. Giurano fedeltà 
a Gio. di Pioemia, 3 ^ e seg. 
Carlo IV rafferma i loro 
privilegi, 33 . 

,, Guido, 18. 

„ Guidone Maiora, 1 nobili di 
Corvaia e del Castello Agiti- 
noli! coiopromvttono in lui 
le loro discordie di coiilini, 
z3, 3i0. Suo lodo, 34. 33 8 . 
,, Manfredo, 3?8. 

„ Paga nello e Rati «eri, 33 , 337 . 

Montignoso, sua descrizione, 5 e 
segg. Tradizioni sulla sua origi- 
ne, 9. Vien danneggiato dal mar- 
chese di Massa, ic>. Giura fedeltà 
a Giovauui di Boemia, 3 j» Vi y » 
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Calduccio da Castello ilo vendo 
una parie agli Antclroinelli, 34, 

3 5 a . Lucca so uc impadronisce, 

3 1 Sue discordie di confini con 
Mussa, 3f> c segg. 87, 4L 4&» 5a, 
iai c srgg 11 Guinigi divide il 
monte Palatina tra MontignoK) e 
Pietra salpa, 4o, 36a.(ladc iu potè* 
re do' fiorentini e ferina alcuni 
patti con casi, 4^ e seg. a 33 e acg. 
Torna in potere de' lucchesi, 44* 
Sue discordie cou l'Antona, 4 fi. 
È saccheggiato da’ luasscsi, ^8, 4 9 , 
5^. Quislioua con Pietrasanta, 
e segg. Sua difesa in occasiouc 
del passo di fuoruscili, 03. Sue 
coinposizioui con .Massa, 70 , Sue 
coutrovcrsie con Pictrasaul.1 per 
cagione del Canale, 7 1 e segg. 
Suoi litigi con Massa per la stra- 
da del Foscione, 7 r> e segg. Rot- 
tura delle carceri di Pictrasanta 
operata dai inontignosini, Si. 
Controversie coi Cyho,H3 e segg 
Propositi ostili de* massesi con- 
tro i uiontignosini, 90 e segg. 
Provvedimenti per tutelarne la 
sicnteua, 94.. È invaso da' ci- 
salpini, 9!) e srjig. Torna in 
potere de* lucchesi, tuo. Assalito 
da* cisalpini s'arrende dopo lun- 
ga difesa, 109 e segg. È larga- 
mente soccorso dui lucchesi, it4‘ 
Manda i suoi rappresentanti al- 
rassrinblea democratica, 1 1 q . Sua 
reazione sedata, no . E danneg- 


giato dagli austriaci, m . Nuovo 
organamento del suo Comune, 
n4. È riunito a Massa, ma in 
breve riottiene la sua autonomia, 
1 af>. I terreni del Pastiglio 
vengono posti a comune tra Mon- 
tignoso e Massa, i ah e segg. 
384 e segg. Sua malaria riparata, 

1 3o e segg. Turpitudini com- 
messe a Montagnoso al finire del 
reguo d' Elisa, 1 36 c segg. Ar- 
ticoli de' trattati di Vienna, Pa- 
rigi e Firenze riguardanti Mon- 
tignoso, i 37 e segg. Viene sag- 
giamente governato da’ Borboni, 
i3q . Orribili traripamenti del fiu- 
me, 140 e segg. È ceduto agli 
Estcusi, 148. Si ribella ul duca 
di Modena e si unisce sponta- 
neamente alla Toscana, i5o. Tor- 
na in potere degli Estensi, ivi. 
Nel i3o8 faceva parie della vi- 
carìa di Pietra santa e aveva un 
podestà insieme con Strettoia, 
1 33. Sua offerta al Volto Santo 
per la festa di s. Croce, i. r » 4 . 
Suo estimi, ivi. Sue gabelle, 1 3 5 . 
Parecchi moutignosini fanno fug- 
gir dalle mani del bargello Berlo 
Viviani, |56. Il Comune è con- 
dannato per questo u grave pena, 
ivi 356, 338. K fatto podeste- 
ria, ivi. E fatto commissariato, 
i5o e segg. Protettori di Mon- 
t ignoto, 161. Milizie paesane, 
i63 e segg. Privilegi coiicessi 
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dalla Repubblica ai lliotlliguosini, 
166, jiOja e segg. Disordini che 
aaccedeva no a Montignoso nel 
stri re il lo, 177 e segg. Entrale e 
spese del Comune, r 36 . e segg. 
Premi clic promette a ehi porrà 
una spezieria iu parse, »«) 5 . 
Provvedimenti onde non difet- 
tasse di medici e di cbiturgi, 
19(1 e segg Leggi sulle Scuole, 
aoo, 332 *. Monete, pesi e misure, 
ao 3 . Statuti, 204 e *egg. •■ili 9 e 
segg. Popolazione, ni e segg. 
Moni ignoto (fortezza di) come si 
chiamasse iu aulico, (i. La Re* 
pubbl it a di Fireuze dà facoltà 
ai iiiontigiiasini di afforzarla u 
loro spese, 43 , 63 , alto. 1 ge- 
novesi teulano impadronirsene, 
44 c segg. Callo Vili chiede e 
ottieue di farla guardale da’suoi, 
47, 367 e segg. Voce sparsa che 
si volesse consegnale a tradimen- 
to al Duca di Ferrare, 53 e segg. 
Sue condizioni e quantità delle 
iiiunizioui che vi si trovavano 
ucl cinquecento, 60 c segg. i*a 
e »rgg. 3 ; S e segg Suoi riatta- 
menti, 64 e segg. 75 e segg. Suo 
oratorio, 24 3 e segg. 

Monti' unnto, castello, 12, i 5 . 
Morrgnano, i suoi signori giurano 
sicurtà per i Malaspma, 3 2 4 • 
Mori Nicoluo. i 3 ?. 

.Moriconi Santi, S 1 . 

da Mortelo Cuglieliuo, 29. 3 .» 7* 


Molli, leggi sui medesimi, ao 5 « 
seg 27-. 

Mosto Gntifredo, cumauda i lue* 
ebesi che ricuperarono il Castello 
Aghin'dli a favore di Ronifazio 
Rosso, u^. 

Motroue, castello, 44 . 

Molazza, i suoi signori giurano si* 
curtà per i Mulaspina, 3 a 4. 

Munizione stabile, cosa fosse, iSS, 
>7 j e segg. 

Muratori Lodovico Aulouio, sue 
dissertazioni sulle antichità esten- 
si citate, 14 • Sue antiquiiales ita- 
liese luedii aevi citate, 2 3 . 

Musini un, castello, i 5 3 ai. 

da Narni Rtrnahò, 1 36 , 336 . 

IN crucci, fumigli.! pietrasautrse che 
il Sauliui vuole uscita dai no* 
bili da (Ostello, 34 e seg- 

Neruccio da Carrara, compra par- 
te di Montignoso e de) Castello 
Agbiiiolli per conto degli A 11- 
telmiurlli, 3 1 2 

Nessi, comandante di Massa, io 3 , 
io 5 , 10*. 

Nottolini Lorenzo, suoi lavori idrau- 
lici al f anale di Montignoso *4 3 . 

Nuviloue, 2H e seg. 345 , 3 .» 3 . 

Oddi Matteo, ingegnere, 7 3 . 

Ofliciaii del Coiuuur di Moutiguoso, 
cosa lusserò e come si elegges- 
sero, 172 e segg. Oliando usci- 
vano di ufficio venivano sinda- 
cati, 179. Loro carichi, 19Ì, 206, 
210, e seg. 2 7 9. 
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Omicio ria Castrilo Agluuolli, io. 
Ordinanza ili Montignoso, notizie 
intorno ad essa, iG 3 e segg 3 ii. 
Orlandi, famiglia, ai;# 

„ Cerco, a iS. 

„ G Limita lista, 197 . 

, , Girolamo, ifiJL 
,, Iacopo, a^I 
,, Lorenzo, suoi carichi, 90 5 , 
370, 22* • 

„ Vincenzo, 3 ?? . 

Orlando da Grngnaua, ?o. 

Orologi pubblici di Montignoso, 

lil- 

Orsetti Lelio, 1 34 . 

Orsurci Francesco, speziale, 1 q 5 . 

,, Gioseppe, ^»9 

Orti, leggi sui medesimi, 907, 986, 

In 5 , . 

Osterie di Montignoso, notizie sulle 
medesime, 9, iKn e segg. 
Ottavo, castello, 19, 

Ottone, vescovo di Lucca, compra 
metà della rocca di Mu- 
storno dai nobili da Ga- 
ttello Aghinclfi, ^ 5 , 3 it. 

,, IV, imperatore, 10. 

Parchi Domenico, sua storia della 
Garfagnana citata, i_8^ 

Paga nello del fu Ingherame, il, 

397 . 

Pagani l'astiano, 971 , 

Pagnini Alessandro, commissario 
•li Montignoso, 1 7 5 . 

Palandra, famiglia estinti, 917. 
Palatina, monte, fi, 40, 906, 36 a . 


Pallavicini Pailavicino, capitano. 
996. 

Palmcuzone, borgata di Moutigno- 
so, 9 1 4 , 35 o. 

Palmerio. a nome de' lucchesi strin- 
ge amicizia con Carrara, 337 . 
Pane, leggi intorno ad esso, tHi, 
1 8 3 . Quanto costava nel cinque* 
ceuto, 184. 

Panevino da Montebcllo, 33 j. 
di Pancone Andrea e Domenico, 
9 ? 3 . 

Paolo da s. Renzo, ao . 

Paoli, ingegnere, 80 . 

,, Stagio, 1 f»7, a(i 3 . 

Papa, famiglia estinta, 917. 

„ Ranieri, sua sentenza di cou - 
fini, 3 q . 

l’ariana, villaggio ma stese, 49 , io_ 3 - 
Parlamento di Montignoso, quando 
si adunava e di quanti membri 
era composto, 174 Quali fami- 
glie vi sedevano, 1 76. Sne ri- 
forme, 1 79. 

Pasqniglio, monte, iati e segg. 384 
* »‘'6S 

Pedona, castello, » 3 , 91. 

( nobili di] cenni intorno ad 
essi, 19 . 

„ Guglielmo, 3a7 . 

Pedrelli, famiglia, 917 . 

,. Antonio, 979 . 

,, Rarlolomeo, 971. 

Pella vicino Oberto, col mezzo suo 
l valvassori della Versilia otten- 
gono un larghissimo privilegio 
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da Federigo II, ai. I nobili di 
Corraia e del Cartello Aghinolfi 
compromettono in lui le loro 
differenze, a 3 . 

Pel li gotti Giu. Antonio, suoi an- 
nali di Lucra rilati, 24 .» Jjj.» 

« 7 » 

Pelimi Antonio, tenta consegnare 
per tradimento ai genovesi la 
fortezza di Moutignoso, 4 5 . 
Pennoni, famiglia, -a 17. 

,, Domenico, 27 3 
Peritila, luogo della Versilia, il. 
Pergola Gin. Iacopo, 53 . * 

Pertica agrimeusoria di .Montigno- 
so, ao 4. 

Pesce, suo prezzo ne! trecento, 8. 
Pescbiera, luogo del monti gnosi tio, 

ZIA- 

Petrocchi Benedetto, 272. 

Piano, casolare di Moutignoso, 214. 
da Piauo, famiglia estinta, 2 1 7. 

,, Battista, 273. 

, , Nicolao e Pieliti, 272. 

,, Siagio, 274- 
da Piazza Giovanni, 41. 
Piccolomini Alfonso, 63 . 

Pieri Gio. Domenico, 774 . 
Pietrasanta, per comando dc’liic- 
diesi vanno a popolarla gli 
abitanti di Curvaia e Vallee* 
chia, 2.5. Sentenze di coulini 
Ira Moutignoso e Pietrasanta, 40, 
Ò2 e segg I62 e segg Vieti 
data in pegno alla Repubblica 
di Genova, 44* 


da Pietrasanta Guiscardo, potestà 
di Lucca, 2 3 , c seg. 

Pini Vito, sua sentenza di co olì* 
ni, 4j* 

Pisa ( Repubblica ) ambisce im- 
padronirsi della Versilia, 16. S'in- 
signorisce del Castello Aghuiul- 
fi, ivi Lo vrude per cinquemila 
boriili, ivi. Stringe alleanza coi 
nobili del Castello Aghiuolli, di 
Corrala e Vallecchia, 22, 2 5 , 
3 a 5 . Ordina di porre nuovi ter- 
mini di coafìue tra Massa e Mon- 
tiguoso, 3 q. 

Poggi, famiglia, a^. 

„ Angiolo, muore combatte 11- 
tendo contro i cisalpini, 112. 
„ Bartolomeo, 22*. 

„ Battista, aiS. 

,, Malica, 7 o 5, 270 . e seg. 
Poggi -Giangiorgi Nicolao, 121, 
di Poggio A od rea, 1 68, 268. 

,, Leiumo, 216 
,, Lucchesi no, potestà di Car- 
rara, 3 a 8. 

„ Paolo, a nome de' lucchesi 
previlegìa i inontignosini, 
44 . 166. 263 . 

Poli, famiglia estinta, 217 . 

,, Filippo, 271. 

,, Giovanni, 273. 

Po mezzana, villaggio, i 3 , 20, ili- 
Ponti di Montìgtioso, notizie sui 
medesimi, iq3 . 

da Pontito Andrea, vicepievatio di 
Montignoso, u 33 . 
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Pnntremoli, giura sicurtà per i Ma- 
laspina, »4^ 3 a /, . 

Poetano, castello, 3 a 4 . 
da Porcari Ermanno, ic). 

Porci, leggi sui medesimi, ao6, 
al », on u 3 o 5 . 

Porla Beltrame, antica rocca presso 
il Salto della Cervia, 8. 
dal Portico Girolamo, commissa- 
rio della guerra contro Massa, 3 o. 
Postillatori, cosa fossero, 187 . 
Potestà di Montignoso, nel i 3 o 8 
aveva giurisdizione anche su 
Strettoia, iS 3 . Nel 1378 è nuo- 
vamente istituito questo uiìizio, 

1 56 , 357 . Suoi doveri e diritti 

157. Suo salario, i_ 53 - Varie 
facoltà concessegli dalla Reputi* 
blica, ivi. 

Poveri, uffìzio sui medesimi, ìqa . 
Prato, borgata di Montignoso, ai 4. 
Predicatori, notizie sui medesimi, 

aKL 

Presente, iu che consisteva c quan- 
do offeriva»! alla Repubblica, 
lofi, aio, 377 , 

Prosperi Paolino, sua sentenza di 
confini, 4S. 

Protettori di Montignoso, di che 
avessero cura, >6 1. 

Protettori delle carceri, loro in- 
combenze, 1 9 1 . 

Proventi del Comune di Moutigno- 
so, 181, 18 3 e segg. 307 . 

Pruno, villaggio, i 53 , 

Quaglia, famiglia estinta, 217. 


, , Picroue, suoi carichi, 30 7 . 

170, 173, 37.3. 

Quinzio Ippolito, sua senteuza di 
confini, Ai c seg, 

11 aliaci li Paolino, commissario di 
Monliguoso, laa. 

Ranieri da Vecchiano, 34. 

Rechino Giovanni, pievano di Mon- 
tignoso, 333 . 

Regoli, commissario di polizia, 104. 

Repelli Emanuele, suo giudizio 
sulla struttura fìsica della mon- 
tagna rnout ignosina, 6 e seg. 
Creile che il Castello Aghinolfì 
sia opera del re Agilulfo, <). Suo 
dizionario storico citato, 7* £°» 
3 ft, a 14 c seg. Suo compendio 
storico di Carrara e Massa cita- 
to, 3 o . 

Retignano, villaggio, 1 53 . 

Ricci Gregorio Vincenzo, speziale, 
i (.6, chirurgo, 300. 

di Riccio Bartolomeo, 274 * 

„ Lorenzo, » 85 . 

Riccbetti Federigo, cancelliere d« 
Montignoso, in. 

Rilievo ( Vergine del) suo aitare, 

2À1- 

Rinaldi Antouio, sua scutenza, 2 1 * 

7 i- 

Rincbioslra, villa dei Cybo rovi- 
nata dai soldati lucchesi, 8£ e 
seg. 

Ripa villaggio, i 3 t. 

Ripa Orazio, maestro comunale, ani. 

Ripalta, castello, 1 3. 
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$ Hocco ( oratorio ) notizie sul me- 
desimo, 148 * seg 
liu^giu, monte, 1 a. 

Ilolandt Guglielmo, console di Mou- 
tignoso, i>4. 

HoLudo del fu Sigefredo, 11, 3 »o. 
Koocliieri, famiglia, 2 17. 

Bonario ( Compagnia del ) sani prio- 
ri, a 3 5 , *70. 

Hosolrto, casolare di Montignoso, 
ai 4. 

Ilosulio del fu Opizin, 1 5 , Sol. 
fiossi, famiglia estinta, 017, 

„ Francesco medico, ili e seg. 
,, Loca, 377. 

„ Vincenzo, pievano di Mon- 
tignoso, aì*». 

Notaio, castello, :» 4 - 
Sagra incuto (Compagnia del) suoi 
priori, a 3 5 , «7*», 

Sala, terra versiliese distrutta, i 3 . 
da Sala Eoriruccio, * 3 , 327. 

Sale, da vasi in provento la licenza 
di venderlo, i 85 . Suo prezzo nel 
cinquecento, ivi, (/(Tizio sul me- 
desimo, ivi. 

Salinaro, suoi doveri, *35 e seg. 
Salto della Cervia, monte, 6. 

„ ( fortezza del ) sua costru- 

zione, 55 e segg. Code in 
mano de' cisalpini, 118, 110. 
Salvioni Saverio, iaH, 38 y, 
Samminiati Flamminio, 68. 

,, Vincenzo, 53 . 

Su u ita (uffizio) per quali bisogne 
si rlegg?va, ty 5 . 


Santini Agostino, ti ni ba sciatore, MS. 
Nicola o, y 5 

,, Vincenzio, vuole die la fa- 
miglia Nerncci di Pietra- 
sbotta tragga origine dai no- 
bili da Castelli» Agliiuolfi, 
34 e seg. Sua storia della 
Versilia citata, 47, 54 . 
Sardo, marchese di Mossa, assalta 
il Caslcllo Aghinolli, 1 9. 
del Sarto Matteo, 271. 

Sarzana, g'ura sioprtà per i Mala- 
spina, 14, 3^4 Cade in potere 
dc'Maljspinu di l’osdinovo, 3 o. 
Sbarra Guiduccio. Suoi eredi, aiti. 
„ l.ozo, ivi 
,, Iacopo, 33 , 35 o. 

Scaccia lo ri degli ugelli, cosa f.»s- 
seu», 1 90 . 

Scappino, canta la guerra tra Mon- 
tignoso e Massa, 5 a. 

Schiava, castello, 12, 3 ao. 1 suoi 
nobili giurano fedeltà a Gio. di 
Boemia, 3 i, 

Scudo di Montignoso, suo valore, 
ao 3 . 

Scnolc di Montignoso, notizie sul- 
le medesime, ?oo e se *g 
Serautooi Giovanni, potestà di Mon- 
tignoso, 56 , 37*. 

Secca tubi Benedetto, potestà di Mon- 
tignoso, 53 , 

,, Gio. sua cronaca di Lucca 
citata, i 4 , 19. 3 o, 402 

Set lotti Castracelo, 1 54 . 

Serra, luogo di Montignoso, 21 4. 



430 


TAVOLA ALFABETICA 


♦ 


Sforzi», famiglia rnontignosioa, 217, 
2'9 f BP Pg 

,, Haitnloiniueo di Giovanni, 
tuoi ranchi, 1 Ufi, 17Ì, 377. 

„ Hartolomiuco di Pietro, chi» 
rurgo, 199. aa). 

i, Carlo, Cdpitauo di ventura, 
aio. 

„ Carlo di Pier Domenico. sue 
relazioni al Goveruo luc- 
chese sui trai i prilli enti del 
Canale, 1 ì & e segg. Dichiara 
sciolto Mootignoso dalla si- 
gnoria Estense e ne propoue 
1 ’ unione alla Toscana, i 5 o. 

„ Eugenio, sua missione presso 
Carlo Lodovico, i 4 <». 

„ Ferdinando, 146- 

,, Giambatista, cav di s. Ste- 
fano, 111. 

„ Giovauni, membro del Par- 
lamento, 171. 

,, Giovanni di Bartolntnmeo, 
è inviato a Massa a far noto 
a quel Governo la rivolu- 
zione democratica di Moti- 
tignoso, 99. Va ambascia- 
tore a Milano presso la Re- 
pubblica Cisalpina, 100. Ri- 
cordi de' suoi tempi da lui 
scritti, ni, 118, 119, 110, 
111. Incuora V Elisa a co- 
struire le cataratte al Cin- 
quale, i 33 . Corre gravi pe- 
ritoli al tempo della rea* 


/.ione, i 3 f>. Cenni sulla sua^ 
vita, 110. 

„ Giuseppe, 111. 

,, Maria Antonia, n 3 . 

„ Pier Benedetto, costruisce a 
proprie spese una i-hiesa a 
Vieliaa, 110. {scrizione in 
suo onore, 147. 

,, Pier Domeniro, incuora i 
mnntignosini alla difesa. 9). 
Vuol reprimere colle nnui 
T audacia de' massesi, 6 
Combatte contro i cisalpini, 
no, 111. Suoi soccorsi agli 
esuli di Moulignoso, it 3 . 
Elogi c ringrazia menti a lui 
fatti dalla Repubblica, 1 14. 
Sua ambasceria presso il 
Miollis, 116. È eletto de- 
putato di Mootignoso all* As- 
semblea democratica, 119. 
fc crealo de’ Giuniori e ri- 
nunzia, ivi. Cenni sulla sua 
vita, 110. 

„ Pietro, senatore del princi- 
pato lucchese. 111. 

,, Pietro di Giuseppe, è in- 
viato a Pici rasatila a trattar 
col vicario graudurale Pu- 
nione di Montiguoso alla 
Toscana, i 5 o 

,, Silvio, capitano di ventura. 
110 

Signori, famiglia, 317. 

„ Battista, 174. 

,, Cecchino, 171. 
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Signori Malico, chirurgo, 199. 
f , Matteo, 344 * 

,, Pietro, chirurgo, 199. 

Si ino na, moglie di Mez/.oloui bardo 
da Castello, 37, 3 ^ 1 . 

Soffia, fa miglia estinta, 317. 

„ battolimi e Doiueuico, 272. 

S<il«li Kraocrsiìi, i 5 J. 

Soldo di Moutrguosn, suo valore, 
ao 3 . 

SnprjiUiDli, cosj fossero, 183, a8v. 

Spezierie di MoutiguOso, notizie sul- 
le medesime, nji e »egg. 

Spilloni dio maestro comunale, 
90 I . 

Staio agrario di Montigno&o, 304. 

Statuti inoiitìguosiui, notizie sui 
medesimi, 304 e srgg. stallilo 
del MDXL. 2O9 c segg 

Si azze ma, borgata, ( 3 , 30 e seg 
i 53 . 

S Stefano, castello, giura sicurtà 
per i M.iLspina, 3 a 4 * 

Stella dio. Iacopo, maestro comu- 
nale, 300 . 

Stimatori, ernia fossero, 1X0, 38 3 , 

Strade pubbliche, leggi sulle me* 
desidie, 310. 

Streghi Perotto, sue sentenze di 
confini, 37 e aegg. Suoi posse 
diluenti a Moutignoso, 316. 

Strettoia, borgata, i 53 . 

Suardo Francesco, liuto nome, 58 

« sr K8 

Suffragio (altare del) uolizie si^ 
medesimo, » 36 . 


Susini, annulla la sentenza del 
Ma uberi, 134. K imprigionato, ivi. 
Tabacco, da vasi ìu provento la li- 
ceuza di venderlo, 1X4. Quuuto 
costava nel secoli^ scorso, ivi 
della Taddea Èrcole e Giorgio, 374. 
Taddeucci Girolamo, commissario 
di Montigtioso, 3J-. 

Tabuli Filippo, 3 c> 5 , 3 ;o e segg. 
Targioui*Tozzetti Ciò. Suoi viaggi 
citati, 9. Crede che i marchesi 
d’ F-» te abbiano romuut V origi- 
ne coi valvassori della Versilia, 
1 3 

lasche degli Ofiiciaii, rosa fosse- 
ro, 173. 

Tcdalgardi Matilde, moglie di Vin- 
ciguerra da Castello Agbinulfi, 
«7. 343. 

Tegrimi Niccolò, 47, 369 
Tene ri ni Matteo 184. 

Te ri u csi, villaggio, ii 3 . 

Tenni naturi, cosa fossero, 180, 38 3 
1 codigl i ino del fu Sigefredo, 11, 
330 

T ieri Francesco, potestà di Mon- 
tiguoso, 63 , 67, 37X. 

Tini Landino, 34 5 . 
linioso del fu Opizio, i 3 , 33i. 
’lirahoschi Girolamo, sua storia del- 
la badia di Nonaulola citata, 10. 
Tolomei Iacopo, 71. 

Tomba ( Vergine della } sua chie- 
sa, 73, 346. 383 . 

Totu masi Girolamo, sua storia di 
Lucra citata. 18, a 5 , 5 ;, 83. 
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Tollerili Eustachio c Girolamo, 161. l ibelli Ferdinando, Mia Italia w- 
,, Giova d ni, maestro romana* era citata, u, a 3 a. 

Ir, 2o3. Vacca Iacopo Autouio, 11H, HHg. 

Tonfili Loca, 271. Vullebaona, sue argenterie, ai 

Torelli Lelio, sua sentenza ili con- ValUcchia, sua importa 11 4.1 uri me- 


fini, 53 . 

ilei Toaelio Gio. 17L 

'Fotti Lazzaro, 168, 268. 

Travaglia Domenico, 173. 

Trrhbiauo, castello, Si \ . 

Trebbio, luogo di Montiguoso, ai*. 

Trenta Giambalista, 1 T 4 « 

„ latteo, 68. 

„ Tommaso 24 4 - 

Tronti Paolo, suoi annali pi<Mui 
citali. 16 

Tacci Bernardino, potestà di Moie 
tignoso. 56 . 

Turano, villaggio miis.iexc, 5 u 

Turriani Pietro, 54 . 

T Baldo, suo lodo, 14 lai e segg. 

,, (figliuoli di) signori di 
Bozzano e d'altre terre. 12. 
Giurano sicurtà per i Ma- 
laspina, 14, 3 a 4 . Federigo I 
li prende sotto la sua pro- 
tezione, 18. Giurano fcdel* 
là a Gio. di Boemia, Ha. 
Sono previlegiati da Carlo 
IV, 33 . 

,. Bernardino, i nobili di Cor- 
vaia e di Castello Agliinol- 
fi compromettono io lui le 
loro discordie, a 3 , lifi e 
segg. Suo lodo, 24, 3 aS e * 


dinego, » 3 . 1 suoi signori 
la comunicano pei metà ai 
nobili di Corvaia, 20 Viene 
espugnata dai lucchesi, 2.5. 

I suoi abitanti per conlau- 
do della Repubblica vanno 
a popolare Pietrasanta, 26. 

„ ( nobili di ) cenni intorno ad 

essi, i 3 Giurano sicurtà per 
i Malaspiua, ( 4 « 3 24. Fe- 
derigo 1 li prende sotto la 
sua proiezione, 18. Raffer- 
mano i vincoli di consor- 
tato coi corvaresi, 20 Strin- 
gono alleanza con Pisa, 2?, 
2.5, 32 5 Federigo 11 con- 
ferma i loro privilegi, *2. 
Sono dichiarali ribelli dai 
lucchesi, 2.5. Uguccione della 
Faggiola li richiama in pa- 
tria, 3 o. Vengono privile- 
giati da Carlo IV, 13 . 

, Bonifazio di Giudice, H 33 , 
33 U . 

, Ga varrò, 20 

, Gerardo del fu Guidone, 10. 

Gherardo del fu Giudice, 2 3 , 
327. 333 . 

, Giudice del qui. Guglielmo, 
20 Suoi figliuoli, 3 it>. 
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Vallecchi* (nobili di) Guglielmo 
del fu Arduino, 30. 

,, Lotterio del fu Erma uno, ivi. 

Ormannino del q Parte, ivi. 
M Pareutino. ivi. 

,, Cigolino, a 3 , A97. 

,, IJ pernio del fu Giudice, ivi 
Vaonucci Michele, i 5 \, 

Varcai Ghioolfo, « 85 . 

Vasto ( marchese del ) iiim uda il 
Quinzio a informarsi di quanto 
era seguilo tra Moti tignoso e 
Massa, 5 t. Approva la sentenza 
di confini data da esso, 5 a. 
Vegghiatoia, castello, i 3 , io, ai. 
Veltro da Mulinino, a l, J 2 7 . 
Vellutelli Gherardo. 47 » 3f»9 
Vendemmia, leggi sulla medesima, 
010 e seg. 

Verrucola, i suoi signori giurano 
sicurtà per i Mal.ispiua, 334 . 
Vetturali Gaetauo, pittore, *44. 
Yezrano, i suoi nobili compongo* 
uo le loro liti r.d vescovo di 
Limi, 14. 

Via di Pero, luogo del monligno- 
sino, at/|. 

Viani Giorgio, sue memorie dei 
Cybo citate, 5 o, 87. 

Vicende, ofìiciali sulle medesime. 
191. 

da Vico Petto, 39 
Vietine, borgata di Mnntignoso, ti, 
31 , 3 5 *|, 398 Sua chiesa, 
* 47 . 

Vietina, famiglia, 317 


M Antonio, a 18. 

„ Battista, 373, 

,, Francesco Luigi, suoi carichi, 
104, 114, 137 e seg. 385 . 
,, Gio. Antonio, 309. 

„ Giovannino, 373. 

„ Giorgio, 318. 

,, Lorenzo, 344, 371. 

,, Paolino, 318. 

Villafranca, giura sicurtà per i Ma» 
* Lapin», 33 4 

Villano, arcivescovo dì Pisa, 17. 

dalle Ville, famiglia estinta, 317. 

de Vinca Basilio, 374. 

S. Viucenzo ( aliare di ) suoi prio- 
ri, 335. 376. 

Vino, suo prezzo e su * qualità nel 
cinquecento, <83. 

S Vito, antica pieve di Mnntiguo- 
so, notizie sulla medesima 9, 
3 3 3 e segg. 

Vittagiiani, 98 e segg. 

Viviani Berto, i 55 e sr^ 3 »(*. 

„ Girellino, 31 5 , G» 

„ Iacopo, sua seulrnza di con- 
lini, 41. 

,, Orso e Savarigio. 39, 3 ,(». 
Volrgno villaggio, I A 3 . 
Zambuglia. famiglia estinta, 317. 

„ Vincenzo, 373. 

’L aria, famiglia estinta, 317 
,, Vincenzo, 373. 

Za vagli», i ,5 e .cgg. 

/azara, famiglia estinta, 317. 

„ Lorenzo, 373. 

Zibrauiont Aurelio, fia, 
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